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ALLA 


GRAN MADRE DI DIO, 

LA SANTISSIMA 

TERGINE 

DI LORETO. ; 

L' AVTORI, 

A vanità degl’Aftrologi predi» 
ce feliciflìmi Periodi alla vita_, 
di chi nafce lotto gl’Aufpicij di 
buona Cala; ma io, Serenilfima 
Vergine , con verità Iperimen- 
to, che lortifce profpero fine al» 
l’Imprefe chi le partorifce al- 
‘ofcopo della Voftra . E’ anzi Cielo benefico , 
Coftellatione benigna . Può chiamarli Empireo 
a Terra, oueDioiì fece vifibile à gnocchi dei 

t* 3 Cor- 



Corpo, come nell’altro è à quelli dell’Anima : E fe 
bene hà le fue Intelligenze motrici, che lo portaro- 
no dall’Oriente in Qccidente,dalla Paleftina in Ita- 
lia» ftà nondimeno Tempre immobile contro le vio- 
lenze del tempo» e , come il fupremo de’Cieli , hà 
chiufo più volte nel fuo recinto il compendio di 
quanto Bene in quello fi troua . Non è dunque me- 
rauiglia, fe i miei lunghiffimi , & arrifchiati Viag- 
gi'', ie l’imprefa più tolto difperata, che ardua, han- 
no fortito felice fine , mentre da vn Cielo così be- 
nigno , al quale da bel principio ricorfi, gl’hauetej 
influite prqfperità . Pervna Gratta s’appende vn_» 
.Voto : io per mille vi confiicro vn Volume , doue_> 
parte n’hò regiftràte »• anzi il Cuore » nel quale tutte 
le tengo impreffe. .Mi fete fiata benefica Madrej , 
defidero edemi gratiflìmo Figlio » e di ciò allhora-. 
potrò compitamente vantarmi , quando per vofira 
intercelfione da gl’influfll di quello Empireo terre- 
no pafsi à goderne altri maggiori nella vofira Cafa_. 
Celefte. Quello coronerà in Voi l’opere della vo- 
lita Beneficenza , e ftabilirà in me gratitudine eter- 
na. Cosilo ipero ; e vi fupplico farlo , per quanto 
bramate , che fia glorificato Chi è l’origine d’ogni * 


vofira Grandezza . . . /.;• 
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AL LETTORE 
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, < Vi*» l \ . ..»v Jli- . 

0 NO fitte anni 9 che Refi queRo hrcue^ t 
raccónto della mia prima Spedit ione alla 
Indie Orientali bora f Je ben tardi 9 [ 
publico 9 non foloper fi disfare all importi*^ 
nitd degl Amici ima molto più per moRrar * 
mi grato alle Mifiricordie di Dio , e della fra Santiffima 
Madre : oltre che firuirà di fedelijfìma [corta per*vitu 
tanto lunghe a chi 9 [pinta da xfilo della filate dell* Aitimi 
•vorrà efporfi ci tremagli i e pericoli ' 9 che si incontrano per i 

r oaRijfimì Regni i e Mari dell Afta *t* • '• 

Non mi diffondo in Deferì tt ioni particolari di Trouin- 
àe, ò Regni , decloro Principi t Nat ioni, e coRumi 9 fi non 
quanto •vengono portata dalla fimplice iiiRoria 3 che—» 
qui riferì fio : perche di fimi li narrarne fono pieni tut- 
ti l'itineiarij fin horadmpreffi» & io non amo allargarmi , 
cioè in racconti r veri 9 e.certiffmì'ìper non incorrer la nota 
d y alcuni 'Pellegrini ,xU perfarfi ammirate 9 ad ogni paffo 
narrano meraviglie , b fi Rr Magatiti fine ceffi, ò di pone n- 
to fi grande2X e • genita e l Anima dell H i floriaifin- 
2 ji queRa è MoRko s e Sogno 9 e Romando . T ut t* Anima 
e queRa mia 9 perche in ogni parte fìncera i oltre che frui- 
rà per anima V altri à Jimili Imprefi , mentre •vedranno 
quanto il Cielo le profferì . Scrijji in Italiano 9 per fi- 
di sfare alla curìofità d’ alcune perfine , che cosi me l impo- 
sero i 


Z ,pe mcupat0 - Gr “W' tl ‘ fati"-* 

,f° ' e f mancamenti, perche ni meno adelTo 

ho potuto attendere ad emendarla , e correda dì propi. . 
fio, si nell Ortografia ,.come nelkproprieTà delle paiolL . 
Tcmtopsn , che guanto allo Bt le hi frutto il detto comu. 

/•^^^ U ?5 Unb D S °3 Uendum 'fewttrtìgtit»! al- 
lelcoanzad-vna Proutmia particolare . & ■ 

erZIf^K ^ "** to **»» fif° n0 ^corfi alcuni 
2‘dfe* l mll / 0 ' >0 ‘-h‘«™,cbeà loro luoghi potrai 

JfK 3 e ^ n '^‘ P> - an ^ J H' mo p er andammo, par. 

?o F m 7T Vtdd! ^^ro,per V, divide, -viL 
o.Ma/taporper Meltapon alt bora per allhora-, Thoma- 

°JrJrr m f°rl ‘r per d - uc ‘J. on &°P" %».: f #•>#«, 

per fife, cf afferò tfarpare per fi/pare : tutto q^Borarir. 

{me -volte Salda f er Cai/a. Pag.^.ltn.ty. Ladri 

ueutoa per ladromera . Pag. 17.yfc.27. mortificato per 

7° r f‘‘T Pa ^r /in - 3^1 per vote. Pag./s>7. 

Itn.ì6. Affrica per Africagranpe per grande . Pag.tpy. 
ltn.8. Aéuna/elt per Ahuna-ufel. Pag. }0 . Un. 8. Cad- 
ai per Cadi . NLofdt per Mofùy Ù’c. ' ■ " ■ ' Lj 

. . • v * 4 <»• £. v' ' , f 
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DI MONSIQ.NOR N, 

a i|fl ___ __ 

Quando partì per /’ Indie , animando ì fuoi timori, 

V ANNE felice Péllegrin Pictofo, 

Che fe del Vaticano alto decreto * i 

Guida il tuo Piè , vedrai come quieto , 

A’ cenni fuoi s’incaljma ilMareondofo. 

Viucfli vn tempo in placido ripofo 
D’anguftc mura entro à Confin lègreto : ^ 

Mà leelto à miglior* opre , fior godi lieto . 

Di non giacer folingo , e neghitcofò > • : 

Non Te del Gange i fulgidi Tefori :r ‘ 

Inuita hoggi à rapir folle defio ; 

Nè vuoi Roma arricchir d’argenti > e (Tori . “r • 
Correrai d’ALESS ANDRO, Il Graride, i! fio V 
Fatto facto Pirata , allindo » à i Mori , 

A’ predar PAI me , à farne donò à Diò. : 

RISPOSTA. 

• v . 4 •• • - 

I N empio Core hò Y Animo pietofo ; 

Fuggo del Vatican , feguo il Decreto ; 

Pellegrino di Piè & kxfpirto hà quieto» ì 
Cittadino di Cor, fio in Mare ondofo . 

. Quegli s’offre à patir , fugge il tipofn 


-• • » 


Quelli non ama vfeir dal fuo fegreto : 

L’vno incontro f perigli è tutto lieto i 
L’altro ad’ogff'opra pia ftà neghittolb 1 ; * 

Mà lo Spirito al fin verfo i Tefori • 

Accende dentro il cor l’alto Defio , 

Che d’Anime fon quelli , e non già d’ori. 
Ecco , d’ Animo, e Cor fon tutto pio ; 

Set fui timido hor dico : Aut Pati , aut Mori » 
Hcbbc timore anco il Figliol di Dio . 


Con 


é* 



Si videbitur Renerciuiilfimo P.Magiftró Sacri Palaci] Apo 
dolici. x ._ ; • f ' : - U, ■' A ? 


Imprimatur» 


0. Arcbiep . Pancia Vicefg, 



I O infrafcrittOjd'ordine del ReuercndiiTìmó P.fr. Giacinto 
Libelli Maeftrodel Sacro Palazzo, hò letto diligentemen- 
te il prefente Libro « che tra tra dclPefpeditioni all’Indio 
Orientali, comporto da Monrtgnor mio IllurtritTimo Vcfco- 
uo di Hierapoli 5 & non hò trouato in elfo colà contraria., 
alla Fede , e buoni cortumj > anzi che gi udico efler vtili /Ti- 
mo a’Millìonari;, quali potranno lèruirlì dcTuoi documen- 
ti con ficurezza, procedendo daMacftrò, e addottrinato 
daH’e/perienze . Che però, giudico ancora , che fia degno 
delle ftampe : & in fedehò fottolcritta quefta di mia pro- 
pria mano . 


Fr. Hyacinthus Libell us Sacri Palatij Apoftolici 
Magifter. 


Tr. Bonauemura 7 b cult Arctucfcouo di Mira • 


Imprimatur . 
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)EL P.F. GIVSEPPE DI SANTA MARIA; 
Carmelitano Scalzo , 
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NE' REGNI DE' MALA VARIJ 

t . - ^ m. 

Ordinata da Noftro Signore 

ALESSANDRO VII- 

» LIBRO PRIMO- 

Fondanone, e var/j Stati della CbrìHianteà della* 

Serra-,. 

6 A P. PR I M O. 


E’Regni de’Malauari ( che cominciano fòpra_, 
Cananor, e finifeono al Capo Comorino, viti- 
aio termine dell’Indie Orientali per lapartej 
di Mezogiorno)fi troua vn’antichiffiina Chrf* 
ftianitàj fondata dall’ApoftoIo S. Tomafo, (di 
cui però heredita il Sopranorae) la quale 5 fe_> 
>en Tempre profefsò la legge di Chrifto, deuiò nondimeno più 
ccolidil dritto camino) (edotta > & ingannata da’medefimi 



2 Prima Spedinone aìljndie Orientali . 

Prelati , che la gouèrnauano . L’ApolloIo da principio con- 
uertì nc’fudctti Regni alcuni Villaggi ,e portatoli dopo all’al- 
tra Cjofladcl Gollodi Bengala» ò Gangeticoj ( che fi è l’iltef- 
fo )é vien detta di Coromatidel, ridulfe molti più Luoghi al- 
la Feidc di Ch ritto, e fràlgl’aMri laGittà di-Melia^orydoue fi- 
nì con illufire martirio la vita. Pafiato alcun pjnpp , furono 
aftretti li Chrilèiani di quella parte , per le p^ftchtioni fufei- 
tatc contro loro da’Rc Gentili*, portarli , doue ftauano gl’al- 
tri molto fluoriti ne’fudetti Regni' de’Malauarì j mancando- 
gli Vefcoui, ne procurarono da Babilonia, che caduta poco 
dopo ne gl’errori di Nèfiorió,' infettò qùeftaChrilliauità fi- 
no all’anno i599.nel quale fiorendo Farmi de’Pprcoghefi per 
tHtte f Indie, D.F. Àleflio dì Menelés dell’Ordine di S.Agofti- 
no Arciuefcouo di Goa , e nuouo_Apaflolo di quelli Popoli 
( che perii Monti vicini lì dicono della Serra) vi fi portò con 
molto accompagnamento, ccon’irffiniti pericoli, e trauagli li 
ridulfe di nuouo aJlapurjtà dell* Fedc,piu*gan^<vloro intel- 
letti dilla pelle NcfioriUna : ; < 1 : auui fa Con c Cliente Vili, di 
pia meni. Ch’all’hóra fedeua nella Cathedra di S. Pietro, n’ot- 
tenne per Arciuefcouo il P. Francete© Ros della Compagnia 
di Giesù , Catalano, che fu molto gradirò dà aucTopoli ; al 
quale fuccelfe il P. Stefano di Britco , pur Gieluita i & à que- 
ftifegjtt D. Francdfco Garziadel medefimò ihllituto, Ambe- 
due P'ortoghefi . 

Volontieri s’occupauano i PP. della Compagnia in quello 
Goueino Spirituale, benché in Paefi tanto remoti, come quel- 
li, che da per tutto procurano guadagnare nuoui figli alla_p 
Chiefa; e perche giàmai reflalfe vna Chrillianicà così grande, 
che fi giudica di 200. mill’anime , fcnza il proprio Pallore^ , 
procurauano per tempo la nomina, ò elettione di chi doueua 
fucccderc all’Arciuefcouo ancor viuente . . 

La prima Dignità, dopo quella dèi Metrópolitano,nella Ser- 
ra è quella dell’ Arcidiacono , quale per antico priuilegio và 
per fuccéllione in vna medefima Cala * & hà grandfflìme pré- 
rogatiuejall’vfo della Chiefa Greca j oltre • che l’Arcidiacono 

fiè 


•’*'» Libo ll 'Cetp) Ty * lg 

fi è come Capo, e Prencipe de’ ChrilUani di S. Thomè ( così 
chiamati dal loro Apoftolo)non hauédo altra Dignità, fecola - 
re, òfacra della propria Natione . II primo Arcidiacono,fatta 
la riduttione accennata , fu Giorgio della Croce , perfona vir- 
tuofa, e prudente, quale per 40. anni vifTe in que Ila Dignità 
fotto i due primi Arciuefcoui, quali tempre con quiete. Dopo 
morto gli fu falli tuito Thomè de Campos fuo nipote, lafciato 
à dietro vn’altro, al quale conueniua pi ù'giu (temente . Quelli 
Ji fpirito inquieto, e fomentato da maligni , pafsò d’ordinario 
poca'corrifpondenza conl’vltimo Arciuefcouo, rompendo con 
:flo in aperti litigi , e concertati vna volta da D. Filippo Ma- 
fcarenhas V. Rè dellTndie, non molto dopo ricominciarono , 
ncolpandofi l’vn l’altro, che mancatte nelt'otteruanz a di quà- 
:o s’crano'fcambieuolmente prometto ; e s’aggiunfero altre.» 
raufegrauiflime, per lequali tuttofi Popolo, £ Ca (tenari (che 
bno i Sacerdoti ) con l’aftutie dell’Arcidiacono ftauano folle- 
iati contro detto Areiueteouo , é'ne Icritteró .VRoma. con più 
rie, VHS fola delle quali vi capitò,diretta al P.Prfore de Carnie- 
itani Scalzi della Scala , conftituito in quella Corte loro Pro- 
natore» . 

• -, < -r 

Caduca della Sena nello Scifma Heretìca/e , 

; , CAP. 1 L 

r> • 

* • * * 

[ N quello tempo giunfe in Maliapor v n Vefc ouo Siriano, 

Scismatico , quale pretcndeua pattarafla Serra,' e (corno 
>oi hò faputo)inuitatoui dalle parti di Diabercher con lettere 
egretittime dal medelìmo Arcidiacono, e fi faceua chiamar 
?atriarcha, c diceua eflcr mandato da N.Sig.Innocentio X.mà 
coperto, vi fù prefo da’PP. della Compagnia , quali tenendolo 
;ià fegreto, e ferrato nel loro Collegio, lo lafciarono vederci 
i tré Sciamaes, ò Clerici della Serra i òhe con più d’vn meTc di 
:am i no s'erano portati à Maliapor pervifitarui la Chielà del 
oro Apoftolo,e riccuerono dal Patriarchi nafcofcamentc vna 

A. 2 lcttc- 

- * X 


*P rima Spedinone all’Indte Orientali . • 

Jccrcra in Sirfanp per P Arcidiacono, fopra !a quale fi fabricò lo 
frifma hereticafcjinphe poco dopo caddero mi fera mente quei 
popoli,- perche -auuifati con V Arcidiacono della venuta, e pro- 
to di detto Patriarchai.fi radunaronofubico in Diamper,é do- 
po varij trattati per lettere con PAreiuefcouo rftfnzieffeKò , fi 
portarono à Matangeri, v/j quarto di legh^lonfan^-dA. iGoccii 
no,douc P Armata di Maliapor era giimtaepl Patftorcha><3 vi fi 
trouaua l' Arciupfcouo della Serra . i; uvo 

. lui multiplicaronò Pinfianzedi vedere quel falfo Prelato , 
con il Capitano, Città, Capitolo, Gommifiàrió del S.Officio,e 
Rcligiofi d’altrlOrdini , promettendo, die quando Phaue fiero 
trouato falfo , efiì medcfimi.hauerebbero procurato il Tuo ca- 
ligo 5 e v’interpofero l’autoreuole intercefiìone, della Regina 
di Coccin di Cima,, offerendoli à tal effetto 2 a. mila lerafini , 
che fono dR otto, mila Pezze da otto;mà, (è bene P Arci- 
diacono mofiraua d'accalorare il negorio; non amdua però, che 
fortifle,pcrchenon II publicafie per falfo, quando à Tuoi lafie- 
riua per vero; & vn dc’Pfcncipi «tadrttaiRegina dific, che non 
canto fi curaua del Patriarcha, quanto della licenza intendeua_> 
fofse per dare à gPEcclcfiaftici di cafarfi . 

Dopo varie Confulte haute, pella Fortezzadella Città, (clic 
teneua le Porte chiufè con buone guardie, per tema di tanta ri- 
uolutione)dopo eliminato il Patriarcha, e (copertolo falfo , c_j 
fenza Brcui di SuaSantità , che dific hauenpérfi ,fù rifoluto , 
che fi lafciafie vedere; mà vna Fattione gagliarda s’oppofc,fa- 
cendolo partir fubito per Goa’con Pannata naedefijna « -| r 

Reftarono tanto efacerbati perquefto - i Popoli della Serrai, 
che radunati nella Chiefa di quel Jiiogo.giurarono,ne.SS.Euan- 
gelij dinanzi ad vn Crocififiopofto fopra l'Altare, che mai più 
riconofeerebbero per loro Prelato D.Francefco Garzia ; e fi 
fotcopolèro del tutto al gouerno delPArcidiaconOschc fece le- 
se^ la lettera del Patriarcha (però alterata da vn certo Ititho- 
mè Cafi’anare,publico Ncftoriano)nella quale fe gli d.uia fuf- 
ficientc autorità per quefto ; benché non contenefie altro nei 
p uro Originale, che l’auuifo d’efier mandato da Innocentio X. 

r . la fua 


. . . V. ^ libro I. Cap. 1 , , $ 

la fui prigionìa » e l’inftanza d'aiuto per liberarli, • nominando:* 
fi nel Siriano , Ignatius Pacriarcha » fingendo efferlo d’ An- 
tiochia-.. . L 

Fatto quefio, l’Arcidiacono procurò vna Giuhca in Rapoli- 
nojdouc fù letta vn’altra lettera finca del Patriarcha>nella qua- 
le fé gli daua maggiore autorità ; e finalmente radunata l’vlti- 
ma in Mangati, vi fù pur letta vna fimil Carta, benché il Pa- 
triarcha non ne fcriuefse,che vna folaghe f ù la prima, e quefta 
efscntial mente alterata, c l’altrc fi finfero dall’Arcidiacono per 
opra del medefimo Iti thomè; quale, perche non fi conofcefso . 
il fuo carattere Siriano, afsai buono, fcrifse nel medefimo tem- 
po ad altri, che poteua fcoprirlo» nella medefima lingua, e ca- 
rattere, peffimamente, e pafsò poco dopo à visitarlo, c lo pre- 
gò à non fargli perdere il credito, in publicaic la fua ignoran- 
za ; mà prcfto n’hcbbe qualche caftigo , refiandogli con vna_, 
caduta per Tempre offefa la mano, che fece fcritture sì diabo- 
liche; quali da principio non furono (copèrte , perche induffe 
vno de'trè Sciamacs ritornati da Maiiapor , Nipote dell’ Arci- 
diacono, ad affermare con giuramento ch’erano vere, con tutto 
che lo negafsero gl’altri due ; mà lofpergiuro poco dopo,dif- 
guftacofi con il zio , perche non gl’ofscruaua la promefsa fat- 
tagli di furrogarlo nella fua Dignità, e per fodisfarall’obligo 
della cofcienza, publicò à molto rifehio la verità, e fe ne fug- 
*ì all’Arciuefcouo . 

Facendoli quefta Giunta in Mangati vi capitarono lettere 
dell’lnquifitori di Goa, che procurauano con efse d’ouuiare_> 
iirimmincnte mina; mà furono rigettate co’ fpre^zo; e coro 
a lettera finta, nella quale fi daua facoltà al Popolò d’eleggere 
i2.Ca(fanari perconfecràr’Vefcouo l’Arcidiacono, fecondo il 
coftume antico (accennando il Babilonico) fù fattoio quella^ 
Chiefa prefente il Rè Gentile, con ceremonie non più vedute, 
ielle quali vna fù lo dirozzar molti Galli, gettandoli allaria^, 
:on gridi , &acclamationidel nùouo Materane(che così chia- 
nano il Vefcouo) del che fparfaftla fama per la Serra, e fcric- 
:e OUe(che fono lettere in foglie di palma) per le Chièfe, fù 

. da tilt- 
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da tutti riceuto, St accettato l’Arcidiacono per Vefcouo; (ài. 
uo che da Principali della Chielà grande di Carturte, da (imi* 
li di Diampèr, e da pochi altri di varie AIdee»ò Villaggi . 

Hebbe applaufo>non che feguito, la promotion dell’Intrulò, 
quale oftentandofi zelante Prelato volle Sacerdoti , che gli 
fofsero limili, dando gl’ Ordini facri, ò più torto làcrileghi di- 
fordini à peggiori del Popolodènza Religióne,lenza lettere-», • 
lènza Pietà ; e perche maggiormente rtimartèro quel Sacra- 
mento apparente , (labili per ciafcuno de gl’Ordini vn prez- 
zo confiderabilc . I)i quelli fece molti Parochi, rimuouendo 
i veri dalle loro Chiefe ; impedi à leghimi Sacerdoti la Mef- 
fa ; confecrò l’ogli ; difpensò più, che Papa oc gl’impedimen- 
ti di Matrimoni;; fcoramunicò; affolfe; disfece il Sacro ,e lo 

fece, non folo tutto profano; mà inficme làcrilego. 

♦ . 

Come fe ri hebbe l*auuifo in Roma , e mìa fpedìtiont Lj 
per quella 'volta . 

CAP. t IL 

E Rano già tré anni ,cheduraua nella Serra li furia mag- 
giore di Turbolenze sì perniciole, quando diede la Pro- 
uidenza Diuina quel Supremo Pallore alla Chiefa Romana.», 
che richiedeuano i (concerti del Mondo più che mai grandi, e 
eccedendogli col Nome la gloriola profferita d’Alclfandro, 
fece fubito vedergli oflèquiolè le Corone della Suetia, e di 
Goda nella dotti (lima Chrirtina > fplendore del proprio (è(To, 
e del nortro fecolo ; e quali nel medelìmo tòpo fupplicheuoli 
quelli Popoli dell’Indic Orientali , a Hai più lontani dclli do- 
mati dal Macedonico, lèndogli prefentate le lettere dell’Ar- 
cidiacono, Clero, & al tri Capi della Serra dal P.Priore de’ Car- 
melitani Scalzi di S.Maria della Scala, che pure limili ricapi- 
tò alla S.Congregatione de Propaganda Fide , riccutilì anche 
per altra parte gl' auuili di sì Urani fuccclfi . 

Non 
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Non può efplicarfi à baftanza , quanto Sua Santità, <u 
^'Eminenti (lìmi di detta Cógregatione póderaffero fconcerti 
sì grandi di quella Chriftianità i perche, fèndo antichiffima , e 
di numero tanto con fìder abile, s’affligeunno molto, vedendo- 
la quali del tutto perduta : fi fecero però varie confulte , per 
dami efficace rimedio, nelle quali chiaramente fi vidde, quan- 
to ardeflè ne’pctti di quei Prencipi di S.Chiefa il zelo Apofto- 
lico della falute dcll’Anime , perche ciafcuno procuraua di ri- 
parar quella perdita con i mezzi piu opportuni , che fodero 
pofsibili, non guardando à jfpefa veruna . Si pensò mandami 
qualche Vefcouo di molto zelo, e prudenza i mà incontrando 
non poche difficoltà, fu determinato fpedirui alcun Religiofo 
grauc de’Carmelitani Scalzi,pcrcattiuarfi la Volpntà dell’Ar- 
cidiacono , Clero , e Popoli della Serra , molto ben inclinati 
verfo la Religione Carmelitana , da efsi celebrata con molto 
lodi , come apertamente fi vedeua nelle loro lettere per Sua_» 
Santità , c per la Sacra Congregatone ; quale per tal’éffetto 
deflè il P.Giaciotodi S.Vincenzo, Predicatorsì famofo , che 
o venerauano con* appianici i primi Pulpiti d’ Italia ; e però 
gradito da N. Sig. gli fu propofta l’imprefà , quale dopo ina- 
ura deliberatone prontamente accettò ; c dacafegli facoltà 
f eleggerli doi,ò tré Compagni à fuo gufto, fe gl’ordinò, che 
juanto prima s’apparecchialFe al viaggio . 

Moltifsimi furono i Religiofi, che {pinti da fànto zelo s’of- 
erfero accompagnarlo ; mà piacque ad efrojfcelcone alcuno, 
alerfi di me , quando ne foisi ft aro contento ; perche fèndo 
il’hora Lettore di Theologia nel Conuento di S. Maria della 
littoria, pensò potefsi aiutare nell’imprefa la fua humil tà con 
luell’appareBza di lettere, che fupponeua l’offitio: e però voi- 
“ inueftigarne il mio gufto per mezzo d’altri , e parlarmene-» 
inai mente in perfona . Confufò, e perplefso à fimil propofta, 
è fapendo,che dirmi, per fecondar la confcienza, rifpofi: che 
edendomi priuo di virtù,, mal proueduto di finità , e molto 
leno di lingue , ò di lettere , ftimauo fcrupulofa temerità , ò 
offerirmi fpontaneamcnteall’imprefa,ò liberamente abbrac- 
ciarla, 
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ciarla, fenza mi veniffe ordinata; mà,che Tempre haurelftfma- 
tagrauifsimacolpa, ricufarla in modo veruno, quando vxu 
fempliee cenno d alcun Superiore, chiunque li fotte d’autorità 
conucneuole, all’hora, ò in altro tempo me Timponeffc . Ballò 
quella rifpofla per afsicurargli Pintento, & io preuedendo 
quello potcua fuccedere , inondano apparecchiando,per lacri- 
ficarmi alfa morte ; perche mal fimo , e prattico de'traoagli di 
qualche lungo camino , per vn viaggio fatto in Germania , te* 
neuo per certo d’hauer à perder la vita >ò amareggiato dallo 
nauigationi,ò dibattuto dal caualcare,per ftrade di canta càl- 
ma,e si lunghe . Mi figurano alleyolre fra Mori, efpoflo à 
raggi di coccntifsimo Sole, ò (otto l'inclemenza d’ vn Ciel pio- 
uofo tutto b^gnato;e molto più fpeflò frà le borafche de’Mari 
già fommerfo ; il chè mi daua incredibile affanno; come pur 
faceua,il penfiarmilontanifsimo dall’Europa , non che ddPIta* 
lia,e daRomaj. 

Non baftauano però queft’affanni, per indurmi à ripugnare, 
in qualunque modo mis’imponettf Pimprefo, penfimdo, cho 
da quella dipendeflc la mia falute ; Quando fui chiamato dal 
P.Giacinro , c condotto à Palazzo da Su* Santità, Quale beni- 
gnifsima per natura, in quefl’occalìone lì moftròpiù del Polito, 
{jerche fignificatomi il fuogufto , che fofsi Cópagno in quel- 
la Mifsione ai P. Giacinto, & io foggeteatomi prontamente à 
fuoi cenni, ci caricò di benedizioni, c di gratie . Parlò diffiifa- 
«rtentefopra la ftima grande , che deue farli delPIndulgenzo* 
perche con più riguardo , che nel trafico humano , le coucc- 
dclsimo folo à chi frequentando i Sacramenti potette cauarne 
il fuo frutto- C’impolè di fare vn diligentifsimo Itinerario; 
applicò à noltra inftanza i trauagli , e fatiche di sì longo , o 
perigliolo Viaggio per fodisfàttione de’nouri peccati ; e final- 
mente licentiandoci dille : Vadino pure allegramente , dici 
Iperiamo riuederli pretto • 

La ferenità del fuo Volto abbonacciò le tempefte dell’ani- 
mo, che fino à quel punto m’haueano crudelmente sbattuto , 
nè mai più prouai marofi così crudeli - Già nVandauo appa - 

ree- 
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ecchiandoal VÌ3ggio,quando piacque à Sua Santità feparar- 
nidal P. Giacinto , per alficurar meglio vn negotio di tanta-» 
lima, con mandar quegli con altri compagni per Portogallo > 
tcciò Tempre per Mare" fi portale alla Serra ; e me per l’Ara- 
>ia, e per la Perfia » perche per terra Tulli al medefimo fermi- 
le, dandoci gl’iftelfi Breui, lettere, facoltà, & infiruttioni, per- 
ite mancando i’vno per qual lìuoglia accidente , fupplilTe l'af- 
ro; c giungendo ambedue, opralfimo per diftinti luoghi,e con 
liuerTe Parti rifletto . 

S’incaminò alcuni giorni prima per via di Liuorno il P.Gia- 
into , & io fui di nuouo à baciare i piedi à Sua Santità , che_j 
ti cumulò d’altre grafie, é fauori . Trattai molto Tpeflò , & al 
mgo intorno al negotio con alcuni dc’Signori Cardinali del- 
i Sacra Congregatione, e con Monfignor Segretario, perche, 
ipendo etter grauiflìmo ,& io altrettanto inetto percola buo- 
a (dopoché vidi non valermi le leufe , per non addottàrmi 
ucl pefo, con anche proporre altri Toggctti attàigraui ) fti>- 
lai necettario, ftabilire in Roma con la prudenza di Perlò- 
aggisì eTsercitaii quello -hauefsi doluto determinar nella-» 
erra . 

Hebbi facoltà da’ Signori Cardinali, d’elegger due, òtrè 
ompagni di mia fodisfattione > ma li fupplicai, ordinare, mi 
ittero attignati dal mioJp.Generale, volendo più torto hauern 
per quello mezo da Dio, che fecondar e il mio genio; il che 
putofi da’Religiofi della Vittoria , il P.Priore ( rinunciando 
Tv/fìciò )ne*quatt w tei di- queTConuento fecero inftanzad’ 
Ter dertinati ad imprcTa sì gloriola . Mi Furon però dati lì 
?. Vincenzo Maria di S. Catarina di Siena , della Prouincia 
Lombardia ; Raffaele di S. AleTsio , della Prouincia di Ro- 
a; e Fra Luigi di S. Francefco, della Prouincia di Lione irò 
ancia, Conuerfo,che fi dilettauadi Pittura ; per hauernelo* 
moftrato maggior defidcrio, & cfser buoni lòggetti , 

Con quelli fui dalTEminencifs. Card. Pallotto , allhora Vi- 
Protettore della S. Calàdi Loreto, c nelle Tue mani votam- 
o il noftro Viaggio, e l’Imprefa à quella GloriofiTsima Ver- 

B gine, 
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gìnc , il che fu molto gradito da Sua Eminenza : che però ci 
promife, dar’ordine, perche Tempre in quel Santoluogo fino 
al nottro ritorno fi faccflcro particolari Orationi per noi . Fi- 
nalmente riceuuto il denaro, & alcune rimette per lo viaggio, i 
Breui, e le lettere di Sua Santità, con alcune de’Signori Cardi- 
nali, e d’altre Perfone, à 22. FebrarO del 1656. fetta della Ca- 
thedra Antiochena, e giorno Anniuerfàrio del mioBactefimo » 
imbarcammo per Napoli foura vna leggiera feluca . 

Mia partenza da Roma per Napoli , e di là per 

Mefiina. 

■ "id V. r< ■ 

C A P. I V. 

E Ra il tempo bellifsimo , e dandofi de’remi nelTacquajdif- 
fi con fentimento, quali certo d’hauer à morire in quello 
Viaggio: Vix't ) & <jucm dcderat curfum fortuna) fcregi . Così 
compiti 3 3. anni, più rotto in feruitio del Mondo > che in al- 
cuna cola per Dio, volli làcrificarglil'vltimi periodi auanzati. 
Parue accettale l’offerta, perche non più di trè,ò quattro mi- 
glie lontano da Roma, s’incontrò la feluca nel voltar dei fiu- 
me improuiiàmente in vn Burchio con impeto così grande^ , 
che poco mancò, non fu fórno tutti riuol tati nell’acqua . 

Da sì bel principiosù le porte di Roma potemmo i Com- 
pagni, & io argomentaci pericoli di tutto il Viaggio; ma non 
già Igomentarci, perche andando incontro alla morte, non po- 
tcuamo temer altro male . 

Si retto la notte sii le foci del Fiume, donde la mattina s’en- 
tròinMarecon profpero vento , quale fi mutò dopo alcune 
poche hore in altro men fauoreuole,che pure ci permife giun- 
gere à forza de’remi, hauendo già pattato Nettuno , fino al 
monte di Circe, bora detto Circello . Li venti contrarij, e le_» 
continue piogge c’attrinfero à non partirebbe il terzo giorno, - 
nel quale fi leuò tramontana molto gagliarda , che ci fece gi- 
rare 
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are il monte con èftremo pericolo , in cui mi clifpofi con bre- 
,c Confcflìone alla morte ; mà cefsò preflo quel vento , e per 
aula d’vn’altro contrario, che poco dopo s'alzò, entrammo 
icl fiume Badino preilb Terracini) donde il dì fèguente fi fece 
eia sù'l tardi) con vento fauoreuole , che pur durò poco ; o 
eflatO) à forza di remi giungemmo la fèra del 28 . in Napoli. 

La fama di quella Città ne porta la notitia per tutto; mà chi 
t vede) la troua più delitiofà > e nobile di quello fi celebra-. . 
’jfitai più volte Monfignor Spinola, Nuntio di Sua Santità > 
ualemi fccecortefiflimedimoflracioni , cumulandone pure 
Compagni; e procurai vna buona Feluca da paflàre à Mef- 
un • 

Fù però il tempo molto cattino , & il Marc a dai borafeofo 
il mio arriuo in quella Città fino à 1 2 . di Marzo , e trouatiui 
PP. Bernardo Diefll, e Gio: Kolel, della Compagnia di Gie* 
i) con vn Horologiero Tedelco , & vn certo Solimano Niui- 
ità,di viaggio perla Perda , conuenimmo d'andar giunti per 
iella volca, doue il maggior numero de’Paffaggieri fà mino* 
il pericolo. 

Partirono quefli con vnode’miei Compagni, e le robe per 
tare verfò Vietri,& io con gli altri due fui al noflro Conucn- 
' della Torre del Greco, fondato per voto della Città siilo 
dici dell’horrendo VefTuuio, che fino al dì d'hoggi tiene ri* 
iperte tutte le fpiaggie vicine di fpauento , e di Ceneri ; e di 
per terra ci portammo à detto luogo, per fuggire qualche* 
vicolo delle bocche di Capri. Vi fi crouò la noftra feluca., , 
untaui poco prima , & à meza nottefi fece véla con profpe- 
' vento « e con quello, feorfè le fpiaggie della Bafilicata s’an- 
> à dar fondo fra ridofsi d’vno fcoglio della Calabria, douo 
auamrno vn pouero Vecchio , che pareua più rollo Schele- 
0, che buomo viuo ,e gli demmo alcuna limofìna . Dentro 
la grotta di quello (cogl io fi prefè vn breue ripofo, c dopo la 
eza notte fi ritornò in Mare con vento fauoreuole , con il 
■ale fi veleggiò perle diuote riuierc di Paola , c da lontano 
demmo la bella villa di quei luoghi fantificati dal Gran-. 

B % Fran- 
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Franccfco , Fondatore de’Minimi , e con affetto gli pagammo 
il tributo di qualche diuorionc . Volontieri ci fareffimo ferma- 
ti per vifitarli ; ma la fretta de’Marinari > & il Sole ancor’alco 
ci fece paffarc auanti , finche verfo la fèra fu tirata la Feluca^, 
in terra prcffo vn Calcilo, e fummo agretti dormire sii l’are- 
na per cffer pronti all’imbarco, che lì fece la notte per tempo, 
& à golfo lanciato con vento profpero ci portammo prima., 
del mezogiornoà Tropèa, oue fummo dortefemente alloggia- 
ci da’PP. della Compagnia, evi fitati con molto honoredal 
Capitano, e dal Magiftrato della Città. 

Sii la meza notte lì fece vela con gagliardifsimo vento » 
quale fempre vie più incalzando fummo affretti fermarci frà 
l’Oppomino riparo d’alcuncaltifsime Rupijcdopo trè,òquat- 
tr’horc fi tornò in Marc,fcanfando il vento con remigar perla 
riua, finche pigliatolo in poppa s’alzò la vela , e ci portò in-* 
breue frà le correnti del Faro , che poco lungi s’incontrano. 
A’poco, à poco fi fece più gagliardo, e men fauoreuole,fi che 
Tondcggiamcnto refò maggiore', iquafi fpcnfccon le fperanze 
la vita, per vederci più volte da’monti d’acque precipitarne* 
valloni, c dentroui poco men , che foni merli . Molto prima 
di giunger nel Faro , e dentro il Faro medefìmo fi troua fpefc 
fo alcuna borafea, per lo continuo fluffo, erifluflòdi due.» 
Mari fempre combattenti , e contràri j mà quando il vento è 
furiofo, l’ondeggiamento fi fa più grandc,come appunto l’ha- 
uemmo noi, ch’invn medefìmo tempo ci vedemmo frà Scil- 
la, e Cariddi, fponde crudeli d’vn tempeftofo Canale ; sù le» 
fauci di replicate Voragini ; combattuti dal vento, già diuenu- 
to contrario ; e fpauentati frà Tonde con l’horrido fuoco de* 
Monti Auernali non molto [dittanti . S’accrebbe il nofiro ti-, 
more, vedendone altrettanto fcolpito sù’l volto de’Marinari , 
benché s’aiutaffcro fempre co ognideftrczza pofsibile.S’hcb- 
be ricorfo ad alcune deuotioni , e certe Reliquie, che più vol- 
te immerfi nell’onde, ( quali fpeffo mi ricoperfero tutto ) fe- 
cero grand’animo alla mia picciola confidenza; e fpinti fi- 
nalmente nel famofifsimo Porto della Città diMefsina , ve- 

dem- 
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demmo nel medefimo punto fàlpafre perMalta vna Galera», 
di Palermo, giunraui poco prima ; e volendo noi valerci di sì 
bella occafione, per non più cimentarci coll’incoftanza, c dei 
venti, e dell'acque dentro picciola Feluca, facemmo fubitQ di- 
ligenza per quello ; ma fenza frutto , per e/Ter già la Galera», 
carica di fouerchio: quale non fù molto lontana dal Porto,che 
trouato vento contrario , bifognò ritorna/Te . Facemmo poi 
nuoue diligenze per efìferui ammefsi ; e finalmente con il fa- 
uore di D. Gafparo Borgia , Caualierc compiti/simo , ci fu 
dato luogo alla prora con molto fegreto, perche non lo fapeflc 
il Capitano della guardia del V. Rè di Sicilia, ch'Arabafciado- 
re dell’ifteflò con quella fi portaua in Malta, per trattare coiu 
il Gran Mae/lro d’alcuni affari di fuo intere fife . 

TS^auigatìone da £M.e[sìna in £NLalta 3 e dimora tiL* 

; ' quefEa Città. vt 

GAP. v. 

N On curarono i Padri della Compagnia » nè gl’ altri duer 
Secolari di quella commodità, fperando in breue rim- 
barco fopra Naue Fiammenga, che s attendeua di patteggio 
alle Smirne; così partimmo il dì lèguète al noftro arriuo (gior- 
no dedicato al mio GloriofilTìmo S. Giufcppe) c con profpc- 
ranauigàtiofté, radendo le fpiaggic del Mongibcllo , di Cata-, 
nia,e d'Agufta, fi giunfe à Siracufa la mattina Tegnente ben-, 
pretto , entrando nel fuo belliflìmo Porto con reciproca fetta», 
della Città, e Galera. Vifitammo iui la Chiefa di S. Lucia , il 
luogo del fuo Martirio, e doue riposò il fuo Corpo 700. anni 
prima fo/Te portato à Coftantinopoli , c di la nei decorfo di 
molto tempo à Venetia, doue hora fi troua j & ammirammo 
le fuperbifsime antichità di quella già diftrutta Metropoli 
della Sicilia, & il fiume, ò fonte Areru/a, che dall'Arcadia pref- 
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fol’Alfco fé nc pafla pcrlunghififimo tratto di fiotto il Mare à 
riforgerc in quella Città» con fapore » anzi che amaro» di lat- 
te. La tazza dVn Pellegrino , che vi cadde in Arcadia , e fh 
dopo quiui trouata,dicde bafteuole inditio à quella credenza. 

Quattro volte fi portò la Galera fino à Capo Paffaro, pri- 
mo terreno della Sicilia verfo Malta, e 40. miglie diftance da^» 
Siracufa ; ma per vento contrario fi tornò fempre in dietro , e 
fti opinione d’ale uni, ch’il non poter valicare il Canale di Mal- 
ti, & e (Ter la Galera già quattro volte affretta di ritornare nel 
Porco di Siracufa, fuflè per opra di S. Francefilo di Paola, per- 
che haucanoi Marinari tagliati alcuni oliui de’ Tuoi Religioni 
per farne legna : e però il Capitano, informato di quello , fe- 
ce pagar loro equiualence denaro, e diede vna buona limo- 
fina.,. 

Auuifato il Capitano, cfser’io con tre Compagni sii la Ga- 
lera, fece chiamarmi alla Poppa, OuC tiiificeuc con molta cor- 
tefia . Vi trouai vn'altro mio Religiofo da Scio , che v’era fia- 
to ammefio fubito giunta la Galera in Meffina, & fi Padre Bri- 
tio Cappuccino Cuftode della Siria» fe Milionario famofo ,có 
vn Compagno, c me ne rallegrai molto; mà poco dopo co- 
minciò à tormentarci vna lorda Maretta » c per forza s'cntrò 
nel Canale , non potendoli più» nè voltare per Siraculà, nè 
fìar sii la fpiaggia . II Mare affai groflò , & il vento men fà- 
uoreuolc , faceuan lento, e dilàftrofò il viaggio della Galera ; 
quando sii la meza notte incontrando Tonde più furiofe, non 
poche volte fc le vide da Prora Icorrcre fino all’albero; al che 
lucceriendo i gridi, e gemiti della Ciurma , e quali di tutti , fi 
voltò al Capo di nuouo, douefiemmo tutto il dìappreflo agi- 
taci; e la fera di-cornuti confenlb s’hebbe ricorfo aÙ’orationi, e 
gettate alcune Reliquie in Mare, fi mutò fi ventoin fauore, 
con il quale repentinamente Palpato, fi fece vela, e palsò qua- 
fi mezo il Canale à gran rilchio, effóndo affai groflo; mà 
poi » leuatofi vn gagliardo Sirocco, ci pofe in euidente pe- 
ricolo; Tafrànnò, 1 fofpiri, Torationi erano già communi , an- 
che- 
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che di quelli, che piu volte hauean paffuto fenza tema il 
Golfo tanto borulcofò di Leone . Parue bene Ipelfo à i crolli, 
e sbattimenti , che daua, douerfar/ì la Galera in più pezzi, 
lenza pocèlle giouarIe,cfIernuoua . Frà tanti prattici Mari- 
nari, Capitani, e Caualieri , che varano, folo DonGalparo 
moltraua qualche auanzo di cuore , doue tutti l’hauean per- 
duto i e pure i! Tuo periglio era maggiore de gl’alcri, fendo 
priuo della finiilra, per gloria de’fooi generofi combattimen- 
ti , & hauendo (opra l’iftcfiò legno D. Lorcnzino Aio Aglio, 
:he meco in oratione imploraua aiuto dal Cielo . Sciolfi final- 
71 ente vn mioinfigne Reliquiario , c datolo a Don Gafparo, 
fo| oar diua( Stanche difficilmente ) di muouerfi, l’au- 
jolfe in vn fazzoletto, eligato ad vna corda Io gettò iiu 
tequa . 

Non l'hebbe sì follo fatto, che corfe alla fianza gridando , 
Viiracoloj perche ( fu Uè grana, ò cafo ) fobico lì voltò il ven- 
o in fauore , co’I quale fi /coprì Malta, c poi vi s’entrò cotu 
^randiffima feda, Se allegrezza indicibile, che mi portò à con- 
ìderare con qualche lagrima, il giubilo di quell’anime felici, 
he valicato il perigiolò Marc di quella Vita , doue i più nau- 
ragano per tutta l’Eternità nell’Inferno, approdano finalmen- 
te con ficurezzanel Cielo; Refi al Capitano, à gl'altri Ca- 
alieri , e particolarmente à D. Ga!paro,|e debite grafie, per lo 
ortefe palTaggio; il che anche feci con il Capa bombardiere , 
marnato Matteo , per rcccelTjua carità , che praticò meco 
rima fuffi alla Popj^e forfipftrcon i'nifei Compagni per tut- 
y il Viaggio . Merita la rara pietà di quello buon’huomo ne 
mgaeterna meihoria,perche fi moftrò veramente cordialif- 
mo in tutto ; ma in particolare nel racconto,che fece,incon- 
jlabilmente piangendo , della morte d’vn Fanciullino Pro- 
nto , che s’era prelo per figlio . Non diede sì collo fondo nel 
orco, che s’empì la Galera di Caualieri, portatili alla vifita_j 
el Capitano,e d’altri Signori: però calati limiei Compagnia 
) dentro vn Battello, fummo al nollro Conuento, doue i Re-f 

ligiofi 
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ligiofi ci riceucronocon hofpitalità cortéfiffima, e noi vi ftem- 
mo dalli 29. di Marzo fino alli 27.d’ApriIc, attcndendoui 
commodità da pafiare in Lcuante . 

La Città di Malta con il Fiore della Nobiltà Chriflianas’ 
auanza fra le più celebri dell’Europa ; e per eflferc inefpu- 
gnabile, può chiamarli fortilfimo Propugnacolo del Chriftia- 
nefimojcome per lo generofo valore de'fuoi Caualieri è diue- 
nuta lo Ipauento de’Mori . Se prima fii fierile fcoglio 5 è hora_» 
vndclitiofo Giardino > c vi fi fcarica giornalménte la fertilità 
di due abbondantiifimi Regni, Sicilia , e Napoli . Vi fui più 
volte à vifitare il Gran Maeftro , che chiamano Eminenza ne- 
ra, & era in quel tempo D. Gio: Paolo Lalcaris , che nell’età 
decrepita di fopra 90. anni jaccoppiaua conia prudenza vnj 
generofo vigore di corpo , c d’animo . Lo prelèntai d’vn pre- 
tiofo Agnus Dei» con ricami belliflìmi d’oro, e d’argento(do- 
no di Monfignor Spinola Nuntio di Napoli)e diccndo,ch’ec- 
cedeua quel prefente la conditone d’vn Pouero Scalzo, rilpo- 
fi : che però, volendo fpogliarnela mia poùértà , non fapeuo 
meglio impiegarlo , ch’in feruirne vn Prencipe tanto grande , 
quanto era Sua Eminenza ; quale m’inuitò ad vn fuo Bofchet- 
to, e con tal occafionc vidi la Grotta di San Paolo , e la Città 
Vecchia, doue predicando l’Apofiolo, era intefo dal Gozo 20. 
miglie difiantc . 

Fui dopo alla Vifita di Monfignor Velcouo, del Priore di 
S. Gio.& d’altri Caualieri, e di Monfignor Giulio de gl’Oddi, 
degniilìmo Inquifitore, riccucndo da tutti fauori fingolarilfi- 
mi . Hebbi tempo in quella Città per celebrami lidolorofi 
Millerij della nollra Redentione, come anche le Felle di Paf- 
qua; e vi falutai più volte D.Domenico di S. Tomafo d’Aqui- 
no,del gran fangue Ottomano, che poco prima conuertito alla 
Fede per opra de’PP. Domenicani, e battezzato in età di cir- 
ca i7,anni, moftraua nel candor della Velie l’innocenza dell* 
animo . Felice il fuo Cattiucrio> che, Ipogliatolo del caduco 
Imperio dell’Afia, gl’hà dato con la FedeTinuellitura d’vna_* 

eter- 
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eterna Monarchie, nell’Empireo . Capitò finalmente il Sabbiò 
to inÀlbis vn Petacdo Franecfe» che da Liuomo padana irt> 
Acri 4 pie del Carmelo » e- perche non fi fperau3 sì predò al-' 
tro Vàicello ,pcr la voce s’era fparfà ,che li Porti di Francia^ 
fo fiero chiufi finche parcifle l’Armata di Tolone, fi procurò, c 
fubitcf yi s'ottenne l'imbarco . > , o ; i 1 . ; 

- . . 

tjMiopaJptggio da Malta in Acri nell’Qrìcpte , , 

' .• ^ • ’■ vii «Mivb ' 
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S I degnò il Gran Maeftro conui tarmi dìnuouo con il fiio* 
Luogotenente, e con il Prior della Chie/à , fàuorito alla' 
.ia Taiiola con fplendorc proportionatoalla Tua grandezza^ 
fi compiacque prouedermi di tutto il neccfTario per quell 
auigpitionevquale i paflàtiérauagli di Mare,& i pericoli gran-*» 
i,che mi.figurauo di tempefte , ò Corfàri per quel lungo tratv « 
) del Mediterraneo, faterò dubitarmi , fé fofle per l'Afià, per • 
Affrica jòper il Cielo: difpofto però con l’animo per qua-- 
inque di quelli luoghi, fui con iCompagniaHa Naue , douc 
lonfignor Inquifitore m’augurò» anzi diede con nuoifi fàuo- 
felice Viaggio . k 

S'imbarcarono infieme il Padre Britio, e'1 Compagno, e fei 
eligiofi dell’Offcruanza di paffaggio à Gierufalemme , doue 
Drtauano vna limofinadi Copra 20. mila, feudi raccolta iaj 
iuerfi luoghi , e fubito fi fece vela fui mezzo giorno, che fù • 
*7. Aprile , con Maeftrale sì gagliardo, che in tré dì Ci por-t 
alla villa di Candia , fauolofa JPatria di Gipue ; anzi all'hora: 
to Campo di Marte,, per la guerra tra Veneti , è Mori . Si ■ 
opri poco lupgi vna vela, che fi credè ladrinoniéra , dalla.,’ 
ialc però la nofira cercò, aliontanarfi al pofiìbile » cónferuan- 
r fempre la Iibérrìcon la fuga , per efier la Naue affai pic- ; 
sia, e lènza foldari; la notte poco doppo ci ìeuò quella vela - 
villa, nè più coniar uc, dal che fi tenne per Mercantile . Fù : 
« , C ilquar- 
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il quarto giorno vn poco di calma , fé bene lenza faftfdia , ha* 
iicqdo già fatto la metà del Viaggio il più perigliofò , e palla- 
ta di lontano la Sapienza» doue fapeuamo elfère fecce V^fcelli 
Barbareschi • La quiete del Mare abbonacciò il mio già ri- 
me/lo timore, come anche de gl’altri Religio fi paÀaggieri,frà 
quali eflcodo alcun Mufico, e portando vari} ftromenci,lì paf- 
‘ jiii! ® m P? S° n allegrezza in Tuoni, e /petto in Balli francefi 
de Marinari, fine he furorici da qualche vento leggiero c’au- 
uicinatfimò a Cipro il terzodi Maggio « Si viddero in quello 
giorno alcuni Tromboni, quali recando qualche timore» s’ap- 
parecchiò di rompere il Bombardiere con Cannonare, fc fi 
follerò mai appresati; mà pretto fparirono; e noi giunti la Te- 
^ ra in Cipro , per efler tardi'fton pigliammo porto , temendo i- 
banchi areno!! » che fono per quelle fpiaggie ; mà rcttammo* 
tutta la notte fenza vela nel Marc aperto, e la mattina feguen- 
te fi diedefondo alle Salme , doue trouattimo tré Naui Inglefi 
con altri legni . Solo il Capitano fi portò à Terra, pattando ad 
Hernica poco di/fante per fuoì negotij, e fiibiro vennero alla-, 
medefima Naue due Padri Recollecti , òhe portauano fcrirto 
nel volto le miferic di quell'ITora' » prima diftructa da’Mori, & 
all’hora da Pefte, quale in Nicofia,e per altri luoghi hauea già 
vecife due delle tré parti del Popolo, e vi faceuacótinUamentc 
inilèrabililfima ftrage . Regno infelice , che prima nobilitato 
di molte famofe Città, hora non nc tien due, che vaglino 1 L’ • 
non di meno affai più IllnftrG perla fila cattilsima Oronta,che 
fi brugiò con la Naue, per non ettèr preda delle lafciuie Otto- 
mane; che per altre lodi, che molti Scrittori gli danno . Ritor- 
nato ilCapitano sù’l tardi, volle neH’ifiefso pGco làrparc, fendo 
poco prima celiata vna rcmpefta,che durò alcune bore, fi fece 
però vela, e la mattina feguente fcuoprifsimo i Monti della So- 
ria, particolarmente il Libano, e l'Antilibano, tutti ncuofi, tj> 
la fera fufsimo ad Acri à villa del mioSacro Carmelo, c fi dif- 
ferì dar fondo fino alla mattina feguente, per timor delie Sec- 
che » Per rutto quei trattò di Marc da Cipro ad Acri, c perle 
fpiaggie della Fenicia viddi Tempre grandi&ima copia di po- 
mici 
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mici bianche galleggiar foura tacque» c gettate nel lido; e le p- 
pijdTere Hate vomitate da vna Voragine aperta# prelfoSàto- 
rioo pochi anni prima con eccidip di molti, e Ipauento de’ Pao- 
li vicini, per le fiamme, Trcmuoti, & agitationi di quel Mare , 
nel cheli conofee, che l'ira di Dio (à <;ui principalmente s*af- 
criue ) arde più rigorofa in mezzo all’acqua d Vna efafperata-. 
mifericordia . 

Si chiamaua quello legno, che mi portò in Leuante, la Na- 
uc S. Margherita , e per fouranome il Fortunato , perche i n-> 

39. anni di Nauigatione giamai haueacorfo pericolo; rinuo- 
uato però , e concertato più volte , per elTer di perfcirifsrm*-. 
forma . 1 1 Pa (faggio, che v'hebbi,! ti si felice , che non haurci 
faputo defiderai lo megliore », fendo fiato breue,di Compa- 
gnia Religiolà , e con edificatione si grande degrhuoraini del 
Valcello , che nella Modcfiia , Carica , Vbbidicnza » e molto 
?iu per i’Orationi , che diuocamente recitauano in communc, 
nofirauanod’hauer fatto d’vnVafcello vn Coauft^o,. Chia- 
nai la mattina fegucncc nella fuatianza il Capitano Francesco 
Martin della Ciud^d, Prouenzalc, buon» pio, di poche paro- 
e, e di molta prudenza , e congratulatomi fcco del noftro fVli- 
re arriuomfoflfcrfi alla debita lòdisfatcione, pregandolo mi fi- 
;nificatfè il fuo gufto.Al die rifpofe : ch'il mio pagamento ha- 
lea da elfere in Orationi, conforme al folito de g Pah ri Rdi- 
;iolì , à quali Tempre daua paleggio lenza riccucme mai de- * 
iato , quale fe pigliale, credea di perderli . Gli refi però in- 
inite gratie, promettendogli quanto chiedeua , &ad elfo. Se 
d altri del fuo medelìmo fangue, diedi alcune cofedi de- . ’ 
Orione, che gradirono molto : & vn fuo Zio veduto vn Rdi- 
[uiario , domandò che vi folli dciitro Ccr Spandendogli, che 
lcunCjRcliguie, non fc gli porcua dare ad' intendere , diccn- 
lc>:ch.cle Reliquie. dc’Santi s banda tenere con lumi acccli, c 
uardar di ginocchio j tant’era Ja pietà di quefi'huomo ! 
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O? Entrò la màttina nel porto, doue fi vidde!vha belli ilirn^ 
a3 Naue OJandefe penduta nelParene, il che fh il giorno del- 
la Purificatone della Saptilfima Vergine , forfè in cafiigo del 
fuo Padrone Caìuinifta , e però nemico à quella gran MadreJ 
di Diò , come fi moftrò meco in AIcppo , doue m’oedórfo 
parlargli ..Era quello il mio primo ingreflò in Paefe infedele , 
nemico, e dHingua non intelà da mè , nè da’Coni paghi Yej? 
pernio feenderui m’eradi qualche timore* quando v‘rddMu> 
collarfi vn battello con vn mio Religiolo del -Moiitè Carttfclo? 
di nome Tomaio, da me conofciuco, c raflegratomi ‘fopramo- 
dol' abbracciai con i Compagni tcnerifsimamctite’à Villa di 
moltifsimi Grfcci, eMori, clie di ciò lì rideano, e mi recauano 
qualche horrore, per la nouità de gl’habitiYe barbarie de’ioro 
afpftti . Con elfo portatici ad Acri nel Campo de’FranchM'ufa 
fimo nd nollro Hofpitio , ch’iui teniamo, riceuuci, e tratteti' 
dal Vice Confole s coitefcmente. con gPalrri ReJigiolì',' e vi 
tcouafsimo due RecollettixjSovn p.Gjppuccino,quejli di par- 
tenza per Chrillianità , e quelli diritorno da Gerufalemm<ì_> 
inSaida.,. , . . ; ! 

E’ S-Gio: dAcri , così detto per l'habiratiónc vi tennero i 
Caualicri Gerofolimitani , l'antica, e famofifsiraa Tolcmaida^ 
quale pure iì.chiamò Accon , edaTufcWfi dice Acca; Qtfefla 
iti PvJrima, che perdettero ili Oriente i Ghrilìiani , fùperatiti, 
e vinta con alcune grofsilfane Polle di pietfa , che' 6 f auu«ii&- 
uanoda imifurate Balille fòprà la Città * rcfa'infeiiore da va,» 
monte d’ Arena, che i Mori alzarono neUa Chicfa Patriarcha- 
Je, quale fi vede ancor hoggi,conalcune di dette palle sì gran- 
di, che due'huomini appena polTono leuarlcda Terra . Era_» 
%\* r \ * 0 pri- 
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rima vaflilsima, e di figura triangolare, con molte Torri , o 
inerbi Edifici j mà horaè tutta diflrutta, e non apparifeono, 
he la Chiefà di S, Andrea , de il Palazzo del Gran Maftro 
e’Gerofolimitani > mà quelle fabriche pure fono in parto 
toniate i benché fr veda in quello rimane la Ior macftofa_, 
Tàndezzà j horà terrà poche più di *oo. pouerifiìmo 
!afe, oltre il Campò deTranchi (che così chiamanfi per tutta 
Alia gl’Europci ) quale fi è in quadrò , affai commodo , o 
rande . lui /^accolgono tutti li noftri Mercanti , e vi fi fan- 

0 i traffichi del Paelè , per lo più in Seta , e Cottone • Viddi 
reflo al Porto in quella Città la prima Mefchita;intefi l’ora- 
ioni dc’Mori ; e mi fu móftraco alla porta del Campo fudetto 
Emir Meleem, Principe di quel luogo* ede'Drufi, che afsifo 

1 vn tappeto beuea tabacco in fumo E* molto poderofo , c 

irò folo armare 40. mila-de'fuoi , quali délcendono da’Nòr- 
nandi , che furono alla conquilla di Tetra Santa ; é le bene li 
rofelTanoMahomettani ,oireruànòpoco fa loro legge, più 
iclinatiallà noltra Fede, che ad’altra; e però facili àcon- 
icrtiro. , 

SùT tardi fui al Mare con il P.Tomafò*e Compagni, e den- 
to vn picciolilsimo fchifo ci portalsimo à vela finoà Caifa, 
che pur fi dicePorfiria)poco più di due leghe dittante , doue 
mpenfàtamcnre hauefsimo incontrò gl 'altri due noftri Refi- 
iofi del S.Carmelo,e còri èfsi làlilsirrio quel deuotifsimo luo- 
;o,nonfenza tenerifsime lacrime. Forma il Carmelorda_» 
[Uella parte di ToIemaidcrvn^tle<>ielcofcefo,Promótório qua- 
i adiacente ài Mediterraneo, quale però s’alcende per lèntic- 
i difficultofi , & angulli , che portano sul principierà duo 
.S.Gròtre ; vna del grand’Elia, lunga circa 20. pafsi , larga ,& 
Ita j o.habitata da vn Santone de’T urchi nottiro capitàlifsimo 
ìemìco , e vifitaKf da’Mori , Giudei , e Chrfftiani ; e l’altra», 
mira à quella dalla finiflra , di lèi pafsi lunga , e larga, doue % . 
aedefufse più volte la Santifsima Vergine; in memori dfche 
noftri vi tengono vn’Altare con firn magi ne della medefima, 

• lampada Tempre accefa . I Chriftiani , che vifitano quello 
• Gror- 
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Grotte, pagano alcuna cofa di Cafar >ò Dado; mà i noftri no 
fono denti, con dar ciafcun’anno per habicare il Carmelo Co- 
pra 200. Piatirei con* tutto ciò vn’ Arabo imperrinante fece il 
pofsibile, perche noi gli pagafsimo alcuna colà} dicendo, cho 
ì’habitò noi portauamo non era noftro ; mà datoci per alino- 
la da’Padri del Carmelo per ingannarlo ; pure alla nne ceno 
liberalsimo , benché fino alla partenza Tempre replicale mo- 
Icftie . Salifsimo dopo aha nofira habitationc , che fià pofio 
nel mezzo del Promontorio , e non c alerò , die vn'apemiro 
larga del Monte , come Cauema ; mà baffo , e breue , qualo 
con vn poco di muro vien diuifo in Chtefccra, Celle, Sacreftia» 
Refettorio con menfe cji pietra, & in altre Officine» con ordi- 
ne cosi bello , che formano vn commodo Conuentino ; *mà 
canto pouero, e diuoto, che fui affretto più volte al pianto, & 
à baciare le ruuidezzedi qucH’amata folitudinc,che Cotto roz- 
za feorza nalconde i Faui del Cielo . Fu tale il fentimcnto ? 
che due de’Compagni mi pregarono volefsi lafciarucli; ma 
non potei concederlo, che al P. Raffaele, quale giudicai anche; 
bene reftaflè, perche Rimai fofiè poco atto* accalori deli’Indie, 
Su’l tardi falifsimo.Ja cima del Promontorio,doue.fono le rui- 
ne del famofò Cóuenco fabricatoci già da S.Luigi Rè di Fran- 
cia, frà le quali hoggi c vn picciolo Villaggio, detto S.Elia_»-* 
habicato da Drufi j e poco lungi da effo vedcfsiino la Cappel- 
la, reputata da molti graui Autori la prima>chc nel Mondo fi 
fabricafle alla Gran Madre di Dioj mà quali tutta per terra», », 
eccetto vnaGrott/cellaadiacence, doue i Noftri celebrano al- 
cune volte la Mcffo ; e due Archi, fotdvno de ‘quali c vna_, 
picciolifsima Mefchita» come vn femplice nicchio. Frà que- 
lle gloriole ruine giacciono i Corpi de’noflri morti , da che la 
noftra Riforma n’hebbc il pofseflò , e fra > fsi celebrai la me-», 
moria del P.Bafiliodi S.Francefco» dame c<*tofciuto , e fanro- 
fb à noftri tempi nell’Arabia, Perfia, e Soiiajperl’innumcra- 
bili Conuerfioni v’hà fatte i del P.Lorenzo Maronita, giàtnio 
Compagno ne’Studij di Filofofia,c Teologia» Giouinc il più 
affabile» compofto, e virtuolò , che potcfsc defiderar.fi ; e del 

gran 
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x P. F^ròfpérò» il Penitente’» PAu fiero , che fii il primo* 
lanóftra Riforma i Che habicafse que’fanti luoghi, foflfren- 
ùgrauifsrme perfecutioni de’Mori,oipprefso i quali è hora 
sbraco con fama grande» e molto più da’ Fedeli» che non fi- 
:ono di lodare le lue virtù] che però le Calete di Malca_> 
ero qualche volta diligenza di rapire il fuo Corpo , pei ar- 
:hirtìe» come di pretiofifsime ipoglie » l'inclita loro Città. », 
Il di feguénte fufsimo al miracolofo fonte d’Elia» poco 
n d’vna leghadiftante,’ verfòil Mezzo giorno » e dentro 
i Gola del medefìmo Carmelo > che fcorre con abondanza 
to le fìfsure d’alcune pietre. Più fòpra fi vedono le ruine 
un’altro famofo Conuento » lungo da isq.pafsi, benché.» 
n molto largo» giacendo fra Panguftie di quella Gola.Poco 
i innanzi dall’iftefsa parte v*è vn’altrO pkcciol Ponticello » 
incontro à man finiftra fono alcune rtallè» e cauerne per 
limali » e fieno, in feruìtio dc’Rcligiófi di quel Conuentò , 
oe S.Bróccardo noftro Generale tìcèliè la Redola primitiua 
1 B. Alberto Patriarcha di Gerufalemme . Nelli fommirà 
1 Monte fòpra il Conuento è vn larghifsimo Campo» nel 
lalc fi trouano veri Meloni impietriti{come dicono)per ma- 
iittionc di S.Elia » quando il Padronc,per fiondargliene pur 

10, gli ditte, ch’erano Pietre,# egli gli rifpofè, che farebbero 

11 . Ne hò vedutile (pezzati alcuni,- 6 trouatili veramente^ 
erauigliofi . 

Per tutto il Monte fono più di mille Cauerne, habitate già 
ima da Religìofi-yr -te pii* con -letto , e fene (tre cattato 

dia medefima pietra : Vi fi trouano molti luoghi habitati , 
ime Rufmia, Eftia,Bourtau,Dali»Loubi, Doubil, Nouabi , 
tarriturià, Damon Città grande, mà dirtrutta, Cafscr,Soadi, 
elamon, Manfbura» & altri . Abonda di Riui , eSelue ame- 
ifsime; nella fòmmità,di Pini,eQuercic; alle radici d’OJiui % 
i Allori ; e replicato di molte come Colline , che chiudono 
?efsc,efertilifsime Valli; si diftaccato da gPaltri Monti ,che 
are vn’lfola , c tanto grande , che tutto il fuo giro fi diffonde 
V40. miglie j rtà vicino à Gerufalemme 45. à Nazzarct, Cc- 
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forca di Paleftina, c Tolemaida circa 6. quali con il Mediterra- 
neo fono i fuoi termini dalle quatrro parti del 4 mondo ; cioè 
Tolemaida da Tramontana ; il Mare all’Occidente; Nazzaret> 
dal Mczo giorno; e Ccfarea dall’Oriente . 

Lafcio Poltre cofedi quello Sacro Monte, perche richie- 
• derebbero .yn’intiero volume , oltre che le lue glorie fono à 
baftanza regiftrate nella JDiuina Scrittura ,'e portate per tutto 
il Mondo daTuoiReligiofi, che figli della Regina del Cielo 
gli riferiscono /I Dominio, e Plnueftiiura del Carmine . Sono 
ftudiofo di brepità non meno di quello fofsi fbllecito di pro- 
dezza in quello Viaggio , ch^però lènza vifirare quei deuor 
tifsimi luoghi di Terra Sanpa(ecccttp quello del CarmeIo)mà 
venerabili cosi di lontano>diedi volta il terzo giorno per Acri 
con gPaltrì Compagni, & il P^GiorGiulcppe , cheperfolle- 
uarlod’vna lunga indilpolìtione , giudicai bene condurlo à' 
Tripoli; fu necefsarioandarper Terra, elsendo il Marc afsai. 
grofso, e pigliare alcuni foldati di Saida per noftra ficurezza» 
cfsendo quei luoghi molPinfeflati da gl’Arabi . Venne inde-, 
ipe cop qoi Fr. Gio. Carlo , che con atti di rara virtù moflrò 
quanto abondalse di fpirito , polche fprezzati prima i Falli 
delia fua Nobilifsima Cala Gonzaga fi velli nollro Religioso 
Conuerlòjc poi fi portò alle folitudini del Carmelo, e da gl’inu- 
li tati rigori di quel luogo, ( che nè per necelsità permette |[ 
vino) Ipera già tutto canuto felice pafsaggio pcrPaltra Vita. 

-■ ' .• . j 

> Viaggio Jìno à Tripoli di Sori<L*. 

gap: vili. 

L A mattina feguente 9 . di Maggio , falciaci li miei due.* 
Compagni con le robbe in Acri, perche per Mare fi por- 
talsero à Tripoli, prefi con il P.Gio.Giufcppe, c quel P. Cap- 
pono di ritorno à Saida il camino di terra in Compagnia 
di noue Turchi, che palsauano à quella volta. Si camino da 
l pria- 
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incipio pef vna bella pianura, finche fi giunge alla punta di 
ipo bianco 1 5 . miglie lontanatale forrfia vn'altiflimo fco- 
o,che porto totalmente sù’l Mare dà rtretto , e pericolofo 
Raggio perla Tua fommità, doue fi trouano fpelfò l’infidie 
gl' Arabiche fi vagliono di quell’anguftic per depredar pii» 
ruramerite i poueri Pafiaggieri j e vi fu taluno non molto 
ima , che più torto di cadere nelle loro mani , volle precipi- 
•fi da quell'altifsima Rupe con ilCauallo nel Mare , doue_> 
Fortuna profperò l'audacia , con ridurli à Terra fàtui . Pak 
o quefto afprifsimo fcoglio , fui fettcndo già tardi) à vede- 
in vna bellifsima pianura quattro Pozzi , che fi chiamano 
icque viue ,i quali fono di muro in otrangolo di circa 20. 
fsi di giro, e poco alti da terrari pieni d'acqua, che ne vomi- 
10 perpetuamente à diffidenza per molti Molini. Qui pref* 
ripofalfimo la notte al fereno foura la nuda Terra , e quel 
mero Padre Cappuccino fu affaldo da vn’ardentilfima fe- 
e,che molto ci afflitte : la mattina per tempo {fi ripigliò il 
mino, e non molto lungi da Tiro , che hora chiamano Sur > 
fu domandato il Cafar ; mà noi moftrando vna Carta dara- 
dall’Agà d'Acri paffafsimo fenza pagarlo. Viddi fparfe per 
ielle Campagne le mine di Tiro , già sì famofò,che fond.ito 
/Fenici vn'anno prima dell'afledio Troiano , hebbe Piglia- 
rne per Rè, quale,vccifo Acerba marito (PEIifa , ò Didon ej 
a fuora , fù caufà , che querta fondaffè in Affrica la bcJlicofa 
utagine . Qui AlefTandro il Grande,vinta l’empietà dg'Ser- 
, che molto prima per la morte de’Padroni nella Guerra^ 
intro i Perii dominauano la Città , ripofe il Gouerno nettai 
obililfima Cafa di Stratonc,che fola s’erafòttratta dall’infi- 
e feruili ; & ancor hoggi vi fi vede qualche auanzo del Ca- 
rilo detto Scadrio/abricatoui predo al Marc dal medefimo 
leffandro. Poco dopo vedefsimo à man dritta Sarepta_» 
fSidònij ( hoggi chiamata Serfènt) celebre per la buona., 
onna hofpitatricedel mio Gran P. Elia ; e pattato il fiumej 
afonia, prima dettò Eleutero, che viene da Valania , ò Bala- 
a jgiungeflimoiu Saidaj ò pur Sidòne 3 luogo de'megliori 
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della Seria; e da vn balcone nell’entrar della Porta mi furono 
tirate delle pietre?chc fpiccate da odio alla Fede di Chrifto? le 
ftimai pretiofe ; doue pure mi fu leuata vna Coperta di poco 
prczzo?chepoifi rihebbe per mezzo di Monsù Rriccard Con- 
fole per la Corona di Francia . Qui fono in vn bellissimo 
Campo circa aoo.di quella Natione ? che vi mercantano 
Cottone? Scra?e Ceneri da CriltalJojnel medefimo Hanno due 
Padri Ofleruanti? due Gcfuiti? e ^Cappuccini ? frà quali è il 
P.Britio ? già paifato meco n Lcuante ? Cuftodc di quella Pro- 
uincia , Perfona di gran talento? e però molto ftimato in quei 
Paefi? polTedendo sì bene l’Arabo? ch'in Roma n’hà imprefsc 
alcun’Opere Sacre . Fuori di quella Città fi vede il Sepolcro 
di Zàbulon? vno de’dodici figli di Giacob? dentro Melchita_» 
in vn’Orto habirato da’Santoni j poco più innanzi è vna Col- 
lina ? fin doue fi dice arriuafse il figlio di Dio ? quando pelle* 
grinò in Carne mortale? con molta probabilità? che iui ha- 
uefsc incontro la Cananea? fendoui vna Cappella in memoria 
di quello ? mà già dirupata . In detta Collina fono le Sepoltu- 
re de’Franchi Sotto d’vna vaftilsima Pianta ? e prelTo la Città 
dalla medefima parte quelle dc'Mori . Sul porto è vn picciol 
Cartello per dife/à da Corfari;mà tanto il Porto di quella Ot- 
ta, comedi tutta la Palertina ? Fenicia? e Soria fono efporti ai 
vento? e pieni d'arena? per opra de’Mori? acciò non venghino 
forprefi da Franchi ? e per altre loro Politiche . Quiui ? e per 
tutti li luoghi de’Mori fono moltilsimi Bagni ? doue giornal- 
mente fi lauano? e la Settimana tengono tempo determinato 
perle fole Donne?ch'in ciò non pofiono elTcre impedite ; fi- 
come nè meno nella vifita de’loro Scpolchri,per la quale han- 
no ancora il giorno prefifio ; e quelli fono i luoghi delle loro 
ricreationi ? perche peraltro non elcono mai di Cafa ? nè po£ 
fono entrare nelle Mefchite . 

I/iftefso giorno del mio arriuo fi leuò vna fiera Temperta» 
che durò tre giorni , e dentro del medefimo Porto ruppe tré 
Zamblcchier , reftando alcuni Marinari affogati ; c perche» 
molti de gl’ altri fi portarono ad vno fcoglio > che ripara 

il me- 
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il medefimo Porto , vi fretterò due giorni totalmente digiuni* 
e tal volta ricoperti dall'onde , ohe foucrchiauano l'altezza di 
quel riparo : era grah miferia il vederli , e non poterli foccor- 
rere, ne minore il fapere, che tutto il loro era totalmente per- 
duto : ingiuftiflìma legge di quali tutti li Mori, e Gentili, che 
[poglia i naufragati di quel poco fottraggono alla furia dello 
tempefte , portandoli dalle voragini d'vn Mare in qualcho 
3artc pietoiò , nelle fauci dell'humana ingordigia, dei tutto 
lenza pietà* come viddi farli con quelli miferabili » che quali 
tutti erano Greci, à quali non fù nè meno lafciatoda coprirli* 
lè conceduto vnoftecco de’loro mede lìmi Zamblechieri . Si 
perle in quella medeiima borafca vn Vafcello Liuorncfo 
i'vnCorlaro famofo vicino à Rodi , quale hauea poco prima 
)refe alcune Saiche dc*Turchi , e mandate à Malta « Temei 
grandemente dermici Compagni ; mà non erano ancora parti- 
:i da S.Gio; d’Acri . Fù il mio alloggio trà Padri Olsèruanti , 
è bene anche da gfaltri Rcligiolì riceuci moltifsime cortclìe, 
:ome dal Confole , e da tutti que’Mercanti Francefi» alcuni 
jiouinetti dc’quali volédo per all’hora rapprcsétare vtfOpera 
Sacra in verli , m'inuitorno à fèntirla con molta inftanza ; mi 
partendo il Confolc alla vòlta di Damalco-trè giornate lonta- 
10, per congratularli:, e dare il buon Viaggio con ricco pre- 
ente al Bafsà, eletto per Gran Vilìr, che ftiua già per incami- 
wrfi àCoftancinopoIi; c douendo però differirli per alcuni 
’iomi, non volfi trattenermi per coito alcuno i e li 14I Mag- 
gio partij verfo Tripoli con due Mercanti Francefr d^Aleppo, 
:hc cornauano da Gerufalemme , due Mori , & il Padre mio 
Compagno; c fù lìngolarifsima Prouidenza diDio, perche fe 
;ardauo vn’altro giorno di più non poccuo vfeirne , chè dopp 
deuni meli, ò vi relìanò mono , perche là martiha fòguentoj ■> 
Copertali aH’improùifo la Pelle nel Campò , lì ferrò , e vi fi 
lofèro vigilantifrimc Guardie, morenddui fu biro da> otto pec- 

’ono .* '>'■ ■ ' '■ •; *rr?r. «~ r m * *'rf| <rr p 

Si pafsò lungo il Mare il Piano di Giona, doudfi dice folse 
comitato dalla Balena* epocodoppo vn'alprifrimoMonto*-, 
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oue fi vcdorro’letcliquie d’vn Ponte afsai grande fattoui da 
Alefsandro v e nel taglio d’vn altifsima rupe vi fi legge vn’In- 
foittione antichifsima, che mi paruedi Marc'Aurelio.Vi fta- 
ua vn’huomo di|guardia ,che domandò vh’eforbitanteCafar 
. à due Mercanti noftri Compagni, lafciando.libero me con Val- 
ero Padre ; mi quelli refi/tóndo ,e volendo per forza pafsare 
innanzi co mano armata, diedequèlVhùotnòianzi fiera, {brilli si 
horrendi, che fubitoaccorfero' in fuà difefa per quelle Balfej 
moltifsimi Paefanij.qualijcon pietre, minaccùmana feppelirci 
fra quell’angufìie , dando voci sì grandi , che ci disordinano. 
Sorprcfò da fpauento m’offeriuo pagar parte di quel denaro , 
quando vrt buon Vecchio calò à baciarmi te.mdnijche mi con- 
volò molto, e credo fufse c Chriftiano Maronita, e col fuo mefc- 
zo , e d’altri Paftaggferi del Parie ,che:fouraggiunfcro , s’ag- 
giuftòil Soldato con poco ,.e i)OÌpafsato/òura vn bellifsimo 
Ponte il Fiume Cane, ò Adone ci pòrtafsimo à Barati , doueti 
ci alloggiò Munsù Boncc Cerugico Franccfe. i . ’ . i 

Li Contorni di quella Città fono bclUfsimi* ècoltiuati» 
particolarmente .di Celfe parla feta > èfscndo la Beritenfela-j 
più {limatàrdirtutca la Singu lti qucfta Città. vn Crocifisso fc- « 
rito da’Gù^dfearfe copiofiffimo fangue >del quale fi tromu 
pur hoggi in , alcune Chiefe dell’ Occidente. Vi fi vede vna 
-Torre fabrjcaca da’Turchis che' Tempre cadeua , finche da vn_j 
Venatiano vi fi.fetie porre vha Groce#quale fi vedeiancarhog- 
gi simà^voltata aU’in giù dentro vii cerchio di ferro ; iui purc 
vicinò.àl Mare fi tfoua la Grotta, doueS. Giorgio ammazzò -ri 
Drago per liberarne la (figlia dei Rè Beritenfei che gliene 
deftinata inifera preda : Hora v’c vna Diabolica Mefchita , 
poco lontano la.Chiefe de’Maronid.. Que^aCittà è fiata ri- 
nuo u vadali ’Emir Fachr-eddin^rhe vi fabricò vn bel Palazzo, 
Giardino alVltaliana ; fu egli affettionatifsimo à Chriftiani , e 
però perfeguitato dal Turco* per timore del quale fug gì co 
quattro fue Donne in Fiorenza , & in Francia > ma poiritor- 
nato, j h prefo* e, condotto prigione in Conftantinopoli, doue 
dando per efierc.; crudelmente, flrozzato alla pxefenza del 
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Gran Signore , lo sfidò à duello, per morir come Prenci pe na- 
to ccm l'armi alle mani j mà rifpofe il Tiranno -, che non era», 
decente combatte Re vn Gatto con vn Leone . In quella Ot- 
ta v’é vna pouera Rcfidenza de’Padri Cappuccini , & vn’altra 
piii commoda in forma di Conuentinoin vn luogo de’ Maro- 
niti, detto Baia, prcllo Gebbail, doue noi giungemmo il dì fa- 
gliente molto per tempo . E' hora vn picciolo Villaggio s mà 
prima credo fulfe Città molto bella , per alcune colonne , ej 
e ruine , che vi fi vedono, come anche per vna Chiefa famolà 
di S.Giorgio, con tré nauate, che pur tutta fi conferua in pie- 
di}: vna pero diuenuta Ralla de’Mori . Fulfimo alloggiati den- 
tro vdpicdoliffimoGallinaro, mezz'occupato da vali di cre- 
ta ,-eJÙda mezza notte , con la compagnia d’vn Arabo , chej 
poicilafciò, ripigliafsimo il noRro camino, quale buona par- 
te fy per alcuni Monti prefiò le neui- dell’Ancilibano , e fui 
mezzo giorno entraffimo in Tripoli;, doue i Mercanti furono 
dal loro Viceconfole , & 'io con l’altrò Padre da noRri Reli- 
giofi, che c’abbracciarono tenèrilfimamentc. Vi giunterò due 
giorni dopo vn Coadiutore Gefuita,& vn'altro Cappuccino , 

3 uaii per vn« tempo vollero Bar lontani da noi, per timore^ 
’efiere infetti , come fuggiti-occultamente da Saida dopo il 
Contaggio : vennero quelli per Mare con vna picciola barca i 
quale no molto lontano da Tripoli fu aflalita da Corlàri Mal- 
teli , e perche fi trouaua plrelfo alla Ipiaggia, cortero i .Mori 
alla fua ditela , dcosì venne à Rare in- mczzoall’armi dell’Ina 
trafori,' é difenfori ; tnà. poi ibrprcfk da L battello della Nauta 
iu allontanata da Terra , e viRo il Capitano elTerui lifudetti 
Religio fi, la lafciòlibera fenza lcuarne,ch’vn poco di vino,fi« 
vna Caflctta di Detiotioni del S.Scpolcro , ch’era di.Monsìi 
Bcrtetjvno de’due Mercati, che vennero meco da Saida,dice- 
do,che la pidtà.honeRaua quel furto, e ch’il Padrone haureb- 
be facilmente potuto rihauerne da quel Santo luogo.Erano in 
qucRo medefimo tempo per lo camino diBarut due Padri 
Cappuccini, & vn Giouine Francefe, quali furouo affiliti da». 
Mori , perche credeuano fulfcro fccfi dal Vafcello Corfaro ; 
i diffi- 
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diffìcilmente poterono certificarli rion eflèr vero» e tti miri U 
colo , che almeno il Secolare non redatte morto» fendogti più 
voice tirato alla vita per ammazzarlo . 
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A Tcendeuo in quella Città! mici Compagni da Tole- 
maida, quali tardando molto» mi dauano >che fofpc tet- 
re ; mà finalmente vi giunlèro maltrattati , peréhe il P» Vin- 
cenzo Maria forprefo nel viaggio da febre.fu a fi retto farfi but- 
tare à fiarut , Se iui curarli nella Cafa de’Padri Cappuccini » 
doue vn Maronita fu à vi fi tarlo » Se à pregarlo fi lafciatte porr 
care ad vn Tuo luogo nel Monte Libano» perche granerebbe 
fatta ogni carità pottìbile >del che il Padre già miglioratolo 
ringratiò.Era quelli Parente d'Abunafelc, il Principale de’Mo* 
roniti, e Luogotenente dell'Emir Meleem Prencipc de’Drufii 
quale fhggitiuo per vn tempo in Malta , vi conobbe l'Iriqui- 
licore Apofiolicodi quella Città» hora Aleifandio Settimo 
Sommo Pontefice» che ricordatoli de’fuoi meriti gl’hauca vl- 
timamente mandata vna Croce d’Oro, con dichiararlo Gaua- 
licre Romano: (pero fi mollrerà tale colfuo valore à prò della 
nollra Fede, hauendolo già farro prima per Mare Corfaro nel 
tempo della Aia fuga . Parlò anche nella Cala de’Padri Cap- 
puccini con vn Moro» quale pubicamente attenua, eflère fia- 
to à Medina pretto la Meca per vificare il Sepolcro di Maho- 
metto , e che fendoui entrato, viddcquel luogo,& il fuo cor- 
po ardere in viue fiamme , dalle quali Temendoli brugiare Io 
piante dc’picdi fu affretto ad vfeirne fubito . Interrogatolo 
però, fe voleua farfi Chriftiano , già che fapea certo, ch'il fuó 
fiilfo Profèta era dannato all'Infèrno <rifpolè , che troppo ha- 
uerebbe voluto ; mà che gli farebbe coftato la vita j e per lo 
foucrchio amore à quella non vi fi potè indurre giàmai: della 
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faa legge però non o frema co fa veruna ,e riprefo dalle fue_> 
Mogli rifponde : oiferuatela pur bene voi altre , che poi nel-t 
l'Inferno n’ha u rete il premio col voftro Profeta . Vn’Arme- 
no rinegato naciuo d'Aleppo , vidde pur l’ifteflò in Medina-»; 
mà più rifòluto lì ferui dell'auuifo , e ritornato alla vera Fede» 
publicando la vilìone, fu però fatto morire in Cóftantinopoli. 

Partici da quella Città li noftri Compagni con altra barca » 
mentr’erano felicemente portati dal vento fi /pezzo l’Albero 
aU’improuifò,chc pofe tutti ad euidente pericolo di foramer- 
gerii; pure con il trinchetto, mal ficuri (efTendo ancor quello 
Facile à romperli ) furono al Porto di Tripoli » quale non è al* 
ero, ch’vna larghifsima fpiaggia vn poco ricoperta da vari j 
cogli » muniti d’alcune Torri per guardia da Corlàri, & vna_» 
i’eue li chiama d’ Amore » perche fabricata da vn Venetiano 
n pena d’elTer caduto con vna Mora . Nell’ Alfandica » ò pur 
Dogana gli viddero tutto il fatto > e leuorno alcuni Reliquia* 
Agnus Dei , & altre Deuotioni: feci diligenza col Vice.? 
:onlble di Francia per rihauerli ; mà non fu mai pollibile , ri- 
fondendo» che non renefsimo Icru polo, perche voleuano do- 
garle alle Chiefe d’alcuni Maroniti loro Amici. 

Tripoli (cosi detto , perche quali diuifo in tré Città ) è li- 
bato poco lnngi dal Monte Libano , di doue il fiume Xanto 
riene à fecarlo per il mezzo , c feconda le fue Campagne ri- 
sene d’Horti aliai fertili; dilla poco più d’vn miglio dal Ma- 
e, nè horaè frequentato dalle Nani d’Europa ( doue prima*» 
re n’andauano molcifsime diYenetia) perche certo Balàà di 
juel luogo per iftigatione d’vn Emulo, & ingordigia di dena-. 
o rubbò tutto vn Valcello Veneto, con vccidere il Capitano, 

: tutti li Tuoi, afcondendoli dentro vn pozzo pieno di terra-» » 
loue furono trottati ; e datane parte al Bailo in Conllantino- 
>oli, quelli oprò folle il Bafsà decollato; e faputolo il Papa.», 
communicò qualunque Mercante vi facelse più crafico.Sono 
:nche in quella Città quattro Padri Cappuccini ,& vn Padrc^ 
^efuica; mà nefsuno vi può dir MelTa, che molto fegretamen- 
c, non hauendo qui li Chrilliani altr’appoggio , che del lem- 
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piice Viceconfole di Francia ; e però ve la celebrai dentro vnd 
Cameretta lòura vna picciola menfa, con afconderefubitó 
finita i ricapiti . V’hebberoambidue li miei Compagni qual- 
che termine di febre, ripicchiando dinuouo al P. Vincenzo 
Maria » quando capitò vna buona occafione di Carouana per 
Aleppo, della quale volli feruirmi per accelerare il viaggio > 
c lafciaidi portarmi è vedere i Cedri , c Falere Cofe del Liba- 
no j donici mici Religioni di Tripoli hanno Cala , e Ghie fin a_» 
molto diuota . Fu configlio di tutti -, venifsero anche i Com- 
pagni a benché ancora indifpolti ,efsendo l’aria di quel Pacfe 
all'hora mal lana. Mi licentiai però dal Viceconfole» dal 
quale haueuo in quei giorni ri ceuutc moltiflìme cortefie : ha- 
bitaua in vna Càfa » in riguardo del Paefe » bellifiima , quale.» 
hauca nella Sàia vn fonte d'acqua viua, per le muraglie alcuni 
ornamenti di maiolica figurata Con fregi d’Arabelchi dorati, e 
per le Volte molte aperture» ferrate con vetri concaui coloriti. 

affìggi 0 da T ripoli ad Aleppo , e dimora iti—* 
quella Città . • . 

;; . cap. x. 

F V* la partenza da Tripoli à 2 5 .di Maggio, Fella dell’ Afcc- 
tione di Noftro Signore , con vna Carouana di circa 6 o. 
perfone frà Mercanti , e Mori, de’quelli nè pur vno fapea 1 «j 
lingue Franche, 'il chefù caufa per noi di gran patimento.La», 
feconda notte vennero due volte gl’ Arabi per rubbare la Ca- 
rouana; mà furono ributtati , e fi flette per caufa loro tutta la 
notte in vigilia con molti fuochi , & il quarto giorno fui far 
dell’Alba prefso à Laodicea, già rumata, diedero altri alla co- 
da, che Umilmente furono fubito rigettati . Si pafsò Tortola, 
prima Ortofia, & Anterado , vicino ad vnTfoletta ,che chia- 
mano Arado; e fe bene del tutto dillrutta, molfra nondimeno 

ancor viua frà le ruinc la Macllà dc’fuoi antichi Edifici j » che 
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furono hofpitio gloriofo all’Armi di Goffredo , e dc’Frjnchì 
fcguaci nella Conquida di Terra Santa , 

Pct fei giorni fi caminò Tempre alla riua del Mare, ferman- 
doci ad ogni Conacca per fino ad Aleppa vicino ad alcuni riui 
d’acque dolci ( cofturac folito di quelli Paefi ,doue IVfo del 
Vino è prohibito ) n haueuamo noi vn poco ; mà era neceffa- 
rio beuerlo con eflrema cautela. In tutto quello tempo fi 
pacarono pianure belliflime jonà incolte del tutto , & il fello 
dì c’incontrammo con alcune Compagnie de’foldati à cauallo 
con bandiere fpiegate, quali diuife in due ale ci fecero palTarc 
per lo mezzo con grandilsirao nollro timore, fc bene fcnza_* 
danno veruno , folo appagati di qualche irrifione 4 e ^ nollro 
habito religiolò , ch’ancor portauamò .* 51 fruirono dopo , cj 
calorno alcun? Montagne lèluofe,palfimdoui fra mezzo qual- 
che fiume ordinario, e Tempre con molto timóre d’Arabi,che 
però s’andauano dando voci, e Iparando archibugiatr, fiando 
gl’altri pronti con gl’Archi . Si vidde su la cima d’vn monto 
totalmente Ipiccato, e fuperiorcàgraltri , vna Città triango- 
lare, detta con nome conueniente Marcab, ò Specula; mà del 
tutto dishabitata. L’ottauo giorno fi palsò l'opra forti (fimi 
Archi il Fiume Orontc, che da Aman, Apamen , ò Apamca le 
ne corre ad Antiochia, non molto lontanai poco dopo fi fca- 
ricanel Mediterraneo, Quindi comincia vna gran didima Valle-, 
habitata per lo più da’Pallori Turcomani , dentro Calè , ò Ca- 
panne portaùUi.equafi^‘£^per pianure jjaffa mmo diuerfi 
Villaggi , in vno cKrqrfalf corfeia maggior parte del Popolo à 
veder il Crocififfodel P. Vincézo Maria prima fcopertogli da 
vn Moro’dcl Paelc , ammirandolo tutti , mà non adorandolo , 
comehaùriamo voluto pervadergli, quando non cifulfe man- 
cata la lingua , In yn’altro ci fu. dato à mangiare da vn Moro 
chiamato Giufeppe, Muccaro della polirà Compagnia^ mol- 
to amico di Cialuppo nollro Carouambafsì,ò Capo Carouana, 
Maronita, che facendoci alcuna cortcfiaj, procurò infieme ca- 
uarne molt’vrile. Veniuano Ipelfo da quei luoghi vicini li 
Doganieri per il. Calar, i quali erano riceuutida noilri fopra_> 

E vnTap- 


7 rimo Speditane a Indie Orientali 

vn Tappeto, doue tutti affi fi beueano prima Cahue,e dopo Ta- 
bacco in fumo , beuande (olite di queiPaefi , e tanto commu- 
ni , che fino le Donne , e li figliuoli ne pigliano . S’alcuno ca- 
pitana in tempo di mangiare , fenzainuito veruno metteafi à 
far compagnia, eflendo quefto Coftume di tutta !a Siria, Me- 
fopotamia, Arabia, & altre Prpuincie vicine . 

Non giungemmo in Aleppo, che la feconda Feda di Pen- 
tccofte , Se andai dirittamente alla noftra Rcfidenza nel 
Campo de* Franchi vi fufsimo riceuuti con eftreme dimo- 
ftrationi d'affetto da noftri Religiofi , dal Confole per la Co- . 
rona di Francia, e da tutti li Mercanti Europei di quel Campo, 
il P r incipale della Città , e forfè dell ‘Oriente . 

Panai ad Aleppo con penfiero di pigliar meco per lTndie_> 
il P.Bruno di S. Yuone, mio Religiofo , c degnifsimo Vicario 
di quella Refidenza , cófigliatone anche da qualche Porpora- 
to, e da miei Superiori, perche la fama della fua rara bontà, C 
virtù era veramente degna del fiio gran merito ; e però'daua_» 
fperanza fofiè per giouar molto al negotio . Gli lignificai ap- 
pena giunto la mia volontà, & egli con (òmmifsione ammira- 
bile s'olferfè prontifsimo à tutto, fenza nè pur’opporre vna_» • 
minima difficoltà, nel che moftrò più che mai viuo quel zelo, 
che da Parigi , (prezzati gl'honori , che la Religione gli tribù- 
tana , e fuperiore à tutte l’oppofitioni , che perciò gli fece il 
prudentifiimo Cardinale dì Richeliù, lo portò frà Moli à pre- 
dicami la Fede con grandifsimoW.n . si (èppe pèr la Otta, ‘ 
e fubito circa otto Sacerdoti de'Maroniti , giunti con il Con- 
fole di Francia, mi fecero grandissime iattanze, che non li pri- 
uafsi d’vn tanto Padre , aggiungendo i Maroniti , che quando 
fi fuflcro veduti fenza queftoappoggio,(ene farebbero grauc- 
mcnte doluti per lettere con Sua Santità, con i Signori Car- 
dinali, e con i Superiori della Religione# Venne poco doppo 
il Patriarca Scifmatico de* Siriani, e parlando circa l’iflefTo 
mi ditte , che perdendo il Padre Bruno perdeua Tlfirutcorc# 
del fuo Popolo, e quegli, in chi cgliappoggiaua tutto il fuo 
pefo . Capitò anche l’Arciuefcouo dc’Gregi , che facendo la 
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medcfima inftanza certificò innanzi à Tuoi Sacerdoti > ch’il fu- 
detco Padre infegnaua la purità dell’EuangcIio alle fue genti , 
che fono al numero di i j. milafolo in quella Città . Quelli 
era molto ben’inclinato ad vnir/ì ancoragli (come poi feto , 
morendo Cattholicoper opra del medefimo P.Bruno) mà de- 
(ìderaua , che prima detto Padre vi dilponelTe il Tuo Popolo . 
Li Mifsionarij , e Mercanti Franchi con altri , diHero , che al- 
l’aflenza di querto Religiofò farebbe immediatamente lègui- 
ta la ruina di quelle Mirtioni. L’età molto auuancaggiata del 
Padre, la poca limita , le ragioni apportate , il non intenderò 
. (come penfàuo) la lingua Siriaca, e tante iftanze sì replicato» 
mi perfuafero di lafciarlo,con pentìerodi valermi d’altro /og- 
getto di minor pregiuditio. Con limile occafione leppi quan- 
to gran Frutto fi faccia in quella Città da’Mifsionari, e perche 
Dio difpone i mezzi proportionati à i fini della Tua Gloria, fa- 
uorilce le loro fatighecon il fànto zelo, affirtenza, e liberalità 
di Franccfco Picquet,ConfoIe per la Corona di Francia, il qua- 
le occupa la maggior parte del tempo , quaG tutto il Tuo , e le 
flefloà beneficio dell’anime,con tanta virtù, che anche i Mori 
l’ammirano ; in particolare, perche fopramodo generofo , o 
modello. Celebrandoli in quei giorni la Fella del Santifsimo, 
il detto Confole volle, ch’io faccfsivnD ifeorfo à Tuoi con iU 
medefimo efpofto nella Cappella del Tuo Palazzo, che fi è 
parte del Campo, e per, corrifpondere alle mie obligationi,Sc 
accomodarmi all’vdicnza , mollrai quel Diuinifsimo Sacra- 
mento e fiere va’L^pori^de.Ue prctio filsime Merci del Pa- 
radifo . 

Quello medefimo giorno sì felìiuo per i Fedeli , fu altret- 
tanto miferabilc à i Mori per certa contributione importagli 
da Mortosà Baisi, dalla quale pochi dì prima erano Ilari libe- 
rati dal Gran Vifir, nel palTar,che fece da quella Città portan- 
doli da Darnalco à Coftantinopoli, perche il Balia volendola 
per forza efigere , il Popolo con il Kaddi fuo Giudice fi rac- 
colte nella principal Mefchita, rilbluto di non pagarlojmà fat- 
tone auuifato il Bafsà , più crudele , che generofo portòfsi ar- 
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mato con la Tua guardia nella detta Mcfchita, e con le proprie 
mani vi fece milèrabilifsima ftrage, imitato da Tuoi , condu- 
cendo dopo prigione il raedefimo Kaddì nel proprio ferra- 
glie : fi chiufero tutte le Porte delle Città , le Cafe , le Botte- 
ghe, i Campi» c s’vdirono grandifsime grida, e fra l’altre que- 
fte voci al Ciclo, che pregai l'ettàudittè ; Oh Dio, che non., 
c'aiuti ! O Chriftiani, che non venite vn giorno à liberarci da 
tante milcrie! Vi giunte in quello tempo il Gran Mofdl da 
Collantinopoli, reputato Sommo Pontefice de'Mori, qualo 
mal veduto dal Gran Signore, per fottrarfi da'pericoli, e fug- 
gire i Tuoi fprczzi, pensò alloncanarfene col manto d'vna falla * 
pietà , licentiandofi per vifitare Medina, e la Meka . Riprelb 
il Bafsà da quelli per l’cccettò, e prigionia del Kaddi , lo rila- 
fciò fubito , c con quattro mila piallre fe lo fece partialcj : 
màil GranMofdi fa mattina feguente fu trouato morto nel 
letto, e sì ditte publicamente , che per veleno . Il Bafsà here- 
ditò tutto il fuo, che folo in denaro arriuò à aoo.mila zecchi- 
ni, e ne mandò l'auuifo à Collantinopoli, chiamato per l'One- 
re Stambul . 

Veniuano da me due Afpahini , ò Caualieri principali del 
-Turco , Padroni di molti Villaggi ; mà poueri rinegati , che_> 
anni prima in Candia militàdo à fauore de'Vencti, fuggirono , 
pattando a’Nemici» c facendoli Mori • Erano di molc’età, 
defiderauano tornare al grembo di S. Chicfà , perche mai fu- - 
rono interiormente infedeli; mà temeuano i rigori della Sacra 
Inquifitione pattando in Chrillianità , non potendo far fimil 
refolutionein terra de’Mori fcnz'euidcnte pericolo deliavita; 
però mi pregarono procurar da Roma la loro attolutione‘,da 
inuiarfi al P.Bruno, come feci » & era molto neceffària per al- 
tri cali grauiteimi annefsi , perche difficilmente l’Anima mina 
in vn precipitio, che non cada fubito in altri • 
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F Vi con detti Afpahini,c 5 alcuni Rdigiofi, Mercanti Fran- 
chie Mori naturali del Paefe a vedere, poche leghe lócana 
la prodigiosa Colonna , doue il coftandlsimo Simeone Stilli- 
ta perfeuerò 40. anni con afprifsima penitenza , efpofto al 
Sole, alle Neui » à tutte rinclemcnzc de’cempi j mà giunti fui 
tardi ad vn Villaggio,econofciuti eflèr’alcuni di noi Chriftia- 
ni, s’ammutinò per vccidcrci, ò catti u arci, dicendo ,e (Ter andaw 
ri per depredarlo ; e febenc i Mori di noftra Compagnia ci 
aiutarono molto (fcluo vno , che fece la fpia,) pure fu necefla- 
rio partire , caminando tutta la notte con molto riguardo per 
vie feonofeiute, per tema de’Curdi , huomini lenza leggo > 
adoratori del Demonio, c che per mezza piaftra priuarebbero 
di virai Tuoi medefìmi Padri, siche fi Rimano peggiori de 
gl* Arabi, e per lo piu infefiano quei Contorni, che fono pref- 
io Antiochia. Trouammo doppo lungo camino due Colonne 
ben grandi^: congiunte,chc ftinaafsimo quella cercauamo;mà 
dopo intendefsimo l’inganno da vn Villano del Paefe . Qui 
c’abandonarono i Rinegati con i Mori per portarli ad alcuni 
loro Villaggi poco lontani , e rollammo foli con tré foldati , 
che pure da noi erano creduti per Mori ; mà poi.fi fcoperlèro 
in fegreto per Greci Cattolia^ alcune Guido 

per ritrouar la Colonna; mà tutto il Viaggio fu indarno, e con 
cftrema fatica , per luoghi dishabitati , c molto incolti , per I 
quali pur vedemmo bellifsime antichità di Palazzi , e Chiefc 
per lo più minate . Quello mi fece proporre di mai più in_> 
tutto il camino portarmi à vedere curiófità veruna , bencho 
diuota ,c vicina ,per non incontrare con tafoccafìone quelle 
dilgratic,che nel dritto fentiero poteuo Rimar fortuna,pcrche 
folo impoRomi dal Signore . Ritornarono poco dopo i mici 
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Compagni co altri Rcligiofi, c Guide più prattiche à rintràc- 
ciarla Colonna, che finamente crollarono» in mezzo dVna_j 
bellifsima Chiefa, di quattro còrpi eguali in croce, ciafcunodi 
tré nauate, ripartite con maeftofe colonne, che fi congiungo* 
no in vna cuppola , lòtto la quale ftà quella del Santo già rot- 
ta in più pezzi, & io n'hcbbi alcuni fragmenti per reliquia., . 
Sono all* intorno di quella Gliela da noue Conuenti ben gran- 
d».de’Monaci antichi , feguaci di Simeone, con altri Tempij » 
c Cappelle , che formano quali vna Gtcà ; mà fono del tutto 
dishabiratl, e perduti . 

Vn Chrifiiano del Paelè m'inu^ò \ vedere nella Città col 
(no fauore la Gliela, che già fù di S, Gregorio Nazianzeno , 
quale, le bene in gran parte dirupata, pur fi mo firadi ftima_» 
per rarchitettura molto vaga, e colonne di marmo affai belle. 
Mi fece quello mede fimo entrare all'incontro nella Mefchita 
principale, che fembra vn Cortile grondiamo > con bagni nel 
n\ezzQ per lauarfi , molte loggie replicate dalle parti , con in- 
finità di lampade da per tuteq , Sci man finiftra fi vede in al- 
to vn Pulpito di pietra , nel qualqaffèrilcono hauer più volte 
predicato il fudetto S.Gregorio, Quando credeuo vfeire da.» 
quella Mefchita (doue fiauocon eftrcmo timore, non effóndo 
lecito à Chrifiiani d’entrarui ) mi viddi portato al luogo, do- 
ue rìlìede il Mofdi , che fi è come V efeouo de’Mori, & affret- 
to però à falutarlo , palsai per grate di ferro in quella comu 
Cappella, pue nel mezzo ftaua lòura Tappeti, appoggiato ad 
vn cufcino, con vn gran turbante di cottone bianchilsimo » de 
in alquanto di difianza ledeuano à man dritta più Mori , affai 
grauii era molto vecchio d'età, corto di ftatura, corpulento, & 
affabile, quale fiefami la mano , e procurando baciar la mia_, , 
fece gli fcdelsi vicinodalla finiftra ; e dopo vari; , e breui di- 
fcorlì di curiofità,eper lo più del Viaggio, interrogato delliu* 
Patria, rifpoli, ch’ero di Roma; Inarcarono tutti le ciglia , 8c 
vnodc’più graui firingendo le labri fi voltò verfo gl'altri, co- 
me foprafatto dallo fiupore ,il che mi fece temere di qualche 
affronto i ma prefio comprcfi venir dalla ftima grande, chef 

^ ^ Mori 
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*M8fì fàhfiddi Roma^. Licetmacomi >pooo dopofùfàvedért 
VA Giardino' bcJJiffimój pei- quei Paefi^ort vn Palazzettonel- 
‘Te fiate affiti frefeo, e ricco di Tappete Cùfdni grandi , dio 
fono i principali addobamenti de* Palazzi delfAfia i Viddi 
•pure altre Me/chite fuperbc con moire Cupp ole ri copèrte di 
piombo >mà* balìe : le più hanno Cortili affai belili» e fonti', & 
vJJr ^ >Crlailir ^ • Perla Città fono alcune Torri » e Colonne 
albinme» con «&£hiere nella fomiiiità » doue cìnqùcvoiee to 

f l ir rn « > c JP octc S r / a ^°o alcuni Mori» fàlutindo Dio» & il loro 
rdfo Prpfeta ; e ciafcun v-n^e tutte le fere delRamadà, 
(digiuno loro , che dura vn m^j v » accen dono grandiffima-» 
quantità di lumi . Quefté Torri , e Colonne , le Mefchite ì i 
'Ganlpi dc , Mcrcanti fono il principale Ornamento della Gittà, 
J®?? 1 *. anche ilCa hello, di fico fortifsimo , t fouravn montcj 
folitario , quàfi nd mézzo d’efià, fabricato (come'diebhò) da 
•Gioab Gran Capitano del Santo Dauid. Vogliono molti ,* 
che Aleppo fi a Panrka Hierapoli,& hoggi credo fia vna delle 
piu grandi, più bellè',pifr Mercantili , e più famofe Città deh- 
PAfia ì ma eontuctOciòinhabile per la difefa, fendo le fue mu- 
raglie in più parti affai debboli ,i&il Gattello fproueduoo,<«i* 
<pcr l’antichità pocbforce^benche di fitd buonissimo. Scimeli 
prima Sid Hamed, ch’era fiato Bafeà d’Aleppo, l’affcdiòcopj 
Ioli quattro mila fòidati ,e la firinfein moda per quaranta.» 
giorni , che, fè non vetrina foccorfd,era per fartene del tutto 
Padroni ; fòli alcuni rinegati la difefcrq in quefto tcrapoSo* 
no lé firade di queffa Città piene di 1 Botteghe, ricoperte dì 
muro à volta, che con molte fcneftre gli dà luce à baftanza , e 
le difende dalle pioggic, c dal Sole . j I Naturali del Paefe per 
la maggior parte fono Mori , e di lingua araba , la più vfualc^ 
qùàfi per tutto PlmpcriO del Turco > Alcri Chriftiani j Ma* 
Toniti , Greci , Siriani , Armeni, Cotti , Giorgia ni , o molti 
Giudei » alcuni Curdi , e Drufi; e gli firanieri ( fuor de gl’Ar- 
mcnij quafi tutti fono Franchi, pochi dTralia, c d’ÓJandaiinà 
molti Francefi, & Inglefi . ' • i 

Vifitai le Chiefe de'Maronitij de’Siriani con vna Madonna 
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miracolo^; c de gl’ Armeni» affai belle ,Jielle quali mi fecerfll 
molc’honore,dicendo parcicolarmente grArmcni al P.Bruno, 
& à me , che quella Ghicfa era noftra . Viddi vn’altro luogo 
affai grande , antichifsimo , e tanto difordinato, e (comporto 1 
che fubito comprefi eflèr la Sinagoga de gl’Hebrei , quali di- 
cono effer più di due mila anni, eh 'è &tta.Mà;doue *0 fui piu 
forprefo da compassione., da merauiglia , c da niOjru nella_j 
Mefchita de’Reh'giofi Mori, detti Deruifi,perq u ^j,° 3C kf v . 
di.Bra (mi pare; vn lunedi dopq pranzcKp-J.9 113 * tepoadunatt 
(cóforme al folito)nel corpo di det*'vh ie ^ n va largo giro , 
fuori del quale ftaua il PopoW^vdir d’alcune parole, eh vno 
di efsi foliro nel Oww r *uiehua dall’Alcorano cpn pau fa gran- 
de, tutù fi proftrauano con le fronti per terra , il che replica- 
lo più volte » fi pofero dopo à (edere nel pauiniento ( come è 
yfo di tutti roventali ) e fentironocfol .Vecchio Prefi dentea 
dc’Dcruifi vna lunga efpofitione dell'Alcorano , quale il De- 
cano (ò altri , che foflc ) afsifo vn ppco in dietro alla fua de- 
lira nel medefisno Pulpito, confrontarla cpnaltro libro . Fini- 
ta Tefpofitione, fcefi ambedue quelli dal pulpito, fi fermato- 
lo à piè d’effo, c gl’al tri Ieuarifi in piedi,e deporti i loro zoc- 
coli , al fuono d’vna Pifara , c d’vn Tamburino, che rtauano 
foprail Coro, cominciorno a voltarli in giro fopra vn fol pie- 
de, il che pur foce ua vno di loro, che s’era porto nel mezzo, e 
con tanta deftrezza , e velocità, che Polo in vederli foccua do- 
ler la tefta, che però più voltefui aftretto à cliiudcr gnocchi , 
ò diuertirli per altra parte. Di quando , in quando fi ferma- 
uano in mezzo Cerchio à vifta del Prefidente, c Decano, quali 
con pafso lento , e con molta grauicà fi portauaho innanzi ad 
vno di efsi, facendogli vn’irichìno profondo (credo per dichia- 
rarlo il più volubil Troco di tutti ) 8c egli à ciò rifpondeujy 
Còn vna limile riuerenza. Tomauanadopo à voltarli, e fù il 
giqco sì lungo, che facilmente credei. quello diflèro moltfief- 
fcr folito cader' die volc$ morto alcuno di quelli nel troppo 
aggirar G, & iocacdefimo ne viddi con tal occafione tré » ò 
quattro tanto affannati , che molli di Pudore bagnauano il Pa- 
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uimento, e pareua» che fpirafTero l'anima, ridotti à voltar/! c<* 
cftrema fatica, e come fuori di sèi mà lenza però fermarli. Feci 
diligenza per fapere il fine di tal ceremonia, limile à Baccanali 
dell’antica Gentilità, e folo inceli, farli da loro per riuerenza, 
e contemplatone dell'Eternità di Dio. Che mai fanno giaiet- 
ti per l'acquifto del Cielo à proportion di Prelciti iielFofler- 
uanza d’vna falla Religione è Fuori della Città v'è vn akro 
Conucnto di Deruili , che chiamano contcmplatiui , e gl’vni^ 
cgl'altrij anzi tutti li Mori fanno alcune cole di penitenza-. 

„ indicibile, che da loro s’ofleruano con diremo rigore; douo 
• noi trafgrediamo, come penolilsime , le colè tanto leggiero, 
che il foaue Giogo della noflra yera Legge c'impone. In tut to 
il tempo del Ramadhàn non mangiano dal far del giorno fino 
calato il Sole . Orano con molte proflrationi vedo la Mek a_. 
cinque volte il dì . S’aftengono dal mangiar carne di Porco, e 
dal beuer Vino i mà con tutto quello fono vitiofilsimi, e nu- 
drilcono nel proprio corpo quegl'animali , che tanto abborri- 
feono, come immondi. 


S Ignoreggiauano in quello tempo i vicini contorni dell’A- 
rabia due Prencipi,vno Tiranno, e l’altro legitimo, qua- 
li combattendo frà di le , erano di molto trauaglio à i Panag- 
! gieri . che doucuano pagar dupplicati i Car aggi . Vno di elfi 
vidi accampato fuori d'Aleppo con tanti Padiglioni , cho 
, formauano vn'altra Città , fendo collume de gl'Arabi , che_> 
g chiamano Bcdeui , dilporre per tutto coll’ordine medefimo i 
Padiglioni, e le Tende, come fc fulTero Cafe, con che le CiC- 
* tà loro polfono dirli portatili.Erano di molto danno ad Alep- 
l po, perche rubbauano à chiunque n’vfciua dalle parti , douo 
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loro fallano. Suol partire nel tempo del Ramadhàn (che que- 
llo anno cadde in Giugno ) il Calhè per Babilonia >che fi è il 
5 Teforo da pagare la foidatefca : però defiderando valermi di 
queft'occafionc per prolèguire il Viaggio , comprai quattro 
Caualli; prefi vn feruitore Maronita, che intendeua la lingua» 
chiamato Mosèjarmi; habiti, e quanto era necefario per quel 
camino; mà pochi giorni prima di partire fui aiìalito da febre 
(tributo /olito de’foraftieri nc’primi meli in AIeppo,che chia- 
mano pagar l’oca ) mà il terzo giorno con qualche medicina 
mi lafciò libero» fe bene afa i sbattuto , e debbole . Tutti pcr- 
fuafero non partiflfì in tal congiuntura & in quel tempo de* 
màggióricaldi di tutto l’anno; mà fapendo la grauczza del ne- 
gotio,p|r il quale andauo , rifolfi onninamente partire , polla 
la lànità, e la vita nelle mani di Dio . Feci raccomm andarmi 
alI’Agà del Cafnè dal Confole di Francia , che lo prefentò di 
confettioni, cda quel deiringlefi; & io medefimo vifitandolo 
gli donai vna lunga foprauelie di rafo verde, perche miprote- 
gefse nel camino , e liberale da i molti Cafarri , che i po iftri 
Chrifiiani v’incontrano . Promife di farlo , e dille , m’hauc- 
rcbbe portato con i Compagni dentro il proprio petto . 

Fui a licen riarmi dal Coniole Inglele, quale mi pregò vo- 
Iclfi ricapitare in Balsorà,ò in Hphahan tré bellifsimi Smeraldi 
che valeuano circa tré mila piaftrc , alche m’offerfi prontiiTì- 
mo, & egli confegnatili , mi regalò d’vn gran bacile di Con- 
fettioni , e Canditi , che mi giouarono molto per quel viag- 
gio . Capirò in quello tempo in Aleppo vn Giouine incogru^ 
to, Gentirhuomo principale nella Corte del Rè di Francia^,., 
quale fotto nome finto di Monsù di Valmonté fi portò in_» 
Affrica, e viflo il Cairo, Al<?fandria ,11 Nilo,pafsò in Gefulà- 
lemme à vifitarc queilànti Luoghi ; doue lafciò memoria del- 
lafua pietà. Scorfela Fenicia, vidde la Città di Damafco, e_> 
giunfe finalmente in Aleppo, con pcnfiero di pafar in Perfia.» 
c ncll’Indie con vn’altro Giouine, che fedelmente l’accompa- 
gnaua, e feruiua . M’offèrfi condurlo meco , e fargli vedere.» 
le Corti di Perfia, c del Mogol, le principali delTAfia, perche 
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teneuo lettere di Sua Santità per quelli due potcnfilsimi Rèi 
ma temendo i caldi eccefsiui di quella llagione,come indifpo- 
fto per ^infiniti trauagli del Viaggio pacato, con pili fano 
configlio determinòj voltare à Settembre il Tuo camino per 
Coftantinopoli > e di là per l’Vngheria > e Germania ritorna- 
re alla Patria . 

Licentiatomi da Religio fi, da Capi dc’Franchi, & in pas- 
colare dal Confole Francete , ( quale mi fped] con quelle pa- 
role: Prego Dio, mi facci hauernuoua,d’ef$er lei giunta inter- 
ni ma in Babilonia : volendo inferire , che con caldi sì grandi fa- 
rebbe Hata grafia Angolare, non morire per lo camino) fui alla, 
porta della Città con accompagnamento di molti, doue i Có- 
pagni, & iofpogliatici gl’habiti Religiofi , ci veftimmo alla-* 
morefea, c montati à Cauallo fummo al luogo del Cafnè , po- 
co lungi dalla Città, &iui fummo raccomandati di nuouo al- 
l’Agà da due Lingue del Confolc di Francia , che fubico ritor- 
narono; & egli ci promife la fuadifeft , e protezione, coman- 
dandoci gli ftefsimo Tempre vicini, tanto nel viaggiare quanto 
nelle Conacche, ò pofate . Su rimbrunire li 15. Luglio fi fece 
la prima motta, precedendo l’Agà con alcuni foldati; dopo vn 
fanale dauanti il Calhè,che lo lèguiua immediatamente infie- 
me con altri Cariaggi , e bagaglie; veniua nel fine la Retro- 
guardia in truppa con Pafiàggicri,e quell’ordine s’otteruòpcr 
tuttofi Viaggio ,fe non che la foldatelca fi mutaua ogni duo, 
ò tré giorni , fecondo 1 ’inco ritt o di JffiUa ggij»ro(ii.> ò Città. Si 
caminauacon moirarrWW pePUlll 1 !? erodre! borei dalle 22. 
della fera fino alle io. della marina, e fi faceua di notte , per 
fuggir i calori ecccfsiui del giorno , che tali appunto pronai 
nella prima Conacca prefiò Tatcìi Villaggio de’Bcdeuì , doue 
co vn Mefib riceuci lettere del Confole Inglefe per Bafibrà,c 
Combrìi . La feconda Conacca fu vicino a Darli Baccar , ò 
Pietra di Bone, donde il dìfeguente fi giunfe all’Eufrate, qua- 
le fi pafsòcon molta foldatelca, ch’iui trouammo con Ban- 
diere fpiegate, in certi Barconi mal fatti: c fmontari in Elbir 
(l’antica Bcrea ) Città polla nell’altra riua , ero necefsirato à 
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pagar il Calar d’vn zecchino per tetta , fèl'Agà non cidichfo- 
raua Tuoi foldati; ma non così pretto i Mori mi vedeuano,che 
mi conofceuano con i Compagni per Franco, benché del tut- 
to veftito al lor modo.Quì s’entro dalla Soria nella Mefopo- 
ramia, & il caldo info Orribile, il lungo, e troppo follecito viag- 
giare mi jfccero perdere due Caualli,perche piagati, & infermi 
poco per l’innanzi feruirono, e fu naceflàrio fapplir con altri. 
La quarta Conacca fu a Ciarmclic , donde per vna lunghifsi* 
ma ìpeflura di Monti, c per fotti pieni di pietre ci portammo 
col lume, nò folo del fanalejmà d’herbe fecche,ò altre colè, che 
per via s’accendeuano , ad Orfa ,che molti vogliono lìa Vr** 
de'Chaldci, Patria del Grande Abramo : non v’c però dubbio 
alcuno , che fia l’antica Edotta , Reggia d’Abagaro, ( quale il 
Signore fàuori del fuo miracolo fo Ritratto, e di Balduino fot-' 
to il dominio dc’Chriftiani. E‘ quella Città molto grande-» , 
con muraglie di pietra quadra bellittima; vi è il luogo, e Chie- 
fctta,oue dimorò il Derifore de’più teneri affetti, vn moftrodi 
pierofifsima ferità, S.Alettio;& hoggi fono in potere de gl’ Ar- 
meni . V’è anche vna Pefchiera grande di acqua perfettissima, 
quale chiamano d’Àbramo , & altri di Giacob; v’è parimente Ì 
il Sepolcro de SS.Martiri, Samone,Guriaj & Abibonc, celebri 
per il gran prodigio, che oprarono con vna Giouanc di quel 
luogo, quale il fallo Marito, che già teneua altra moglie , ha- 
ucndo giurato fopra il detto Sepolcro di trattar fempre bene , 
condufte in Vngheria , & iui feppelì fotto vn monte di terra , 
c di pietre ; mà dopo tornato in Orfa la ricrouò viua per virtù 
de’Santi fudetti. Qui è grand'abbondanza di neue in tutta», 
l’Eftate, quantità di frutti, e molt* Vua per le Vigne de’Giaco- 
bitijmà il vino è cattino, per l’odore della pece de’ Vali,ne’qua- i 
li lo conferuano . Non partimmo, che la fera feguente, molto 
fianchi per lo Viaggio pafsato, e perche il nottro Agà fi por- 
tò ad vna Collina raezo miglio dittante, per vificare il Batta 
d’Orfa,ch’iui Rana lotto padiglioni, per godere il frefeo della 
Campagna, come i Principali di quei Paefi vlànoin ruttai 
rEftate . S’arriuò a Giulap, c U mattina feguemea Tdcoran, 
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d'onde partiti la fera per tempo caminammo tutta la notto ; 
ma fui far del giorno c’auuedemmo d’hauer’errata la ftrada , e 
ci fu neceflario andare Enarriti, fenza trouare vna Guidale co 
diremo trauaglio, per edere il Sole molto alto, finche riporti 
per noimedelimì nel caminofomino predò à Gauriuri , Vil- 
laggio (popolato degl’ Armeni , douc eravn pozzo d’acqua-* 
perfetta , circondato da Capanne di Bedeui , che ci vénderò* 
no latte agro ( che chiamano Dain ) e dolce , abbondante per 
que* Paefì, e cantatile per me in quello Viaggio» che foto mi 
mantenne la fanità » e la vita. 

Paflaua in quello tempo da Babilonia per Mufol» ò Niniue 
vna fquadradi 60 . Giannizzeri, e fu tanto il caldo, e si perni- 
ciofo II vento Ipiraua, che fui mezzo giorno in due, ò tire ho* 
re ne morirono 40 .ddquali foli due da principio s'interrarono» 
reftando gl’altri feoperti, c diuorati dalle fiere . In quello mc- 
defimo giorno Ipirarono miferabilmentc l'anima due huomi- 
ni> & vna Donna della noltra Carouana,con Ipauento di tutti» 
per fec ce ITo del caldo, dal quale i fudccci morti padarono , et 
fendo Mori, alle fornaci dell’Inferno per arderui perpetuarne* 
te • I Compagni, & io di giorno , e di notte in tutto quello 
viaggio lino à Babilònia erauamo Icmpre bagnati di continuo 
fudore , fe non quanto l’afciugaua vn ventosi odiofo, e si 
caldo, che bifognauaguardard da edo più, che da gl’ardori 
del Sole feoperto , e così concertauamo il Padiglione per lo 
Conacche * mà in quello giorno fenza frutto , perche Paria., 
ifteda era fuoco, quale il vento maggiormente accendeua , o 
portaua più intenfo ad abbruggiarci . Stetti piuvolte in for- 
fè della vita, che replicatamente facrificauo al Signore in fo- 
disfattionc de’miei peccati, e feci concetto , che quando l’In- 
ferno non hauede altra pena, che quella, e non più , feria ba- 
llante in breue tempo à far prouare vn crudelilfimo tormento» 
e per liberacene mi parca dolce il morire: nè perciò ra 'affli- 
geuo, già difpofto da principio 2 tutti ì creagli; mà foprafat- 
- to dall’affanno diceuo: no padarei all’acquifto d’vn cerriflìmo 
Imperio, anzi alla Monarchia del Mondo per quelli sì penort 
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trauagli »che (limo fuperiori alla morte ; li (offro volontien > 
Signore,pcr lo guadagno d'vn anima , e perché làluiacè laj 
mia . Beato me , fe tencfsi continua > e viua memoria di que* 
ili affanni, perche faria imponìbile, che mai peccaffi, hauendo 
innanzi quella picciola imagine de’ futuri tormenti. Puro 
mi faceuo animo , e- voltato à Compagni diceuo loro : Vedete 
queftiSoldathPaflàggieriie Mcrcanti?per niente fanno quel- 
lo noi facciamo per Dio; però animo, patienza grande.; n’ha- 
oeremo premio infinito . Si flette il dì feguente à Caraghefì , 
luogo pur degPArmcni foura va picciolo monte , che Iblo li 
troua in mezzo di quella valla piannra,che bene fpefTo appa- 
riua lènza f ine, tutta rafà» & ar la dal Sole . Per élfer fuggita.» 
k Guida neirofcuro della notte non lì palsò innanzi, e partici 
la lera per tempo » su le tré hore di notte la retroguardia gri- 
dò allearmi; Temeua molto PAgà, quale con la Vanguardia, Se 
altri fi pofeà cuftodireil Cafnè, doue pur io mi ritirai,perche 
fàpeuo, che anche que’ della Carouana poteuano offender* 
mi, fra quali era vn Moro , che mi porraua molt’odio, per cf- 
Jerc flato riprefo dall’Agà, perche nelpaflaredVnpicciolrio 
mi diede alle fpalle con vna fpingarda . I miei Compagni ac- 
corfero pronti al ru more, con che quelli veniuano alla coda * 
fi fcuoprirono per Bedeui pafTaggieri , che cercauano accom- 
pàgnarfi con la noftra Carouana, e non già per ladroni (fe pur 
v'é Bedeuino, che non fia.) Fummo il giorno appreffo à Coc- 
ceflar Città grande, quali del tutto in pianoa fronte di Mar- 
din , e vi lì vedono quattro gran Monaftcri , che parte mi- 
nati feruono di Mefchite - Q«d li Mori faceuano molta.» 
fella per lo fine del Ramadhàn,in particolare co vna come gio- 
fira , nella quale à cauallo fi Ianciauano galoppando alcuni 
groffi baftoni, che fubito leuauano deliramente da terra . Vi 
ftcfsimo due giorni attendendo altri muli caricai di dena- 
ro da Mardin, e fra canto vn’altro della Carouana vi morì mi- 
ferabilmenre , perche fendo Ghriftiano Armeno , e fpirandoci 
dauanti gl’occhi, non lo fapemmo,che dopo . Facendo quelli 
della Dogana inftanz a per il Cafar,PAgà lì valle di quella oc- 
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poteua più refift&re con i Doganieri i e che però, fèndoneccf- 
fario pagare alcuna colà , gli del fi otto , ò diece piaftre , che,» 
con quelle s'obligaua quietarli lino à Babilonia. Era fai fo 
il prefetto , perche con vna loia parola ehiudèua la bocca.» 
de’Doganieri ; mà perche il negarli farebbe Hata occafiortt» 
di farci alcun male , bufandomi con la pouertà y lo quietai cd 
cinque > facendoli dire, che quelle fariano badate fino à Ni- 
niue , perche Temendomi vn poco male, non penlàuo per al- 
l’hora palfare innanzi ; mà già tencuo concertato con vn’Ar- 
tneno d'andar per acqua Si chiamaua l’Armeno Arachel, era 
di Ciolfanuoua , Giouine d’età , e mercante ricco, quale vo- 
lendo pattare ad Agrà nell’ Indie con vn’altro Armenod’Alcp- 
po, detto Am u rat, s’accompagnò con noi per camino » e IpeC* 
le volte il giorno veniua dal fuo al noflro padiglione pen im- 
pare a parlarci leggere Italiano, il che faeeUàcón molto frut- 
to j e fi modraua gratilsimo » hauendo fèmpre fingolariflimo 
penfiero di noi , La Tegnente Conacca fù in Caldera , e l’al- 
tra in Nifibi all’ombra di bellilsime Cellè,doue dagl’ Armeni 
ci fu mofirata vna Chiefa in quadro di bella architettura , ej 
fotto di ettà vn fepolcro grande di marmo bianco , dentro il 
quale affermano eflèr il corpo di S.Giacomo Nifibita . V’era- 
no i libri fieri ; mà tutti rofi da vermi , c la Chiefà veniua po- 
che volte olfitiata da gTArmeni, e da Giacobici : fuori d’dfa-, 
danno fepolti tré Religiofi Mittionari , morti nel pattare dsu» 
quella Città . lui Tacque fono cattine, iè bene tutto quel Pac- 
fe viene irrigato da fpelfi riui. 

A di 28. Luglio fummo in Maiali , & à 29. in Cangià : il 
K giorno.- ippreffo fi flette in Campagna con pochifsim 'acqua, 
e quella puzzolente, raccolta in alcune fotte . Noi la corrcg- 
!i| geuamo, facendola pafsare per dattili pitti, e cannella, il che 
fùnecefsario replicar più volte per lo camino : la mattina fe- 
Sjf: guente s’arriuòad vnCaftello rumato, detto ( le non erro) 

, Hernagioni, doue Tacqwa era molto abbondante. llZago, ò 
Spenduore dell’Agà volfe quiuiper forza la mancia ,e febe- 
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ne có varie fcufe cercaua io liberarmene, perche gl'altri fcr Ul- 
tori non facefsero l'iftefso ; pure alla fine ttimai bene dargli 
vna piaftra, perche minacciaua farci vna grotta auania: coftu- 
me infame de’Mori , che per cauar le vilceredal corpo , noiu» 
che i denari dalle mani de’Franchi , gl’impongono qualche^ 
calunnia , per la quale lènza proua è ineuitabilmentc necetta- 
rio pagare vna grofsa pena , che con repliche s’aumenta , ej 
fpcfso s’accompagna con il battone . Però finche il ferro non 
aprirà quelle ftrade à Fedeli di Chrifto , farà /èmpre necefta- 
rio diserrarle con l’oro . Per lo camino della notte lèguente 
s’incontrarono attai pretto le ruiue dell’antichiffima Niniuo, 
ò de’fuoi borghi di qua dal Tigre , finche la mattina vi s’entrò 
con vn’altra Carouana , che pretto la Città c’attendeua , e la- . 
{ciato il Calne nel Cartello, noi fummo con grArmeni,e con - 
altri nel Campo , del quale hauea cura vn Giacobita , che ci ! 
feruì con molta diligenza. r>v v : . 

‘Dimora in quefta Città 9 e pajptftgio alia- 

* - ... brionia -» . 
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P Alfa il Tigre alle muraglie di quella Città verfoTramó- 
tana, doue fi vede largamente diffufo, e però non molto 
profondo, & all’hora con poch acque, per le gran fecche : per 
lo che non fh polfibile portarfi a Babilonia per fiume (cornea 
fommamente defiderauo) nè con barca, nè con Rate , che vi 
fanno foura moltifsimiytri pieni d’aria, collegati . A’ perfua- 
fione d'Araehel lafciai partire il Cafnc , che la fera feguentei 
pattato il Tigre fece il fuo Viaggio Tempre per l’habitato fino 
a Babilonia, e per me fìi di danno, e di patimento; mà d’vtilej 
per l'Armeno , che portando mercantie , fpendeua meno per 
il deferto. - 
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neinfcriorcairantica, quale alcuni voglioncbche fufse dall’altra 
parte del Tigre, douc fu Thabitationc del pietofo Tobia. Co- 
me l’alrre Città dell’Ottomano , cosi ancot quella è quali del • 
tutto diftrutta , fendo pur troppo vero , che il Turco è venuto 
al Mondo per minare , non per edificare , come chiaramente 
hò vifto per tutti i luoghi del mio Viaggio , nel quale non hò 
trouata città di conlìderatione ,ch’Aleppo, e quefta peri© 
commercio dc’Franchi . Vifitai la Chiefa de'Giacobiti , cho 
fono al numero di 500. il Vefcouo de' quali Cattolico, per al- 
cuna contrarietà de’fuoi Prèti, s’era ritirato à Mardin . Vidi 
anche la Chiefa de’Neftoriani,alfai picciola , quali nella Città 
fono da 1000. mà per ! c montagne vicine fopra 40. miladif- 
perii , quali con buoni Miflionarij potriano facilmente ridurli 
al Grembo di S.Chiefa; màil Demonio, prcucdcndolo , fece * 
che per niente fo Aero cacciati da Niniuei Padri Cappuccini, 
ch’iui erano à tal’efifetto . Giorno , e notte vi fentimmo gran- 
diftìmo caldo , per efterc il Campo chiufo , c tutte le fue dan- 
ze fcnzafcneftrc. Vi feci chiamare alcuni parenti , & vn fi- 
glio di quel Solimano , ch’era in Compagnia del P. Bernardo 
Dieftl, e domandata loro nuoua di elfo , mi rifpo/èro , che non 
ne lèpcuano cofa veruna, il che mi diede,che temerne , perche 
molto prima vi doueua efTer efter giunto, lendomi io trattenu- 
to fenza viaggiare fra Malta, & Aleppo più di tre meli . 

A4.d’Agofto su le tré horedi notte partimmo con vno 
grofla Carouana di qua dal Tigre per luoghi dishabirati,c to- 
tahnente defèrti , & io per quella prima notte mi trouai alTai 
mal difpofto . Il giorno ci fermammo vicino al Tigre , doue_> 
ftauano alcuni Bagni, e molti Pozzi dibittume negri Ifimo , 
ne’quali l’acqua perpetuamente bolle , fendo alsai cab la. La^ 
notte feguente lì pafsò Gena, Città antichi ifima, e molto gran- 
de; mà total mente diftrutta fino à fondamenti , lènza nè pure 
vna cafa in piedi . Dopofitrouò grandiftima quantità di bi- 
tume, per lo quale bifognaua caminare con molta cautela; Se il 
giorno fi ftette apprefto il Tigre, dóue fi vide vn Moftro, 
che fobicamente s’afcofe • Partendo fui tardi fù nece Bàrio paf- 
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far la colla d’alcuni Monti, clic cadono iòura il Tigre , il cho 
fù con rema di precipitare nel fiume ; donde allontanati giun* 
gemmo in quella Campagna, douc li giorni adietro erano 
morti li 40. Giannizzeri ,c vi rrauammo TolTà >e Ji llracci,e 
vi patimmo gran fetore , penuria d’acqua , c caldo ecccfsiuo . 
Di là poi giungemmo alle ruine d'vn beliifsimo Campo prek 
fo vna laguna del Tigre, donde fi pafcò alla grandifsima, e riti* 
nata Tecrit, mifero ,c piccioloauuanzo della feconda Babilo- 
nia; e la notte feguente padammo alla riua del Tigre fcnz&j 
prouifione veruna , perche quella portammo da Niniucgià 
era finita , e per quelle parti non fc ne troua . Supplì Arachc- 
le anche il di feguente, che fu pure alla riua del Tigre , donde 
partiti fui cardi pallàmmo la mattina per tempo vicinoad vna 
Città totalmente dishabitara per mancamento di acqua ; mà 
volendola ripopolare il Balsà di Babilonia , rrattaua di con- 
durcela dal Tigre con Ipelà di 80. mila pialtre . Noi palpam- 
mo auanti , finche crollammo alcuni Pozzi , douc fi procurò 
conia Caccia il mangiare, e fòbico con diremo calore fi mar- 
ciò, per giungere il di Arguente in Babilonia , la moderna, che 
vico detta communementc Bagdad : dalcondono alcune vol- 
te gl’Arabt fra le ruincfchc fin là fi trouano)della feconda Ba- 
bilonia , per depredare i paflàggicri, che però andauamo con 
molto riguardo.En prima, & artìcliifisima Babilonia è lótana di 
là circa 60, miglienti l’Eufrate , al predente quali del tutto dt- 
frrocra; sìdie di quell 5 Imperio sì temuto dell’ Alia hora_* 
non rella , che l'infamia' di Semiramide > de’fuoi Nabuc „ 
Tiranni ; e la gloriofa fama de’trè Fanciulli hebrei, e di Da- 
niele . Così anche nel Mondo non fi ecema^h’il vitio , e la_» 
virth,con l’honore, e vergogna . PalTammo *ù 5 l far del giorno 
vf» gran Villaggio à villa di Bagdad, quale di là fi làlutòcon 
lo fparo delle lpingardc; coftume folito delle Carouanc, quan- 
do giungono à qualche Città famofa . Venuti al Ponte fon- 
dato foura barcheful Tigre , c'incontramocon Truppe di Ca- 
ualleria, che entra uano nella Città per il foldo (fendoui giun- 
toli Calne due giorni prima) c fu necdTario cedergli il palTo. 
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Erano fui Ponte quattro fieri Giannizzer/Varmati di gredì ba- 
ioni , e fopramodo infoienti, va de’quali percottc il buono 
Arachcle,con anche (frappargli parte della Barba,perche fen- 
do pattati i fuoi Muli carichi, e dfoendo.ettcr cinque.» voleua 
onninamente Paffcrmafle per otto » e per tanti lo fece pagare . 
Noi à pena lo quietammo con due piaftre » e mezo ; egiunti 
alla porta sii l’altra riua» era tanta la lolla » che, nè poreua dtf» 
farla il battone , nè penetrarla il mio cauall.o ; ma pur entrati, 
con forza, e pattando innanzi portati dalla calca, va 'altro ar- 
rabbiato Giannizzero mi aftrinfe pagar di nuouo vna piattra .* 
Trouai nella figura la verità del figurato ; alle porte di Babi- 
lonia Cerberi , Furie, /frepirp , confufione , ingordigia . Quei 
della Dogana, per eflcr Armeni, fi portarono. cortefiflifnamen- 
tc, perche fenza guardar più, che tanto le nottre cofe, ci die- 
dero vn feruitore,chc ci códucefTcalla cafa de’Padri Cappuc- 
cini, douc crollammo alcuni Portoghcfi ,& vnFrancefcano 
che daU'Indic pattauano in Europa per quel camino , e fendo 
già vn mefe , che flauanolà, due giorni dppo partirono con-4 
Carouaua per Diorbepher. ; i .lui r, la i> 

T ermanènXel ' in l&aliìonìa , e partenza per 
, Tìafiorà. 

CAP. XIV. 

S -E quetta Città fi paragona con le nottre d'Europa , è vn_»; 

niente; fe con Taltrc deh’ Atta, c qualche enfa , perche-, , 
tanto le fabrichc, quanto fe fortificationi, fono inferiori all'or-, 
dinarie de’nottri Pacfije pure dal Peritano, e dal Turco fi ftima ; 
lfvnico Propugnacolo dc'loro Imperij ; da efsi però à vicenda 
impugnato, vinta, e difefo con tutte le forze;: minori tanto, 
grandi^ quanto la famd' kz puNica» quale s’aggiungevo aero 
al numero delle MilitieMorefche penfa d’accrefcere al veroi 
vn niente . L’Afia minore con altre graodifsime Prouincie del 
Turco ttà già eshaufta di foldati , e quali d’habiratori ,per le> 
Guerre del Veneto -, fon Teftimo nio di vitta^e sòdiche le Bb*i 

G 2 nedit- 


r« • 


5 2 ‘Prima S peditione ai 1*1 n die Orientali 

nedictiom dei Sacramento fecondano i Macrimonij affai più 5 
che le Poligamie con t? loro difordinate licenze b 1 

/iQiii fi venderòno, anzi donarono i noftri Caualli , per li 
molti , che ve ne fono * e con quello leppi , efser meglio , c di 
molto vantaggio j da Aleppo per Babilonia fertiirfi di Caualli 
de’Muccarhecomprarti nlTpafsar-di là ad Aieppo,douc fi ri- 
uendono afsai più Fui al térraglio del' Baisi molto bello , & 
abbondante d’acqua i d'agmmi;, e d'altri frutti , doùe anche^ 
tiene vn Leone con quantità di Caualli belliflimi . Vidi gli 
Efscitìtij Cauallcrelclu di lanciar baffoni , e velocjfsimefco^- 
rerie del medefimo Baisi, cdcTuoi foldaci; e la Pómpa molto 
grande» con la quale fuole andare » che confiftc iti Trombo » 
Tarn burri, e Soldatefchegraui a Cauallo , co > ffrani abbiglia- 
menti, & in particolare di pelli de Tigri bellif$imé,e foderate 
di rafb > e ncU’O filtrali della Città . Quelli era Bofnefe,Gkm- 
ni2ZCtfó,cioè figlio di GhriftianS, e la l’uà Guardia confifteua^ 
per lo più in foldati dpl fuoPaelè . Porcaua grand -affetto à i 
Padri '-Cappuccini, perche vn di efsi Conuerlo era buon Me- 
dico^ locuraua d’vna fua infermità coti rnokoptofittò:fnan- 
dalia loro però ciafcun giorno buona limofina. Così faceua- 
no bene? fpeffo il Càdì , l’Agà de’Ciariftizzeri , & il Moftì , fi 
che avanzandogliene gran parte la diuideuano à poueri Chri- 
ftiani Catrholici , cb’iui fono al pruneto di 30. ò 40. e quelli 
mede lìmi liberaroftó da vna graue cohrributlone, alPhora im- 
poiladahBafsà i Gl’altri Chriftiani di quella Città, che fono 
Armeni *;Giàcobiti, e Ne/loriani non pafsano il numero ? di 
aocub.fpefso vanno alla Chiefettade'Padri,che tengono nel- 
la lor Cafa, doue concorrono moltilsimi Infermi per efser cu- 
Tntisperche i Mori^ome non hanno Medici per lo fpirito,co$i 
anche fono pi iui di queilidel Corpo ; degna penitenza di chi . 
non ammette lertere.pcr la pietà , reftarne priuo anche per 
Kmrerefse. Giunti pe< la vigilia delPAfsunta , vi celebrane 
móxon allegrezza la Fefta,mà co eftremi calori * & à i S.par- 
tinimocon.vnaDanneca per il Tigre alla voltadiBafsorà, in- 
cefo cfserui Nani pcrflndic >douc foramamentedefideiuuo 
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portarmi quanto prima: e però differij l'andata in Perda per 
lo ritorno, e làfciai Aràchel , che mi pregaua i’afpcrtafsi due 
altri giornwper andar giunti con altra barca, il che mi farebbe 
flato pregiuditio di molti meli . Fui raccomandato al Capi- 
tano della Danneca , e per maggiormente cattiuarlo gli diedi 
quanto domandò, riufeendo per queflo molto corcete , oltre 
che quei Padri ci predarono vna Patente fauoreuoiilsima_>> 
conceda loro dal Gran Turco, & autenticata dal Bafsà di Ba- 
bilonia (efsendo copia) quale poteua feruire anche per noi, e 
nrf obligai rimandarla con occafione ficura da Bafsorà . 

S'imbarcarono sii la medefima Danneca moltifsimi Mori , 
Deruifi, Mercanti, Giannizzeri,Beduini, Indiani, vn Sacerdo- 
teNefloriano, vn Giacobita, e due Armeni , vn de'quali con 
molta prontezza fi feccnoflro Commentile, valendoti del- 
l’vfo abietto di quel Paefe . Così anche il Sacerdote Nedo-, 
riano prefentandoci qualche volta, ne procuraua con bel inon- 
do l’vfura . 

Il primo, fecondo, e terzo giorno s’andò pochifsimo,e per 
le ritte fi vedeuano fpefsi Villaggi . Era il Piloto vn’Arabo 
arrogantifsimo,che nell’arte del nauigare fi vantaua per vid- 
eo; mi ben pretto moftrò la fua eftrema ignoranza , perche-» 
per lo più fi lafciaua condurre dalla corrente, ò à batter per le 
ritte , ò ad incagliar nelle fecce, nauigando tpetfo con la pop- 
pa innanzi. Il fedo giorno s’arrenò in modo, che furono da_, 
due fratelli Giannizzeri à forza di badonate fatti feendero 
quali tutti nel fiume, frà quali volcuano futsi ancor’io, cho 
con cenni mi feufauo per infermo , trouaudomi attualmente 
con dolori affai grandi de’reni , e di domraaco j mà il Capi- 
tano accorrendoui, ne liberò me con i Compagni. Non gio- 
uarono punto le diligenze di quelli erano fcefi nell’acqua, zj 
fti acce (furia vn altra Danneca , nella quale fu trafportata_> 
gran parte della mercantia, e v’entrai ancor io con i Compa- 
gni, c moltifsimc Beduine, doue cadendo vn grò tTo legno mi 
percotfe nel fianco dedro , e trouandoci fenza riparo, eraua- 
. mo tutti bugiati da cocenùfsimo Sole » che flaua fui mezzo 

gior- 
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giorno . S’andò con quella barca vn pezzo innanzi liberata** 
già l’altra , per palTare vn’Ifoletta fin doue il fiume tornaua-* 
dinuouo à congiungerfi 5 e così fu fatto altre volte con in- 
credibil faftidio ; c per efler il noftro legno antichifsimo , c-> 
maWatto, con due foli remi , ciafcuno di tre pezzi ; l’Albero 
di noue, ò diece* d’altre tanti l’Antenna » e di fei,ò fette ilTi-> 
mone, carico di Mori, Giannizzeri , Beduini) con altre genti 
prefeite fino al numero di 100. lo chiamauola Barca di Ca- 
ronte, parendomi fempre di cflèrc fra Demoni), quali ad ogni 
hora fi batteuano , e fpelfo con iparghnento di fanguc . 11 fct> 
timo giorno ci fpinfe il vento alla riua delira > doue fi vide- 
ro molti Beduini con Tarmi coperte fra Therbe, e le ficpi,che 
per le fponde del Tigre fono moltifsime : fubito c'armammo 
ancor noi, e quelli vedendoci apparecchiati àrefiftere con.* 
molte bocche di fuoco , non fecero motoalcuno ; efebeno 
s’accoftauano alla sfilata con parole amicheuoli, furono però 
fatti fubito allontanare ,nè vi mancò fofpetto, che paflaflero 
intelligenza con i Beduini della barca . Il decimo giorno fi 
trouò vn villaggio (c Bendo qualche tempo , che fi nauigaua 
per riue totalmente deferte ) c vi fi fecero alcune prouifioni . 
Poco lungi fi diuide il Fiume in due rami , perdendo ilmag>» 
giorc molt’acqua , e così fempre fi và fpefsilsimo diramando 
tanto, che fi riduce quafi à niente, fparfò per moltifsime lid- 
ie» finche poi di nuouo fi riu ni fife tutto in Gornà,e poco pri- 
ma s’inconrra con l’Eufrate . 

t 11 noftro fcruitore Mosè il dì feguente afeofe vna boria co 
trenta piaftre d’vno dc'mici Compagni , che teneua penfiero 
difpendere. Si giudicò rubbata, c fifaeeua diligenza col ine-? 
zodel Capitano, e Giannizzeri per ritrouarla, quali vi s ? ado- 
prauano eòo molta premura , e minacce . Mi confefsò beru» 
tardi Mosè d’hauerla. cfto{prefa , per infegnaie al Padre à cu- 
ftodàr meglio il denaro : mi trottai molto intricato , e per non' 
metterlo in gràdifsimo pericolo, ftimai necelfario lafciar fare 
quelle diligenze . Ma perche le cofc andauano affai turbate , 
echi n’iacolpaua vno , e chi Tal ero, feci dire .puhlicamenro, 
"'•i: Ch’io 
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ch'io ftìmaua tutti per huomini h onorati, e che fòfpertaua 
* fiifTe il denaro caduto in acqua, che però non voieua ti facef’ 
ièro più diligcnze,mà che fè pure alcuno l’haucffe fooiùto, ri- 
tenendoli cinque piaftre , getcaiTc la boria con il reftantc 1 a..» 
notte al noftro luogo; del che i giorni feguenti venimmo in- 
terrogati ; mà, cquiuocandojiì riTpondeua Tempre di nò, per 
non dare occaiìone di iòfpettare d’alcuno , c perche non vo*- 
leuo iì fapeffe, che nè meno tenefsimo qucfto denaro (caute- 
la neceflaria in quei paeii ) e però ne'bifogni lì rrouauano in., 
predirò, e quello era facilissimo, perii btioncócetto che hano 
de'Franchi, e particolarmente Religiofi.Con queft'occafionc i 
Giannizzeri fi moftrarono aliai noftri fauoreuoli , e riprefero 
gi'altri,che parcua fi rallegrafTero della noftra perdita^l che_> 
principalmente opraua in noftro fattore vn Giannizzero Bo£ 
fìefe, guftando molto trattar con noi, benché per mancamctvr 
to di lingua fritte dilficilifsimo. 


vÀlolefììe ricevute da Beduini fui Tigre 


CAP. XV. 



A 2 9. fi trottarono due grofsi Villaggi ,EIcmara , e Man- 
furia, & alli 30. dando vicini ad alcune Capanne d’A- 
rabi , verfo le quali veniuamo portati dal ventosi vedemmo 
congregare, c (ubico merterfi su la riua;infoipecciti c’armam- 
mo, e ripartimmo per i podi, con che loro ci Jalciaronojmà 
qui la barca s’incagliò più che mai, e fu neceftàrio far feende- . 
re quali tutti à terra , e molti à forza di baftonate , come Be- 
duine, Dcruifi,c Mosè, quale fu difefo per noftro rifpetto dal 
Capitano; & io portomi all’ombra d'alcuni albcretti , fui (co- 
perto da certe infolentifsime Beduine del Paefe , che poco 
lontano ftauano pure al l’ombra, quali fubito s’infuriarono co- 
me Demoni (che tali pareuano anche aM’afpetto ) e gridaro- 
no alle fieli? contro di mè , che non hauendo potuto placarle 

con 
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con cenni , mi ritirai . Mà poco dopo fecero l'ifteflo, anzi 
peggio con i miei Compagni , quali pure fi ritirarono , c vi * 
mandammo il nofero Cernitore con altri , per intendere cho 
pretendeflero con tali gridi; e rifpofero, che lo faceuano, per- 
che noi v'oleuamo rubbar loro alcune maniglie d’argento, che 
haucuano, e che voleuano efler fentite da loro Mariti, perche 
correderò à fare cruda ftrage di noi :e però fummo richiama- 
ti alla Barca , che fui tardi fi tirò vn poco dentro al fiume per 
ft irui la notte, mandati prima dal noftro Capitano alcuni pre- 
tènda quello dc’Beduini del luogo, per eficr più ficuri ; fe_» 
bene con tutto quefto fi ftaua su l’auuifo , e con Tanni pron- 
te, quando ad vn’hora di notte fi videro molti Arabi con al- 
cuni fuochi alla riua; e noi però mettendoci alla ditefia, grida- 
rono, che l’haueui mandati per noftra guardia il loro Capita- 
no, il che ci diede molta ficurezza; mà vicino à giorno fi fen- 
tirono grandmimi ftrepiti, e gridi , siche fuegliati all’impro- 
uifo con grandifsima confusione, penfàuamo fuflè già prcfa_, 
JaBarca, quando c’accorgemmoquei rumori efTer delle no- 
ftre Beduine, perche il Giacobita era fcefo fra loro per rihaue- 
re il fuo turbante, toltogli da vna d’effe, che gfhaueua rubba- 
tc pur’alrrecofc. 

Si quietò per all’hora lo ftrepito, mà fatto/? poco dopo più 
chiaro , fiali la Beduina incolpata sii la poppa, e gridò corno 
furia verfoil Marito reftato la fera innanzi alla riua , chiedcn- 
dovcndettà contro detto Giouinc,accufandolo di violenza 
nell* honcftà ; ne fh pofsibtle quietarla : c fubito fi videro 
Truppe d’ Arabi armati per furiofamentecombattcre,mandati 
• dal Capitano, intefaraccufa dal Marito di detta Donna; erano 
già pcrihucftircicon alcuni Mofchctti, c molcifsime frezze , 
quando vn graue Mercante Moro, detto Giu Teppe, fi gettò in 
acqua, e fii à placarli, offerendo qualunque fodisfattiono ; 
quale ritornò, dicendo à nome del Capitano, che voleuanel- 
le mani la Beduina, Se il Giacobita per giudicarli, efTcndo fia- 
to commetto il delitto nel fuo Territorio , e ch’altrimcnto 
farefsittio fiati vccifi da gl’Arabi , che dafl’vna , e l’altra parte 
ù.-j del 
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del fiume haueua porti à queft’ctfccto . Armi tenenti omnia 
duty efui iufia negati però,pcr fuggire vn si euidence pericolo» 
furono condotte le Ridette pcrfbne al giuditio de’Ladri ,dal 
noftro Capitano, da vn Giannizzero, & al cri, accollata la barca 
alla ri u a, fo lira la quale rcrtaintno noi armaci, & in guardia-, , 
fenJo iui molti degli Arabi, per ritegno de q ìali fù dal loro 
Capitano mandato il proprio Figlio con il fuo Luogotenente 
à cauallo . Scefero alcuni de noftri à terra , & à tré di loro fù 
fubito rubbuo il Turbante, come anche ad vno la fpada , per 
lo che s’eccitò’ molto rifo, e tumulto infieme . Fìi dall’ingiu- 
O.o RaJamantocondenuacoil Giacobita per reo,( perche ìpef- 
fo, Alias peccai y alias ple&itur.) e pagò in pena fette Piaftre in 
denaro, e tré altre in regali ,,ol tre ad alcune cofe pergPAfabi 
officiali; e fù necelfario pigliar quattro d’effi con noi , perche 
à nome del Capicano fàcclfero quietare Falere due truppej , 
chec’actendeuano sù la riua,doue quelli fmontaron /. Tutto 
quefto ci fece maggiormente apprendere il noftro graue pe- 
ricolo del giorno innanzi, quando ci gridarono córro le Bedui- 
ne ; le bene il loro Capo, ch’era sii la barca,ci diifejch’in ognij 
occalìonece n’hauerebbe fottratti *per erter della uiedefima» 
natioae, della quale poreauanoil legno, (come han per coftu- 
me nc loro viaggi) : Era vna figura d’ottone con vari orna- 
menti, doue rtàlcolpicoil nomedi Dio,e di M ihometto,con 
vn Padiglioncino di forco , comf vliamo alle noftre Croci 
nelle ProcciTioni : doiie fi polànò, iid-lo ferlnano louravnj 
A fta , e lo danno à baciare ad altri , affermando , che liber a_» 
dall’infermità , c dàlia pazzia ; mà chi lo porcaua era graue-* 
mente indrfpofto , e noi gli demmo qualche medicamento , 
che però fi inoftraua fi ben affetto ; e ciò fii caufa , che tutti 
quei Mori ci moleftalTero per varie inferni irà ,mà non deiTa-* 
nima , per le quali bramaùamo dargli efficace rimedio : Però i 
ce ne liberammo con dire , che l’hauercffimo medicaci in Baf- 
forà , il che pur ci giouaua . 

Rinuouorno le Beduine il dì fègtientede grida » perdfere » 
icclo di nuouodoue loro rtauano il medefimo Giacobina, per 
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rihaucre alcuni meloni d’acqua, che pure queli’Arpia gli rub- 
bò , e s’eccitò per quello sì fatta rabbia ne due barelli Gian- 
nizzeri, che lo bullonarono , e trattarono pdlimamencc , re- 
nandone ofFefo in vn’occhioje gli replicarono più volte, che (ì 
facefle Moro , già che haucua ardito toccare le loro Donnea 
(pena folita per iChrifliani, (.omettendo lìmil delitto) Si di- 
ìefe il Giouine con l’Innocenza , c negò Tempre di farlo , nel 
che fu in parte aiutato da quel Mercante Giufcppe : Nè do- 
po quello v’era pur vno ,che voldTc parlargli , ò vederlo , e_» 
Tincoipauano d'hauer 'anche rubbatoil noftro denaro; mà noi 
gli mandammo più volte da mangiare , chiamandolo pure à 
ftar con noi , per leuar tal fofpetto, c per carità . 11 giorno ap- 
preso il Sacerdote NeAoriano » che hauea tèmpre tenuto il 
Giacobita come Tuo Seruitore , lo chiamò , perche donafle al 
mercante Tuo fauoreuole qualche colà, quale fi contentaua di 
poco j Mà gl’altri Mori lo perTuaTcro>non lì quietale có me- 
no di cinque pialtre j lì che fu neceffariodaiglicne due con 
mille ringratiamenri , e baciar le mani à i fratelli Giannizze- 
ri , che I haueano battuto, e poteua ben dircciatèuna volta», ; 
Ofutlir wa»»m-> tjuam velim amputale . 


-Ì-Vk) 


fo del 'viaggio Jiny h Bafforà . 

CAP. XVI. 



.Air-. (• il. . .. ‘.u' - . ■ - mètf. 

N E’ primi giorni di Settembre fi pafsò Maggiar , e poi 
Calfer, Villaggi, e qui c’arriuò vna barchetta ben con- 
cenata, e proueduta d’armi. Tendoni vn Mercante Armeno 
d’Aleppo, che da Collantinopoli andana à BaiTorà per rifeuo- 
tere à nome di Tue fratello da quel Balia 200. mila piaftro 
imprecategli ; s’accompagnò con elfo vn no/lro Moro , detto 
Agebrail, Mercante pur d’Aleppo, e volcuo farlo ancor’iojper 
effer pretto à Ballerà» temendo già follerò di partenza le Na- 
ni per r indie ; Mà non v’era luogo;» c però reftai à loffrire la 
ii “ pigri- 
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pigri ti a, i tumulo-. c le quotidiane riffe della noftra barcaipotn- 
caca pili tempo siile Ipallede'Paflaggicri, che /oura laeque» 
fi che loro'pretendcuano d’eflcr pagatile niente mancò» che 
non s’ammurinalfero contro il Capitano, e Giannizzeri . 

Entrati nel diftrertodi Bafforà, trouammo neiriftcffo fi Ut 
me il flu (lo , e rifluffo , becche fufsimo ancora più di cento 
chiglie lontani dal Mare ( tanto è bada, in quella parte l’Arar 
bia ) e perche i miei compagni erano (cefi à terra » fendo la^ 
barca incagliata, c quella, dclufc le forze de Marinari, ( come 
fpeflò accadeua ) venne portata dalla (bla corrente ailaltra_> 
riua vn pezzo lontano, fìi neceflario > che fpogliati andaflcro 
Cpn alcune Beduine attaccati ad vn traue fino à quel luogo, 
4oue appena poteano muouerfi, perii loco gradi uiono del re-» 
fl.u(To, elTendo terra cretofa. 

, j 11 Tigre, dopo ridotto à niente (comepur lo difcriue Sene- 
ca nelle queftioni naturali ) comincia à radunare le lue forze 
perdute, frà (ponde tutte piene di palme» d'atomi agrumi ,e 
d’altri frutti, e frequenteméte habitate con Villaggi* fortez- 
ze affai vaghe ; mà fabricate di terra , fra quali fono Beini , 
Dechi, Amma, Manfuria feconda, Cala , ò Città di Marne tto 
figlio del Soldano; Medina, Elfataia di rifeontro,e finalmente 
Gornà , doue tutto il Tigre s’vnifcc con tutto l’Eufrare , ha- 
uendolo fatto in parte alcune leghe più addietro , e perdendo 
i primi nomi fi chiamano per l’inaanzi Fiume grande (che E* 
zech. dice Ghobar ) ò de gf Arabi, & è veramente larghiamo, 
e fino al Mareconferuail Tigre lefue acque à fi ni (Ira , cj'Eu- 
frate alla delira . . Volcua il noftro Capitano approdare alla^ 
Città per pagami la dogana delle fue mercantie, c degl’altrii 
mà il vento Squarciando da capo a piedi la vela ci fpiofe più 
lontani, doue lì portarono i Doganieri per i loro diritti, e non 
volfero veder le noftre robbc>inrefo,ch'erauatno Deruifi fran- 
chi ( così trattano le Dogane de Turchi li Religiofi . ) 

Gornà è tutta cinta di muraglie ben lauorate ; mà di niun 
valore , fendo fatte di terra ; è grande, in quadro ; è forre di 
fito,pa dondole nuanci quel fiume sì largo, & a fi ni lira vn gro£ 
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fo ramo del TigPe, ch’iui finalmente fi ricongiunge é Vi fu- 
rono pofati li Beduini,che fra di loro crudelmente rigarono . 

Si fece vela fui tardi , hauendola già concertata , e doue il 
giorno era femprc offufeato da denfifsima caligine, che fii- 
mauo nebbia, mà poi m’auuidi eflerpoluere (cofa folira ne' 
mefi di piìi calma ne’contorni di Bafforà ) la notte per lo co- 
trario era ferenifsima , & in quella fi videro à lume di Juna^ 
ben chiaro, i nefandi eccefsi d’vn molto vecchio, e firoppiato 
Dcruifo, imitati da molti, valcndo/ì dell’cnormi licenze della 
loro pefsima legge . Se ne vergognò alcuno de’Mori,nlrri ne 
ri fero, e ce n’affi igemmo noi fopramodo, e potemmo facil- 
mente comprendere, non per alrroeffère flato quel via°eio si 
lungo, e tanto pericolofo,confefiàndo l'ifleffi Mori,che fimi- 
li, (Scaltri eccelsi commelsi nella barca non fi fanno du’Chri- 
fliani. Vna cofa però notai d’efsi per tutto quel camino da_, 
Tripoli fino à BalTorà di noltra ellrema confulìone, perche la 
mattina fubito fuegliati, nel mezodi , e la fera fparcndo il So- 
le fi metreuano in orarione con moire proffracioni ,& inchi- 
ni, fehza mai preterire Scendendo da caualla, ^lafdìndtf 
quallìfolTe occupationc . O quanti Chi ifiiani vi fono, che no ri 
lo fan no vna volta il di, e forfè la fettimana ! D’orationi facili 
latorie i Mori n’hanno molrifsime, quali nella barca replica- 
uanoadogni momenro,pregandofi buon viaggio } mà iodi- 
ceuo fpelTo quel d’vn Filofofo : Sile/e , ne Dijvos hit effe in- 
tei libanti perche teineuo irritallero il Cielo con Tempi* ora- 
rioni . 

Finalmente, palfato Lain Villaggio , che in noftra lingua., 
vuol dire occhio, & vn’Ifola,doue c il Giardino del Baf$à,ve-> 
demmo da lontano Vafcelli franchi con grandifsima noftnL> 
allegrezza, e giungemmo alle nuoue muraglie, belle sì, mà di' 
rerra , dentro le quali penfa quel Principe di ridur Baffo à , e 
farla più forre, Tendoni all’incontro CherdclanCaflcllo afsai 
buono, cui dare le folire mance fummo con vna Barchet- 
ta per lo Canale alla Città vn miglio lontana , dopo 2 1 . di dr 
nauigatione,il fettimo di Settembre, vigilia delia Natività dcl- 
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laSàntiflìma Vergine , portandoci alla noftra Cafa, doue que* 
n offri religiofi ci riccuerono con allegrezza indicibile* . 
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V Ennero molti Chriftiani nuoui à vifitarci, tendotenc in 
tré meli battezzati molti nella noftra Chie'à, quali era- 
no prima Cltriftiani di S. Gio. che con tal nome in buon nu- 
mero viuono per que’ contorni!) fenza Sacramenti, e fenza leg- 
ge ; à loro arbitrio^ pieni di fauolc molto ridicole : ( Tanto 
grandi fono gl’erróri di quelli, che foto appagati col nome dì 
Chriftojnon apprendono le vere dottrine dalla Chiefa Ro- 
mana!*) ' 

Quefta Città c nell’Arabia deferra,tnolto grande ; ma poco 
bella, riethiflìma di mercancie, dell'Arabia, dell’Europa, del^ 
la Perda, edell’fndiC ; abbondante di frutti, e particolarmen- 
te d’Agrumi ; è popolata, contorrendoui diuerle Nationi » & 
anche Gentili di Suratte, che qui vidi la prima volta . Il Prin- 
cipe, che la goucrna,è più torto Rèalfoluto^he Bafsà dipen- 
dente, perche, oltre l’effer per fucceffìone,difpone tutto à filo 
guffo i e perche le fue forze non fono molto grandi,e fi troua 
in mezoà i due Potentati, Turco, e Perdano, per tenerteli 
amici, e combattuto da vno , hauer la difefà dell’altro, ad am- 
bidue paga Tributo : Mà tempre machina nuoui ripari, e pro- 
cura buona corrifpondenza co’ Franchi, per liberartene del tut- 
to . Ama i noftri Padri , e conuerl j molto amicheuolmento 
con effi,e però tutti li Mercanti, anche Heretici, Mori, e Gen- 
tili frequentano la noftra Cafa , e per mezo di Religiofi trat- 
tano i principali loro intereflì con il Balsà, quale pochi di pri- 
ma diede fentenza in noftro fauorc contro i Tuoi Mori, ch’ha- 
uendo fabricata vna nuoua Mefchita preffo la noftra Chiete', 
voleano, che quefta fi demoli fle , ordinandolo efpreffamentfe 
le loro leggi j e pure fuori di quefta medefima Gwà tengono 
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vnq Mefchita (otto l’inuocatione di Giesù, e Maria dimando 
molto, anche fecondo il loro Alcorano, l’vno^ falera . Pochi 
di prima era di là palfata vna gran Carouana con infiniti ca- 
riaggi di Caineli, e Caualli , andando in pellegrinaggio alla.. 
Meka . Stimano felice chi muore per lo camino; làntificato, 
chi vi giunge; beato, chi giunto vilafcia la vita; e con quello 
vi concorre da tutta l’Afia, dal f Africa, c da qualche parte del- 
l’Europa ciafc un’anno vn numero innumerabile di filante ri* 
Tanto è meglio alle volte lèruitó il Demonio da gl'huomiqf * 
che Dio ! Quanti pochi vengono à baciare i (acri liminari 
Apoftolici ? Quanto rari (òno quelli, che pafsiuo à verfar la- 
crime , doue il figlio di Dio fparlè tutto il (àngue pct, noi , o 
per darci vita beata mori con tanca miferu ? 

Stauafu’l nofiro arriuo per farpare vna bellifsima Nano 
Olandefe , detta Fliechland di paffaggio à Suratte : ìifolfi però 
di valermene', lènza voler attendere altra occafione più tarda • 
( come veniuoperfuafo, per folleuarmi qualche poco da cosi 
lungo viaggio ) dicendo a’Gompagni : Vt nauigemus necejjitas 
vrgeti vt viuamus , non ita . Sipario con il Capitano? & altri 
oifitiali della Naue Olandefe, constandoli alla nofira Cafa_» , 
quali allibirono prontifsimi . Confegnai li tre fmcraldi del 
Confolelnglefcal P. Vicario di quella Cala, perche li man- 
dafie in Perfia, liberandomi finalmente dal timore di perder-, 
li,chcperò li portauo fempre indnftriolàmente nafcofii,comc 
feci per tutto il viaggio del denaro , e Breui, perche, trouaci.? 
non mi faceficro perderla vita, peri fofpecci potcuano indur- 
re, fendouene alcuno per il Rè di Perda , nemico del Turco .; 
e per il Gran Mogol , nemico del Perfiano . Mutano (pelTo-i 
nafcóndigli , anche del denaro j mà per lo più in cofe, eson- 
dando per le mani di tutti, erano le meno fofperte . Qui preli 
vn aleto Scruicorc Maiauare» chiamato Nicolò, quale da 14. 
anni era fiato fchiauorde’noftri Padri , e con tal’occafione gli 
dierono la libertà i & io rimandai à dietro Mosè, datagli con- 
li 


ucncuole fodis fa rione , perche per l’innanzi potcua poco fer 
«irmi . Lalciail’habito di Moro, e crii pofi quello di rcligiofo 
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&t a gl’vndéci fui prefo con i Compagni nello fchifo dagl O- 
landefi, con il quale» feguitoda vn'altro de Mori Perfiani eoa 
Tamburi » e Pifari » ci portammo dalla Citta fino alla Nauo, 
fallitati dal Vafcelló de* fudetxi Mori » e dal noAro con lo 
fparo d’alcuni pezzi . 
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Imbarco per Combru nella Perjidye per Surac 
i nelflndic-j , 

CAP. XVIII. ' '!* 

F Vmmo accompagnati da molti , 5 c in particolare dal Pa- 
dre Cafimiro,noftro Religiofodi quella Refidenza»dota- 
to di molte lingue» di nacione Fiammengo» e però molto gra- 
to à grOIandelì, ch’a fua requifitionc liberarono vn prigione 
lor marinaro jc fui tardi facemmo vela con alcune guido» 
ch'andauan fempre rodando il fondo. La mattina feguento 
morì vn'Marinaro infermo >e fu Icpolto in vna delle tré Ifole 
del fiume»che lo diuidono in quattro capi» e per vnodi queAi 
entrammo fui mezo dì nel iènoPerfico» 40. miglie lontano 
da Ba/Torà, e lafciata lTfola di Giacobbe ( oue dicono eflèr* 
egli Aato ) à man dritta» fi giunfe il giorno apprettò all’Ifola_» 
Carrach» doue fi lafciorno le guide : Dopo fi nauigòé viAa>» 
di molte Mòle di quel fimo» e della Perfia con vento profpero, 
& il nono giorno fi giunte nel Porto di Combrù in terra fer- 
ma» vna legha lontano da Orm us, doue lanoAra Nane diede 
fondo, con falutar la Fortezza, e rifpondere al /aiuto d’vn Va- 
scello Inglefe, ch’iui era . Contemplai dalla Naue Ormus» 
poco prima fotto il dominio de’ Portoghefi famofifsimoEm- 
porio dell’ Vniuerfo, le di cui glorie s'epilogauano in dire»chc 
fc il Mondo fotte vn Anello, Ormus ne farebbe la gemma, ■ 
Si ferrar um or bis qua qua pai et annulus ejfet » 
ìllius Ormujìum, gemma-, decufque foret . 

Dopo, ch’il Ré di Perfia fe n’impadronì con l’aiuto dell’ia- 
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glelhèdi ncflunfhitto>edipochifsima (lima. 11 fuo Cartel- 
lo c- fortifsiino, circondato da fotte d’acqua; mà poco munito» 
doue prima v’erano (òpra 300. Artiglierie» delle quali buona 
parte hora fono in Ifphaham co ie Campane di Padri Agofti- 
niani affai grandi . Spcrauano molto l’Inglcfì» aiutando il Rè 
di Perda» nella conquida d’Ormus ; mà dopo redarono meri- 
tamente delufi, e per tanto molto pentiti ; e*l trafico fi trasferì 
a Combrù» doue al prefènte è quafi decaduto del tutto» fendo 
il luogo picciolo , d’aria pefsiina » di caldo eccefsiuo ( conio 
prouai ) c molto Iterile . Fummo il dì feguenteà terra da_* 
Giacomo V Villéms Comendatore de gTOlandcfi, quale ci ri- 
ceuè con fomma correda» e ci volfe per ogni modo in fua ca- 
fa»facendoci mille honori»e prefenti. Vennero à vifitarci alcu- 
ni Chriftiani, e mi pregarono, battezzarsi vn Giouinetto Ma^ 
lauarc Gentile » il che feci » ponendoli nome Gio: Vieres , o~ 
confettai ancor loro, con alcune fchiauej come pure fegrcta-r; 
mente alcuni: fchiaui dcgl'Olandefi, aiutato da vn dcCompa-T 
gni . Fui à vi fitarc FInglefi,ch’iui tengono Fatcoria,c ne due, 
giorni, ché fi flette in Combrù, fi caricò nella Nauc gran qua-, 
tità d’Auorio, e molto denaro, al che dato fine fummo ad ira-, 
barbarci con molto pericolo, perche la Naue ftaua quafi vna. 
lega lontana , il vento era contrario , Se i Marinari vbriftehi *> 
Ripigliammo il noftro viaggio con vento lentifsjmo ,c fpeffò 
contrario, vedendoli quàfi Tempre ì’ Arabia, e la Perda, ò l’vna, 
ò l’altra mettendo il Golfo àisai ftretto; e pafsato i} capo fylof- 
landa dell’Arabia felice, poco più innanzi à fronte di Mafcati», 
fummo ybenche in .calma, con qualche pericolo, che la Naue 
s’aprifsc , ò voltafse nell’acqua , per lo gran mouimento del 
Maro , fenza faperne la caula , e ci diede fofpetto di futura.» 
tempctta,contra la quale fi prcparauano je dilèfc; poi .non 

fuccefse fc ; Qui prcfso m’auuidi efsere flati rubbati dalla cin-! 
ta d’vn dc'miei Compagni» che porraua buona parte del dena< 
ro> 20. zecchini, odile vngari. me ne turbai da principio; mi 
poi difsi : llumcufitcr egit, cui cttm totum auferre licucrit , pluf- 
tjuam dimidium mihi reliquie , ..-ti. . . . . 
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Già entrato nell’Oceano Indico» il che fu rvndecimo gior- 
no, vedemmo più volte grandmimi pefei » & vno fra gl’aitri , 
che gettaua molt’acqua ; ma fenza numero de'Voliuoli » così 
detti, perche leuatifi à fior d'acqua volano à qualche diftan- 
za. Si prefèro degl’ Antedelfini dclicatifsimi , e belli ; alcune 
Grue, Pernici, Se altre forti d’vcelli, ch’allontanati fi da terra , 
e fianchi per il molto volare, veniano à pofarfi nella Naue;do- 
ue più volte fù necefsario beucre acqua fetida,e piena di ver- 
mi» per trafeu ragine di chi n'haueua la cura . Si palio Tatti 
nel Sindì, e ’1 fiume Indo i fi videro molti fèrpi acquatili, ò 
portati nel mare dalle pioggie,edal vento, fèndonequel Pae- 
fe fecondo . Poco dopo fi fcuoprì Diù ,c la fua famofa For- 
tezza molto da vicino , donde in due giorni pattammo al ca- 
po S. Gio: Se entrammo nel Golfo di Surat, ò Cambaia, lungo 
circa 200. miglie, largo non più di 50. e pieno di moltittìmej 
fècche : vi è però vn violentilfimo fluflo, e reflufiò, perche di 
fèi in lèi hore fanno Tacque tutto quel camino : vi fi nauiga 
per tanto Tempre con la corrente » afpettandola con l'Ancore , 
quali nò meno cibaftauano per refifiere al rifiuflo , venendo 
alle volte traportati ; e ftrappatefene vna,ci pofe in graue pe- 
ricolo non molto lungi da Daman , luogo dc'Portoghefi , de 
quali pur fi temeua . 

Finalmente lalciato il Rio di Surat, (che Ri; là fi chiamano 
i Fiumi ) s'entrò nel Porto di Suali poco dlfiante , douc per 
l'arriuo , e perla nuoua, che al nofiro Capitano fù data della»* 
refa di Colombo nel Ceilàn , fi fece grandiffima fella, e fparò 
rutta l’Artiglieria. Vi fi trouarono cinque Vafcelli Inglefi giu- 
tiui poco prima, oue due lèreauanti s’affogarono il Capitano, 
loScriuano , e cinque altri della Naue maggiore, prima fom- 
merfi dal vino, e poi riuoltati nell'acqua della furiofa corren- 
te, che portò Io fchifo, doue loro erano , à battere in vna Go- 
mena . Si pofèro in terra dalla nofira Naue vndici Caualli 
bcllittìmi, e fi Icaricò il denaro della Compagnia d’OlandaJ. , 
cauato da mercantie in BalTorà,e nella Pcrfia,& altro di molti 
Mercanti Armeni, sì che faliua tutto à più d'vn milione . Fra- 
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no in quella Nauc alcuni fegrecamente Cattolici» quattro Mo- 
ri» altri Gentili, vn Luterano, e molti Caluinifti,quali con tut- 
ta la libertà della loro licentiofiflìma legge, m'edificorno affai 
nel particolare, d’effer puntualiflìmi nel benedire con molta.» 
compoffcione la menfa ,e nel ringratiare dopo mangiato, fa- 
cendolo il Predicante, ò Miuiftro, & in loro affenza vn Gio- 
•tiinetto./ Confuffone dimoiti .Cattolici, che viuono .Lordaci 
di Dio nella maggiore affluenza de Tuoi benefirij 1 

■Papggio dal Porto di Sualià Sum. 

C A XIX. 

t '• i . f ; . i • 1 !.• ' 

• Il' ' • Y? 

I L dì feftiuo tlell\Euangelifta S. Luca, fecondo del.mio ar- 
ri uoin Suali j£ui conili Compagni dalla Naue à terra, doue 
fiibirovoncrai con diuota memoria i due gloriofi Apoffoli del- 
i-indie, Tomafo,c Francefco.Xauerio, e reffai foprafatto da^ 
rvnferdinemiottodi cole, percheron falò il veftire, il parlare* 

<11 procedere dcgl’huomim è al noffrodiuerfò ; mà gl'AIberi * 

•e le Piante medefime forro.affai differenti . Dopo breuc rin- 
Irefao in vna Gaia» chevi tengono gl’Olandefi ( effèndo Suali 
vn piccioliflimo Villaggio) paffàtoà piedi vn fango molto 
•profondo, & vn tratto d?Arene ardentissime, fummo ad vna_» 
^lotteria de’Gentili, doue proueduti didue.CarridagrOJan- 
deff , chevolfero farlo per feria , dicendo : ancor noi ffamo 
Chriffiani^c guffiamo d’vfar .carità con Ueligiofi , e che loro 
•preghino Dio per noi ;( parole di chi viue con rimorfo ne* 
oboi errori)c'inuiammo è Suratpcr bofehetti affai. belli.di ver- 
•durre non .più-vedute . L'hora tarda fece, accelerare il camino, 
•epcrr.ó reff are; la notte fuori, della Città/eci precedere.il Car- 
tetticre,perche t neffè pronta vna barchetta per pnflàre il ffu- : 
meTaprcvòTyndc>chc.gli fià dauanti >fuccedendo io.qllsu, 
«cura (rié’Buoi.; rmà poco forehhc giornata, quella diligenza , le 
‘Vn’OInndefe, éhe ftaun nehRio caricando qualche mercantia* 
no ci bauéffc fàuoriu;fe bene percffer,kbarea)Viipox;ogràde> 
r fìi 
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rx nccolfarioentrar nell’acqua fino all» cinta. Fummo efaroil 
rari con molca cortelia netl , Alfond<cay& Dogana delia Città, e 
>crche R fratello del Gouernatore vide certe Rampe fiacre^ 
ii Titiano, e R afasie, fe n’inuaghì,e ne domandò alcune, con 
offerire indebito prezzo; fu conuenieute donargliene quat- 
tro , che gradì molto, e promife tenerle con venerationt> 
dentro cornici » e fotto veli beliifsimi > tutto che Moro dà 
Setta-»-. -, 

Erano già due hore di notte quando dall’Alfandica ci por- 
tammo alla Cafa de’Padri Cappuccini,trouando tutte le ftrade 
illaminate con infinite lampade, e piene di fuochi , per le fe- 
tte faceuano i Gentili del loro anno nuouo,per lo quale raan-> 
darono anche à detti Padri alcuni prefenti di cofe dolci. 

Surat è Città molro grande, popolatifsiina e la piti mercan- 
tile di tutti l’India, porta nel regno di Guzaratte, foggetta al 
Gran Mo«ol, habitata da’Gentili , gouernara da’ Mori , fre- 
quentata da’Turchi , Perirmi , Arabi, Armeni, Siriani, Abifsi-. 
ni, e quali da tutte le Nationi deli 1 Alia, come pure da Olan- 
defi, & Inglelì . Tiene alcuni Campi , c Cafe di pietra molto 
buone ; mi poche, fendo l’altrc di niun valore . Vi fi parlano 
molti fs irne lingue , la maggior parte Indiane . Il più del Po- 
polo è Gentile, ditiifo in circa 60. carte , che fono come de- 
i'cendenze varie di nobiltà, e d’oilitio; con alcuna differenza, 
benché accidentale nelle cofe di religione. Illoro veftire fi è 
vna fella, ò touaglia bianca, òdi colore, che tutta quali s’am- 
malTa dietro la terta; vna cabaia di cottone feinplice , ò di- 
pinta fino al ginocchio, quale sVnifcc,ò lega nel petto alla.* 
parte dritta, ò finirtra . Vna cinta, come feiugitore lungo al- 
le reni ; calzoni lunghi 1 meza g tmba; mà ftretti , & vn paro 
di fearpe ricamate, affai belle. Portano pendenti, anelli, ma- 
niglie, braccialetti d’oro, d'argcnro, d’auorio, di vetro, e molti 
per ciafcun braccio . Le donne fi cuoprono con vn panno co- 
me lciugatore lunghilsimo dalia cinta fino à mezza gamba-»* 
e con vna gran parte , chauanza il capo, e le fpallc, tenendo 
al petto vn picciolo giubboncino, quanto cuopre le mammcl- 
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le, e molto poco delle braccia, fenza camifcia,che lolo in quel- 
le parti svia da gl’Europei . Portano i pendenti , anelli) manp 
glie , braccialetti , come grhuomini j mà in oltre alcuni altri 
anelli alle narici, e molto groifi al collo delle gambe, per ordi- 
nario d’argento, e ben lauorati, che nel caminare fan Tuono, e 
vanno fcmprc (calze. Mà quello, in che fono fingolarilfimi 
tutti i Gentili, e l’andar mafcherati con varie tinte nella fron- 
te, c nel petto, il che fanno per religione* ò come alcuni dico- 
no in memoria della morte la mattina fubito leuati * ò ne’loro 
Tempij, che chiamano Pagodi, per mano de Bramani, che fo- 
no come Sacerdoti , e fpeflò v’impiaftrano sii la fronte vn po- 
co di rifo. 1 più ricchi fi tingono con fanda!o,che Bimano 
molto ; e quanto a i capelli, e barba, ò vanno del tutto rafi, ò 
con capelli, e bigotti, non hauendo in ciò regola certa . 

Fui a vifitare il Direttore degl’Olandefi, e*l Prefidente de- 
gringlefi,da*quali riceuei molti fauori: vidi vn Giardino di 
quelli alTai bello > c quello della Figlia del Gran Mogol , pa- 
drona del Regno di Guzaratte, con vn Palazzetto di bel dife- 
gno,& alcune pefchiere . Quella Regina non fi maritaua,per- 
che diceua non trouarfi fpolò eguale alla fua nafcira, defccn- 
dendoi fuoi Maggiori dal Gran Ta merlano , ch'impadroni- 
toli quali di tutta l’Afia , fiaccò Torgoglio della Cala Otto- 
mana ; e non è gran tempo , che quelli fcguono glerrori del- 
Pempio Mahometto . 

La refidenza del Padre è in Lahor,Dellì,e più ordinariamc- 
te in Agra, Città quali grande quanto il Cairo;mà molto infe- 
riore in nobiltà , bellezza , e popolo ad alcune meno celebri 
dell’Europa . Le ricchezze di quello Rè fono grandiifimej* 
perche olrrc il Dominio vaftiflìmo , é*l Tributo di molti Prin- 
cipi deirindie; ( moro tanto di collume , quanto di legge ) 
nella morte de più facultofi fuccede neH’heredità, prillandone 
i figli . Era in mio tempo vicino ad Agrà Monsù di Belmon- 
te , Caualicre Inglefè , che con grande apparato fi portaua à 
quello Rè con ambafciatn di Carlo Rè d’Inghilterra, quando 
per eccedo di qdma fe ne mori , & il Rè s’vfurpò tutto il Tuoi 
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nc conce (Te più d’otto piadre ad alcuni Francefi? che Taccom- 
pagnauano? perche potefiero tornare a Surat . 

Altre cofe •vedute , & intefe in tjuetta Città . 

CAP. XX. 

• x. -f. i. ^ (.< , % . • > • * 4 Vv , « • jél*j ’• , v ; . 4 , •) ‘ '9k 

V idi vn Bagno fuperòiflìmo de’Gentili?tutto lauorato di 
pietrami moltidìmi angoli?quafi sferico?e d’vn miglio 
di circuito , cofi 20, e più gradi ?& vn Ifoletta nel mezoj o 
qucfta dimo vna delle opere più riguardeuoli di tutta l'India. 
\ idi pure vn lor Pagode? ò Tempio con Idoli difformiflìmi? e 
fpauentofi } fiotto vna capanna erano alcuni giochilo peniten- 
ti? che fono i Santoni de’Gentili? vn de quali da 1 2. anni? (la- 
na nudo à federe in terra con le mani in alto Copra la teda in- 
crociate . Parea vn modi©? perche nero? c (catenoidi corpo? c 
fparfo dì cenere? hauea capelli rabuffati? e lunghi? e nelle ma- 
ni? c braccia non altro ? che oda? e pelle? con vnghie longhif» 
(ime ,e ritorte . Di quedi (ì trouano moltiilìmi per l'Indio » 
che fanno altre penitenze incredibili ; mà per lo più fono in- 
fami . Quanto a i patimenti però fono maggiori di quelli di 
molridimi Santi Eremiti ? e per me credo vi concorra il De- 
monio ? perche fuperano le forze humanc , dando alle volto 
fettimanc ? anzi meli fenza mangiare ? come pur fàciea vna^ 
Donna di Surat ? doue vn Gentile aifai graue (ì fece in quedi 
giorni fepelirviuo entro vna fodà? nella quale ogni giorno i 
Cuoi Parenti gettauano vn poco di terra ? finche predo alla.* 
gola? Cubito lo ricoprirno del tutto ? perche non fi penti de ; il 
che diceua di fare per morir come huomo co’ Cuoi (èntimenti: 
e perche quali tutti li Gentili di quede parti fono Pitagorici? 
ammettendo la trafmigradonc dell’Anime ? tutto quello ? che 
fanno di bene apparente? fi è?perche l'anima loro padi ad viu 
corpo migliore ? ò già del tutto purgata fe ne voli al Cielo * 
Hanno i Brahmani? che fono loro Sacerdoti? e la Cada» ò Tri* 
bù più alta? c per defeendenza? che foli tengono? & intendo- 
no 
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nói! Vèda , che fr è il libro della ter legge : portano tre fili»? 
che palTano dalla fpàlla fioiftra fdtW il brapcaio deliro. Ado- 
rano vn certo Albero Bare , che fi diffonde per grandiflìino 
fpatio, perche 'óltre al tronco affai grafici manda da i rami al- 
cune radiche à terra» con le quali piglia forzale nuouo vigo- 
re, crefcendo à difinifura , fi che vn folo bada per fare vn bo- 
feo, c paté non vno, mà moltitfimi alberi. Adorano pure la 
Vadta, della quale nefiuno può mangiare; anzi /petto cbneri- 
buifeono vn ranroal Hè , perche - per alcuni giorni prohibilèa 
non fe n’ammazzinoper tutto il Regno . Abblugiano i corpi 
de’loto mòrti con legne, le più (limate, cd'aJcuni cacannella. 
Vidi portare vn defunto al fiacco di notte con moldfiimi le- 
nti ve campanelli, facendo moli» ftrepito*e fenz’ordine alcu- 
nt^peel udendo in teletta vita l’i tigretto mortale delle loro ani- 
me telPIfifemo . Le Vedouemài piti fi maritano, benché al- 
te VbkerèfHito di lètte anni, calandoli fpefib di quella: crà,c 
yfetttiófewpte con la tetta rafa , nè più s’abbrugiano co’ loro 
l^tìfiwnw-prtmas negati - del ‘Mogol, per hauerlo il Rcpro- 
hibitW Vi ftVperó vna principaleyche con gran fomma d* 
dfeharo , ; cicon itifiportuiiMfimb iattanze a' ottenne, licenza, cj 
tfem molta fella fi gettò nel fuoco con il manco morto nel fe~ 
rio, al fuonde^amburi ve di' trombe ; mà in alcune parti dcl- 
Fifidie quello fi fà ordinariamente^ •« »•>; 

-App ena^nirono le fette del lor anno mtouo i Gentili , che 
Cominciò la rtoùena dc’Mori perl’an Aiuerlàrio funerale d' An- 
feri; figlio d’All , e nipote di Mtfhometro, vccifo dagl’ Arabi. 
Si giuntauano la lera calato il Solecon armi nude alle mani, e 
bandiere fpiegate, con rami grandi pieni di lampade, & alcu- 
ne figure di ftracci ,ò cartoni , con che feorreuano le ftradej 
deÌPa Gktèfempre faltando, sgridando ad alta voce incefla- 
tamefite* Anfèn yAalbn , il che duraua fpdTe volte; ialino al 
giórno ; là più grafi pazzia, che pofiadirfi ; mi riprende pur 
troppo il nottro poco dolore rtdla rimembranza funefta di 
Quando* il veto Dio* morì làura vna Croce per noi . 

Sicàsò inqruefti giórni vn J Moro principale, > che per pài* 
uu fere 


A 

\5 
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icfcifb:CQndpitp aotoQÌn tttPjtfg gc^^gmpa- 

geamenco;in<y:edihile;iaon jiateà.di vlmnbetfawM? 

Con trombe, ràmbu*ij& alcuni 

.aio terribile iinel mezo.fdì rgran tcortoggio^epùiaivu Lléiaoaq 
riccamente adobbaco, che iacea molta fetta con JajProboftj’- 
■rie, come feqnoll fbU'eSftato.pfcr^b/, ^em.piolcpdo- 

po itguiua lo fpoJbi c^uallprfirato, e fgaUeggiAtp.tk aipjij 
leruidori, con altri pure# cauallQ 5 jd<il/ìihgue>òp4K ; pti dslto 
fpofa,ton abbigliamunttbelliflimi, cTofpofoeqa tutto, qopqcr 
cad’jwi vdojtrflrpa^e 'tefTuto cQn.oro 0 phe §1* padella dal 
capo» e per tutte le pat ti fin fQprajaliCauallQj&arVdaiw i^CFp 
due grandi ombrelli fregiati d’oro, che Tempre girauano ; e_? 
nel fine fcgdiuanoiileuoi carri tirati dappoi» qualiperTIndie 
feruoho anche perle c-arroize } lendoui gran carelli 4* di Ca- 
ualli. Quello trionfo di quando in quando s’accompagnaua 
con fuochi artificiali ^preparati. per -taTcifctto ne’capi dellcj 
ftrade . 1 Gentili fanno quello con maggior pompa, e ci con- 
ducono anche la Spola ,con accompagnamento {H'Potmop 
portando auanti«vn.vaCoiCon fuoco, & vii pane^ chp vptp QÒ9 
buiiro fin cuocere alla porta de’Spofi , -Vi pomno.anchfc* 
gl’vtenlìJi di xa fa, c’i medc fimo letto, cquolche vpl capre (Lu 
to, procurandolo petolkamuoneairai bello » Le migliori^- 
brichd Hi. quella, Città fono.IelèpolrurCjdegliQUtlW»^ Ip r 
glclì,penlo più «cetici, facce con grandii5irw,fpe/àje belljffiflty 
architettura di na uro. incollato d\vna miftpraslbjsiRCAj^R^ 
m,xhe riflette ccune vnoTpicchio.. - > : ,, ^‘jrjp-joq 

Vidi alcuni, che chiamano Gaùri,eJonoipiùbianc&iid9f^ 
altri, e dicono, che prima furono, Giudei del Regno-di. Reir^ 
donde già fono miiie:anni,che pervnaitem ^pcrfecoiciOQ^Y^ 
nero aJlrcttr fuggitfenreii'più di loro in quelle partb&ijui^tflT* 
rotti dalla pratrica- da’ Gemili caddero ne’4atperM'ri *eìR4WÌr 
cola unente in que/lo.d -adorare- il 1 f uoco ,|tpiaJc ad ,cfi.*gipi& 
delle 'Vergini Vedali confertiano dèmpre accefo rte’iqitèipfff 
ueri Tempii; ieflfendo gènte fmifecabililfimai.e;pQca .didiKm.4r 
ro i nù: quietale ifaticatrice - ^Non; lepqlifcono i lorornprtid 
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mà foura battuti , ò tarrazze circondate di muro , e ben (erra- 
te li lafciano confumare da’vcrmi, òda’corui, & altri vcel lac- 
ci : per folo (prezzo (e gli dà quedo nome di Gaùri, che vuoi 
dire infedeli) e fé ne trouano anche ne’concorni d’Ifphaham 
nella Perii a_> i ^ 

' Vidi pure vn Moro defcendente da Mahometto,(olitario,e 
di poco giuditio } vn buon giouine nipote del Rè di Paté, vi- 
cino Mombaza nell' Africa , battezzato , e dopo cafato poue- 
ramente in quella Città ; vn huomo bianchiamo di pelo ) e 
di corpo» nato à quel modo > affai raoflruofo » quale i Gentili 
dicono clTcr figlio d’vn’Incubo . 

‘Partenza per ‘ Damano > ‘Bajptino , e Cbau/. 

i ; CAP. XX L 

S Ono in Suratmoltiflimi poueri,e fopramodo impertinenti 
nel chieder limolina per le flrade» gridando ad alta voce: 
in tutto il Dominio del Gran Mogol fi dice arriuino à tré mi* 
lioni» quali fpeffo vanno in truppa con i loro capi » e fanno 
danni grandissimi . Però è neceffario far viaggio con Caro- 
nane, quali àttendeuo per portarmi all'altra colla dell’India-» 
per Golgondà fino à Madrafpatan > ò Paliacati » per di là 
paffare alla Serra» penfando, l’haucrei fatto con più ficurezza: 

r r quello , e perche attendeuo da Chaul vn tal P.Matteo di 
Giulèppe noftro religiofo della Prouincia di Napoli percó- 
durlo meco, hauendogli già da principio (pediro vn melfo , 
fendo auuifato , ch’era in quel luogo» fu neceffario trartenerfi 
vn mefe » al fine del quale rifolfi far’altro camino ,e parti; a* 
so. Nouembre coni i compagni fopra carrette per Daman_» , 
doue fi giunfe il quarto giorno, pattando Naufain , Gandiui » 
Balfar,& altri villaggi, e bofchi bellifsimi,la maggior parto 
di Garzia; e c'era neceffario l'andar tèmpre col piè di piom- 
bo, c con le mani d’argento . Se bene veiliuamo con habito 

reli- 
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teligiofo, portammo l’armi per etter quel paelè inferirò d 
Tigri, e da 500. ladroni Babbarias, mantenutici dal Gouerna- 
tore di Balfar, per impedire il commercio di Portoghcfi,prcf- 
fo il rio d’Vmbariàim, termine del Dominio del Mogol, e de* 
cfsi: lò pattammo con l’armi alle mani , e nel medeiìmo tem- 
po lo guazzarono due Baniani , ò Gentili, & vna lor donna-» 
dall’altra parte, quali furono fubito allàliti da’ladroni , cho 
tagliarono la tetta dVno,c .rubbarono la Donna(fuggitofi l'al- 
tro) e la conduttero in vn monte bcllifsimo,doue loro habita- 
no , chiamato però dc’Ladroni , 

Giunti à Daman fummo al Conucnto de’Padri Recollctti , 
con allegrezza indicibile, per veder di nuouo le Croci, vdir 
campane, ttare fra’Chriftiani, c conucrfar con ReJigiott,chc ci 
fecero grandifsi me cortefic, dando loro ad intendere, che an- 
dauamo verfo Goa, come fempre dicemmo fino à Banda . 

Quefta Città, come frontiera, è fortifsima , cinta di buone 
muraglie , porta su la riua del Marc, con rio largo dalla parte 
di Surat , che vien guardato sii la borirà di qua dal fiume da_» 
vn bellifsim<^Caftcllo. Fuià vifitare il Capitano, che fi mo- 
ftròcortefifsimo,fodisfattodi quanto rifpofi alle fue doman- 
de ; & il giorno feguente feci partire i miei Compagni per 
Terapor,doue intefì etter.giunto il P.Matteo, che fe ne veni- 
ua per Surat, attendendolo io in Daman , quando fe ne futtej 
venuto per mare nel tempo, ch’i Ridetti fi portauano à Tera- 
por . L’attcfi due giorni, & il terzo feci viaggio ancorto con 
carretta , e pattai Nargoli, Aidea ,ò Villaggio dc’Padri Gic-: 
filiti, Vicre pur Aidea (doueripofa! la notte , accolto da vnu 
Chrìrtianodel paefe con molta carità ) e Danti, luogo grottcf, 
doue feppi rifer pattato di notte vn de’miei Compagni di ri- 
torno à Daman per terra, e che la medefima mattina per tem- 
po s’era veduta vna barca, che chiamano Almadia ,con v'n’al- 
tro religiofo per l’iftettà volta, il che fu inganno ; ma però mi 
refe molto intricato . Pure andai auanti ,e giunfi la fera à Te- 
jéapor, doue trouai l'altro compagno con il Padre Matteo, eh* 
haueuano mandato Fra Luigi à Daman per leuarmi con Cat- 

K tic, 
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rie , ò Palanchino! che fi è come vn letto portatile, perche an- 
dafsi con più commodità.S’attefcil Tuo ritorno nel Conucn^ 
to de'Padri Domenicani , c giunto, partimmo fubito per Mai- 
no, doue vn Padre deiriftefs’Ordine,perfona molto ingegno- 
fa, ci moftrò grandifsimo affetto, lidi lèguente pafiàmmo 
Chelm, Aidea ricchifsima, e Dandorà^ioue due giorni prima 
fu prelà nel rio da’Malauari (che fono mori Corfari crudelif- 
lìmi di quelle parti) vna barca,ch’andaua à Damano . In paf* 
far quello rio Jarghifsimo vedemmo PI fola' d’Agazin , & in-> 
Agazin di terra ferina permezo delfAuditorc, che mandò i 
fuoi foldati , fi sforzarono i noftri Culli, che fono come fac- 
chini, à paffar innanzi, volendo quanto prima portarci à Baf- 
faino. Si giunfe di notte à Tabadel,doue il Padrone dell’Al- 
dea c’accolfc con molta cortefia , e perche volemmo partir 
fubito rifrefcati, ci fece vedere à lume di luna vn fuo bellissi- 
mo giardino, con Relè, Garofani, & altri fiori d’Europa^h’iui 
fi fiimano merauiglie. Partiti cosi di notte fìi neccllhno più 
volte quietare i Culli, che fpefiò fi batterono, e con ciuciti ru- 
mori, valendoli delle tenebre ci rubbarono. alcune cole. A me- 
za notte con grandifsimo trauaglio giungemmo à Balfàino» 
doue, fiondo ferrate le porte, fù ncceffario dormir fu Parene. 
V’entrammo la mattina per tempo,e trouammo la Città mol- 
toafflitta, e folfopra per homicidij commefsiui giorni prima 
dal Capitano di due nobili di Cala Mendoza,c dell'Audito- 
re, dopo il quale ecceffo ritiratoli ad vn fuo villaggio>iui s’era 
fortificato con 800. fpingardieri* mentre lo Stato per manca- 
mento di foldatcfca era efpofto all’armi degl’Olandefi. Tan- 
tó prcuale al zelo del ben publico lo sfogo d’vna palsiono 
priuata 1 

DaBaffaino partimmo con barca pervn rio verfo Caren- 
già,doue giungemmo la fera, paffato fu ’1 mezo giorno Tana» 
e godendo fempre la villa di bellifiimi colli, e pianure. Dor- 
mimmo la notte in barca , e perche fiatiamo in vna- bocca di 
mare, c’armammo, per timore de’Corfari» tenendo fempre chi 

vigilalfe , quale auuiiàtoci d'vna vela» che s’auuicioaua , l’a* 

finn- 
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ftringcmmo con minacce à murar camino . La mattina en- 
trammo’ in Carengià vn miglio dittante , doue fummo allog- 
giati nel Conucnto de’Padri Domenicani» e prefentati dal Ca- 
pitano del luogo ; pretto il quale ttà vn monte bellittlmo coi} 
vnaChiefetta in cima » doue fi troua vn’ Imaginc miracolo- 
fa della Sanciffima Vergine. Il dì appretto trouati con gran- 
dittima fatica i Culli » partimmo per Chaul , pattando pretto 
Carengià vn larghittimo rio, e facendo femprc camino lonta- 
no dalla fpiaggia, per timore de’Malauari,che vi ftauano con 
otto Parò % , che fono quafi meze Galere . Vicino à Thal , Ai- 
dea de’Mori , fattoli vn di quetti al Cactle d'vno della mia_. 
Compagnia per domandar il Cafar, quetti credendolo Mala- * 
uare, gli fìi fopra con vna pittoIa,il che ci pofe ad vn grandif- 
fimo pericolo, del quale pretto ci liberammo, dandogli tutte 
le fodisfationi, che volte*. Reftammola notte in Nandagam , 
Aldea pur de’Mori, e la mattina per tempo fummo ad vn bel- 
littimo Campo di Chaul , doue ci fu dato alloggiamento in_» 
vna Cala vicino al Mare, non volendo entrar la Città; e poco 
dopo fummo in vn’altra poco dittante da quefta, che fù loca- 
ta ad alcuni Mori di Chaul diCima, mezo miglio lontano, 
che vi fi ritirorno per timore di guerra tra l’Idalcano , & vn 
Abifsino ribelle, per etter quefta Città fortifsima , e con vn_, * 
Cartello fu’I porto infupcrabilc . Era di là partita poco pri- 
ma l’Armata di Goa per Cambaia carica di rifò ( che fi c il 
mangiare comrnune dell’Indie) con altre mcrcanrie ; poco 
dopo vi giunte quella di Diu, per caricare Auorio , venutoui 
da Mozambico nell’Africa ; e nell’iftefto tempo arriuò nuo- 
ua, come nella Barra , ò Porto di Goa erano 16. Naui Olan- 
defi d’aftèdio , quale afflitte in eftremo que’Stati di Portogal- 
lo , poco meno, che del tutto perduti , dopo l’infelice caduta 
di Ceilan, loro foftegno, e ricchezza . 
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at lotte da Chanl a Banda , e pajjaggio 
à Vingor/à . 

c a ìv xxii. 

P Hr detta caufa non vi capitò imbarcatione di Goa , cho 
d’vn’Ahnadia fu’l fin di Dcccmbre, con Ja quale partim- 
mo la fera di S. Stefano, andando femprc di notte, per timore 
dc’Malauari , e vicifioà terra, per effe r legno affai ftretto, 
benché molto lungo ; quale con venti , e più remi , tenendo 
caccia, fugge velocifsimamenre . Stemmo il primo giorno in 
Diuen, luogo dcll’Abifsino : la fera partiti, erauamo preffo al 
rio Siuardan, quando /coperta volpoca luce cauucdemmo 
d’vn Parò, che fu per forprenderci ; mà, /landò noi preparati 
alla dife/à , i Marinari con lo sforzo de’ remi dclufcro la cac- 
cia , perche mentre il Parò con fomma velocità ci feguiua^, 
cfsi voltati al largo, e prefo il vantaggio entrarono liberamen- 
te nel rio , dotte quello ftaua : e ci vedemmo il giorno vna_, 
grofsifsima , e lunghifsima ferpe ; il ballo degl’indiani , & al- 
cuni giochi > particolarmente d’vna fèrpe crinita, che chiama- 
no di cappuccio, velenofìfsima , e molto grande ; In quelli 
giochi, & in altre de/lrezze fono l’ India ni affai fofpetti di có- 
corfo diabolico > non folo , perche infedeli -, mà perche anche 
fanno cofc fu periori alle forze humane. Partiti la fera da Si- 
uardan, pur luogo dcll’Abifsino, la mattina giungemmo à Da- 
bul , Città dell’Idalcano , doiie fono moltifsimc fcimic . V’c 
fattoria de’Portoghelì ; mà tutta disfatta . Il Doganicro è vn 
Baniano, quale và con più grandezza, & accompagnamento a 
ch’vn Principe. Fù neceffario flarui doi giorni, per (a mala- 
ria grande de’Marinari, che vollero farci alcuni loro trafìchi. 
E' certamente incredibile l’ingordigia, & infatiabil ita dcgl’In- 
diani, anche di noflra legge, perche per vn quatrino espongo- 
no rifleffa vita, e fenza /limare l’altrui, trouano mille inganni. 
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c rigiri, Tempre inflcfsibili V Scartinati, c mai Tatij del furto . 

Di qua L'altra notte paflammòà Mazagan > doue ftauano al- 
cuni religiofi Domenicani, vn.Fraacefcano, Se alami fecolari 
■portoglieli, che da Bafian vna.lega diftante vL/i erano portati 
a picdi,hauendalafciata TAhnacUa ferrata od rio da va Parò, 
che conducca prigioni cinque barv.he.di. Tale. Nói ardimmo 
di palTare auantiì e giungemmo à Paucò dueileghc più oltre, 
perche il Mare groilo ci pofe à molto pericolo . Di quà paf- 
famra© à Rùgiaponfattoria degflnglelke l’altra notte» (endo 
41 mare turbato, & alcuni Parò vicini, ci fermammo. fotto la* 
Fortezza di Carapatan, donde la mattina fummo à Morótròc 
l'altra in Molandì à vùfia de’Malauari ; donde partiti aflai pat 
tempo, c’ingolfàmrao à vela per fuggire ale uni feogli cicohi, 

& ifolette, vicino à terra, e poi à remi fi paisà Vingorlà.con* 
titirtore d’tma-NaucOlaildelè , elfi ubera, finche ia anatema 
grtinfc al rio di Banda , cinque leghe lomiano,dk:Goa >&i io mi 
portai con guida in vn: monte afprifsimo; per Veder Taifediòp 
con prcterto del quale liccntiata l’Almadia v e prefa; vn-VcrM* 
barchetta da’Gcnrili * pafsammo per quel belltTsimo.rio^l- 
la volta di Banda , doue con ordini di Roma èra neceflario 
mi portarsi à trattare con D. Matteo diCartro, VéfcQUpdi 
Grilòpoli nella Grecia >c GommiiTario AportoIicp,delj[IdaJr 
can; ma due leghe innanzi fummo fermati da ynàltrà barchet- 
ta di gente annata , e còndotti à terra, con e ft remo ti inoro j, 
fenza clfalcuno intenderti: LUingua,ò pure lo fingctiauo.Prq- 
gai con ccnhUfi contcntalfero fcriuefsi Ynbiglictto à D. Mat- 
teo, mandahdoglitìò per vn del battello l e datorili licenza-?;, 
quando ftauo per ferrarla, 'lignificarono, che; con vna piaftra, c • 
tnezk c'hauerebbcio Jafcipti: però Te gli diede, con che c| fe- 
cero grandiliimi honori > c parlando auarfcii, appena liberi ( da 
quello incontra* diamo in altro maggiore, pere he rtauaivoal- 
la riua piu truppe-di Soldati «to’ loro Capitani, quali ci cla- 
marono à terra, & Informati' dèi noftro camino per interpreti, 
fecero fcaricarcìtufte ld robbeicon ejfiuniùarle tniruRiiàiipfc* 
mente j ma-perche fi Braccarono eoa alcune còfc:ditP?di<rò}fr _ a _ 

, i ‘ laida- * - - 
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lardarono le piu pericolofe .l'Neli’armf haucuo più timore* 
perche non piglia fiero qualche lolpetto ; mà diuertici con.* 
qualche presEtecri licótiaronojdandociadami cartocci!» d'vti 
herbafimile all’edera, detta Bcttlìi-con Atoccayfrutto come la 
noce moTcara; ecalce fotta di conchiglie , colà che molto (li- 
mano per lo ftomacoi^e noi riconcertarclcrobbc nella barca 
feguicammail nollro viaggio, incontrando Tempre foldati,' va 
de quaji (che (limammo rinegato) ci fcguicò più d’vn miglio, 
fingendoli'Doganiere ; mà fatti più auucdnti palfammo ausi- 
ti fenza dargli vdienza, finche la lòia giungemmo in Banda-*, 
Città grande i rad tutta difperfa-, doue fummo da Monfignor 
D. Matteo, che ci riceuè con allegtezza, e cortefia indicibile. 

Quello Prelato, naturale deH’Ifola di Goa, di (angue Brah- 
mane, da giou inetto pafsò à Roma, doue ftudiò,e dopo tornò 
all’Indicjmà pretto voltò in Italia * Fùjpoi confecrato Vdco- 
tlo di Grilòpoli, e fpedito in Etiopia fi portò in AlelTandria 
d’Egitto, e per lo mar rotto à Moka, donde Iperaua pattare all* 
fna Commtfsione in habito di Mercante i.njà impedito,fìi a f- 
tretto andar’à Surar, e di là in Bicciolim, luogo dell’Idalcauj 
pretto Goa, doue fondò Chiclà , e Colleggio di Preti Mifsio- 
nari j mà poi per varie caule fu 3llretto ritirarli à Banda, cin- 
que leghe più addietro, & in meno d’vn anno vi fabricò vn_* 
altra Gala , fàuoritodaU’Idalcan ,e da’Gentili del luogo, che 
i’haueuano in grandifsima llima . E' colli di molta gloria di 
Dio , vedere in mezo de’Mori ,e Gentili due Chiefe , doue fi 
dice Metta publicamente , celebrano Felle con fuochi» e filo- 
ni diliertt, fomminiftrap dall’illcfsi Infedeli, e vi fi fanno fun- 
tioni facre con canti , e finfonie. Viuouo in ette molti Chic- 
tìcì Torto la regola di S. Filippo, e Tpeflò (corrono quei Paefi, 
■ò per ditteminarui la noftra Fede , ò per lòmminillrarc i Sa- 
cramenti a’Chrittiani, che vi fono. Con l’occalìone dell’AI- 
madia Icrilsi ad vn tal P.GiulèppeAlelsio Carmelitano Scal- 
zo, che fù già nella Serra, perche fi portattc fubito in Banda , 
il che fece con alcuni Portoglieli . Mi lignificò , fofpettarfi 
«ella Città qualche colà della mia Comnulsione » che però 
-ri ,i.I Pin- 
ta • ' hiaued t 
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’Inquifitoripigliauanoàlór tonfo il iatCj che c’entrafsi con 
tutta la ficurezza’pofsibile .dylàs che il Segretario di Stato* 
s’era 1 affiato intendere, ch’era ordine del Tuo He» nomvi fi la* 
feiaffe pattare alcuno, che uoo v’andatte per via di Portogal- 
lo . Seruì d’auuifo, e con buoni prete/U mi feufai per lettere 
eoo Emanuel Mafcatcnhas Goycrnatore dell’Iqdie, fe paifauo 
innanzi fetiz’entrare in GOa , fendo quel Porto chiulb dagl) 
Olande!?; pregandolo del fuo fauore, e protettione,con man- 
dargli anche lettere, d’vn Caualiere fuo parente in mia. \ acco- 
mandatone, famin flome del gran Maeftro di Malta, lui d*. 
me procurata . Scjfifsi qua!? l’iftefifo'all’Inqui/itori ? pónendo, 
la mia ficurczzamellc loro mani, perche fapeii 9 ,ncil’Indie; nói 
effe* potenza maggiore . Lafciai, ch’il Padre afsifte^e in Qpa,, 
per ouuiare ad:ogniincqnueniente, penetrare i negoti^tij^À 
chiunque voleCfo opporli* e, tener penfie#> delle mie lettere^ 
fi nche haucfll decernsi inato, altra cofa ■<: ir'l i ii :.i i, i; 

Mi moftrò D. Matteo vna lettera ferisca dall’Arcidiacono: 
all’Inquifitori qnarcro me fi* prima , nellaiquale confelfema il, 
fuo errore rdoniflndaua perdono » c^efiblua pronto* ad .ogni; 
fodisfarionc», fupplicandoli procurar da Roma efhcace rime*. 
dio à i tratiagli della Chrififianità della Serra . Me-ne rallegrali 
alfai>e moltapiù quando due giorw,dopo,fpeditp da D,Mat** 
teo, e pattato à Vingorlà, lèi leghe più addietro, vidi w’aitra 
lettera deli’ Ioqu ili tori ad vn taf P.Giorgiiodi S* Maria, Re-v 
colletto, con *amiifo*che i aegotij, della. Serra s’aggiuftaiuano»* 
con radè gnau fAteiuefcoò© lacura di q-ueUa Ghtidianifà nelj- 
le mani d*Vn Goucrnatore . In Vingorlà; è vna celebre Fattoi 
riadegl’Olanddr, con fabrica molto, bellajp. modo di icrtez-i, 
za ; rienpif animo, loro alcune lettere in noftra raccomanda- 
rione, che furono efficaci flicne,. oltre il giotiarci molto il detto 
P. Giorgio di S. Maria, ch’iui fi tratteneua per.oweaefconv. 
modità d’imbarco per la China, ( fendo chiulo il palio per li 
PorMghefi nella perdita di Malacca ) c v’era fommamento 
gradito, perche Fiammengo di natione,par!aua nella loro lin- 
gua . Era l’occhio dritto del Direttore, che partitoli per Am- 
- v.VaA bafeia- 
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bafèiddoreal Rè’deltCttit&gli* Infoiò in cura tuffa la Tua Ca>* 
faijc Pjmfglià, hVortnandomolró -piti confidenza in erto ', che 
ne^fiìdi'Ptedic^fttfjquafi fe ri-óffèndeuano affai: per.còfigIio>e 
mézo di detto Padre fi fece procurare l'imbarco per Cananor 
in vn Parodi Màlàuari , che rtaua in quel Porto . Era qucfto 
vh’euidfnte àrrfjchiar la vita, c mbtrerfi volontariamente nel 
precipiti^: M;\ qóèflo folleclpdua il viaggiojtnipareuajch’in-: 
fième l’afsichraflc, hauendone già vna efperienza sì lunga-» 

Se nè parlò dòn il Direttore prima partifie, quale fatcofi veni4. 
re il Capitano del Parò, c due mercanti Gentili Puoi corrifpon- 
denti, trattò con efsi Pimbarco nóftro>comQ per negotio gra- 
uifsìmo dèlia còmpagnia Olandcfc , quale giuraua ^ch'hauc-! 
rebbè tempre Velidicato qualunque affronto dhaucrtè fatto 
AisilèòfÒ il Capitano còti ogni potabile dimortratione il no-» 
Aro pafTaggio^if^ue Mercanti obliguronio tucto'il loro,ben-» 
che ricchifsimi , e fenderò vna lettera per- PAdreggià , ò Goi 
iferfiatoré dTCan andrò ih nóflra'raccomandàtione 3 impeghan- 
dòùi anche l’autorità dèlia Gomp{igma,con'che fummo al Pa-‘ 
rò, dòpo tré giorni' di traboccanti corfcfìe nella cafa del Di- 
rettorei donde fui da turpi benignanbente lùentiato con que- 
fìe parole : Nòrtro Signore gli dia grafia di ridurre vna Chri- 
ftianità così grande al dritto camino . Pregano i, ciechi la luce 
ad altri-, che per se ftefsi non. hanno, e più torto pervio tra- 
fcuranojChépcrtoftinatione non vogliono. I giórni , che vi < 
fuij'difsi meda nella danza* doue ripofauo, la mattina innan+ 
zi gtorho fègretament<?vhauendó meco- tutto il ricapito ne- 
ccdàrio, & il Padre Giòrgio’16 focena in cafa-d'vn Portoghe-I 
fc fuggito da Goa ,doue fi confeflauano:, e cómmunicauano . 
alcuni Cattolici del paefè, come altri Olandefi ; mà occulti , 
ch’crano molti yfì chela dimora del Padrein quel luogo era 
di feruitio di Dio , rsn: ' • »- f- .U : ’ ì 
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bri far co per Cananoro in •vn Parò di Cor far i\ 

CAP. XXIII. 

it .jv > . i ; . ... -.r 

F V' b noflra partenza da Vingorlà li id.di Gennaro» ri- 
ceuuti nel Parò con cortefia Malauare . 11 Capitano,bar- 
baro, fiero, bruttifsimod’afpetto,c ferito in più luoghi , ha- 
ueua Marinari , e Soldati dilpofti à qualunque fceleratezza», , 
ne’quali appariuano dipinte la crudeltà, la rapina, il tradimen- 
to, l’infidia, qualità ingerite^ fomentate dalla licenza, e rabbia 
Morefca in deftruttione de’Chriftiani . Erano tutti nudi , fc_> 
non quàto vno ftraccio ben fucido gli cingea le reni j haueano 
capelli lunghi , mà ritorti fopra la tefta; ftauano proueduti di 
lance, d’archi grandifsimi, d’alcunc bocche di fuoco, di quat- 
tro fagri,e d’vna petriera . Stauamo noi nelle mani dc’noftri 
nemici , e perche perfidi, con timore : Mà l’e/ferui per fcrui- 
tio di Dio , c fpontaneamente,ci teneua Tempre allcgrifsimi . 
Giungemmo fui tardi all’Armata innanzi al Porro di Goa,chc 
di là contemplai; e mandati à riconoicere dal primo vagel- 
lo, vi falimmo,e moflrate al Capitano alcune lettere di fatto- 
re perii General dell’ Armata, con vn’altro battello fummo al- 
la Capitana, douc quegli ftqua, quale ci riceuè con grandifèi- 
ma cortefia , e volfc, ch’in tutti i modi cenafsimo Ceco . Di- 
feorfe molto d’Iralia,c particolarmente de'fauori riccuuti nel- 
la bcllifsima Città di Fiorenza, douc fu quando Gio: VengaJ 
la General degl’Olandcfi vinfe 30 . Naui d’Inglcfi prelfo Li- 
uomo, eflendo egli Luogotenente . Penetrai , e mi fu accen- 
nato ancor prima , ch'era fegretamente Cattolico : Mi diede 
vn cortefifsimo pa(Taporto,e diflcal Capitano del noftro Pa* 
rò » che (è non ci portaua ficuri à Cananor , hauerebbe fatti 
mettere à fondo quanti Parò fi fodero incontrati per quelli 
Mari . Stanano in quella Natie alcuni Portoglieli prigioni , 
quali non lafciarono parlar co noi, enei paixirci y accoftandoiì 

L alcu- 
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alcuno d’elfi, mi pregò dell ’aflolutione, come chi ftaua in pe- 
ricolo della vira : Mà (parendo fra quelli,chc concorreuano à 
dare il buon viaggio > non potei rifpondergli cofa veruna . 

Fatto vela di nuouo paflammo i dì feguenti Onor, ( detto 
Pananoro ) Barrichilo, Pailauro, Barcclloro, ( chiamato anco 
Baccanoro ) Caricarà,Catipalì,e Tonnicolì; e vicino ad Or- 
mali vedemmo venir dall’ Moietta S. Maria vn Parò alla volta 
noftra . S’accinfe il noftro Capitano co’ Tuoi alla difefa, e noi 
pure pigliammo farmi , per fcruirccne , quando fuflìmo fla- 
ti feoperti . S’afcofe con noi vn Gentile , che vi era di paf- 
laggio ad Ormali) quale piangendo^ tutto tremante c’auuisò 
dell’cuidente pericolo » in che ci trouauamo , perche l’altro 
Parò era tutto pieno di Ladroni ,e di maggior grandezza ; cj 
molto più) perche il noftro Capitano) come perfido^ federa- 
to) c’hauerebbecon fuo gufto, e guadagno facilmente vendu- 
ti > ò donati ) per placare i nemici, & vfeir d’impaccio . Stan - 
doci già vicino l’altro Parò col vento in poppa, calò la vela , 
e fini d’aflìcurarci del fuo intento > portandoli verfo noi à re- 
mo : Lo falutarono i neflri ( fc noftri poteano dirli) e Bando 
per efler attaccati) procurarono libcrarfene con buone parole* 
moflrandofi partialiflimi amici » t lo fecero in modo » che gl’ 
altri non làpeuano con che rompere . S’appigliarono al (a- 
luto, dicendo) che quello era flato vno sfido, mentre loro an- 
dauano per altro camino ; e con queflo fcaricauano moltifii- 
me ingiurie , per maggiormente irritarli . Voleuanoinogni 
modo (àlire il noftro Parò» e l'abbordarono più volte per tar- 
lo ; mà furono Tempre trattenuti , e con Farmi areftate 5 e con 
offerta d’alcuna colà , che finalmente li fodisfece ) liberando - 
noi ) e’1 Gentile da queJFanguftie di morte, perche giudicaua- 
mo, efler molto meglio finir la vita, che reftare feniani di Gen- 
te , la più barbara, e crudele del Mondo» Furono efTauditi li 
noftri voti , ejpreghicrc, in quel punto, almeno per l’intereflc 
grande, caldimme » 

Si Bette in Ormali tré giorni per negotij del noftro Capi- 
tano, re Bando noi Tempre nel Parò; e dopo riprefi) il viaggio 

pai- 
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afTammoCarat , Mangialoro, Maigiro, Combuà, Canilor» 
,'attichilor, Ieticolù » Maral > Ciambà, Mattango, Guarara_. * 
r eriali , Cotiche > Mangaloro, prima de’Portoghefi, hora del 
)anarà ( come anche Gnor, e Barcclioro ) tutti però luoghi 
i poco momento , e lungo il Mare sù la (piaggia . 

Le due vltimc notti di quello viaggio tennero piu volte i 
olili Malauari legretilfime confultc , perche ponderando la 
rcmurajcon la quale gl'crauamo (lati raccomandati da gl' O- 
ndelì, penfarono, che fudìrao pcrfonaggi grandi, e ben pro- 
curi di ricchezze , si che trattarono d'ycciderci , ò catti** 
irci • Ce ne infolpettimmo noi , e vegliauamo tutta la notte 
onti alla difefa, quale non giudicauamo tanto difficile, per- 
le dando alla poppa > doue erano pure il Capitano , e '1 T i- 
onicro.potcuamo vinti quedi intimorir tutti gl’alcri, ben* 
te più di 50. per hauer noi molte bocche di fuoco, tìcedcr 
idroni della poluere, il che forfè penetrato da loro andaua- 
) con edrerao riguardo di non edere fcoperti ; oltre che il 
ipitano mai volle dare il confenfo, per timore degl'OIande- 
* mà lo (celcratojvinto finalmente dall’auaritia , edendo già 
cino à Cananoro, fece ingolfare il Parò , e voltar la prora.» 
rfo Bergarè dia patria; 6 c vna delle ladroniere Malauari,per 
ctiuarci . Oh Dio ! eccoci già perduti, e sù l'orlo d'vn cat- 
lerioyil più pcnolò,che làppia inuenrar la fiarbarie.Auuedu- 
mi del tradimento, lènza modrarne fofpetto alcuno, pregai 
n ogn’indàza il Capitano, che volelfc buttarci in Cananoro^ 
me haueua promedo, perche (‘animo nodro non era di pal- 
pili aaanti per Mare . Rifpofcilperfido,che temeuamol- 
il Cannone della Fortezza de’Portoghefi , eh ìuì dà, quale 
li Jalciano di battere i loro Parò quando podòno ; che per 
icdo voleua condurci alcune poche leghe lontano, donde 
ìaucrcbbc mandati con buon accompagnamento à Cana- 
ro per terra : lo ringratiai molto della cortelia , e con vio- 
itiffime fuppliche indauo Cempre^che li mandade lo Ichi- 
à terra con vnode’miei Compagni, pere he trouato vn Bat- 
lo veni de fubito à leuarci ; ò che ci mettefsc nella fpiaggia 
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col medefimo fchifo . Aiutarono à quello anche i compagni? 
e’1 Capitano villa (coperta la Tua maluagità, mofso da quella 
Prouidenza,che fu Tempre guida, e tutela dc’miei viaggij fe- 
ce ammainai- le vele di tanta fcelcratezza,cpafsarcon remi 
al Porto di Cananoro, in che inoltrandoli due figli del Capir 
tano , & altrijafsai renitenti, furono da efso, e da noi sforzaci 
à farlo ; e per palliare il tradimento attentato, volfcro, che noi 
iàliflimo nel più alto del Parò con Cappelli,perche veduti da’ 
Portoglieli lafciafscro di berlàgliarci do facemmo in modo , 
che mai ci leuammo da vna opportuna difefa , tenendo Tem- 
pre l’occhio doue rtauano i più animofi, che molto fe n’offen- 
deuano,e fin dentro il Porto rtauano tempre macUinando.Tor- 
prenderci: Mà noi chiamammo vn Giouinctco da<vn Petac- 
ciò di Diu , ch’iui era , quale fubito venne con il fuq fchifo , c 
volle , che vi fcendefse vn Malauare , con animo divario pti-> 
gione^dentro il Petaccio finche noi vfcnfimo dal Parò i mà nò 
efsendo bene intefo , vi calò vn noftro Seruitore, che da eliso 
{limato Malauare fù ritenuto , finche auuedutofi dell’errpro 
lo ricondufse ad vn'altro Battello , che venne àleuarcij & al- 
ìhora fcefoui dentro coneefsiic lettere, che il Capitano mi 
dimandò per gl’Olandefi, vedendomi già in ficuro : e pcnlàn- 
do cfser dall’Adregià , ò Gouernator Moro con la lettera di 
raccomandatione, quando già ero à terra, inlpiratodal Cielo 
( come poi vidi ) mutai volontà, e feci portarmi al Cartello , 
doue il P. Guardiano di S. Francefco ci riceuè cortefiffima- 
mente: era giouine , mà prudente, modello, e d’altre rare vir- 
tù, chiamato Antonio di Bclem , naturale di Giafanapatan , c 
de’Signori della Cerda.» . 


**• fiV I ’W - f 

' f - * ' * 4 

-ir» 






* 


• - ; Uhi I. C«p. »? 


- 1 
. i'.Z 


ì€ii 




Uhi; 


« HD 1 U 
1 


Quanto fitcceffè in detta Città , e di là in Qaktut » 

fin dentro la Serra-» . 

' 07 j : / . : : j i 771 : . .1 


ler ne* 
u *371: J : ;0 . 


. __ _ . . . . 1 

Cr A P« ) XXIV. D ili 


:: ;h<Kuhtr»>\> »i /« : ch:Y o-rhi.O ti t ; 0 .i vib roLj**j^0 c h;U: 

[ L Capitano, e Vicario del Cartello (chiamato Città S. An- 
gelo, & il primo luogo, che fondafsero i Portoglieli nel- 
Indie ) come anche il Fattore di Calecut,ch'iui lì trouaua, ci 
àuorirno molto, e procurarono fei Nairi,che fono faldati no- 
>ili Gentili, per Gencadas, cioè guardia, e lìcurezza noftra_», 
:on altri Culli per le robbe, e due Catdè . Miieria, e fpefa_> 
;rande di quel paelè , doue non fono Caualli > ò altri animali 
>er far viaggio, fupplendo gl’huomini l’offitio dèlic-bertie, co 
:ftrema infatiabilità , e molcftia . 


Si trouaua in Cananoro vn tal Padre Leonardo Sioamo 
jiefuita,MiiIìonario di Mefsul 20 . leghe lontano per la terra 
(entro, il quale veftiua da Gentile* portando anche ladiuirto 
li Brahmane , con la fronte dipinta , e turbante , il che diceua 
:fsergli vtile per la conuerlìonc'di molti , quali da quello al- 
etta ti rtimauano afsai facile il pafsaggio dalla Gentilità al 
Uhriftianefmo . Era Napolitano di patria > già vecchio , ej 
noi co penitente : ci video , e lì consolò molto con le nuouie 
l’Europa , che noi gli demmo . 

Li 2 8 . di Gennaro tré giorni dopo il noftro atriuo, partiro- 
no da Cananoro , e pafsati Carla, China, Paracat,e Terra apa- 
ancon i loro riui,vn impertinentiflìmo Naire per rubbarc_> 
ilcuna cola , lì finlè Gabelliere , facendo inftajiza,perche gli 
noftraflimo le noftre robe* il che iNairi di nortra compa- 
gnia per nefsun .conto voleuano , fapendo , ch'iui non era dòr 
;ana ; ch’erto non reneua qucll’offitio > e che non portauaroo 
nercantie: màegli rt paratia innanzi al camino, c con Ami 
ielle roani, e con minacce Scorrerie, & ingiurie faccua gran» 
lirtìmc iniolenze , dalle quali fopramodo irritati li mieiìSer- 


SS 'Primi Spe/iitiont itj’ludie Orientali . 

uitori , c Compagni percofsero cfso , & vn’altro , che limita- 
ua , con Ar(^ihwgirC : ^aflpni > e\ftiiuai coiì^c yn miracelo , 
che non rammazzafsero, non ballando tutte le mie diligen- 
ze per raffrenarli . Il Nairè s^auuentaua come vn Tigre per, 
vendicarli i l’altro fuggi , & a’ gridi d’ambidue concorfero 
molti Gentili con attnv» Allhora mi vidi perfo con tutti gl’ 
altri) fapendo) che tutta la Carta, ò Tribù d’vn Gentile otfefo 
è obligata darla vita per vendicare l’ingiuria , che però hauc- 
uoprefi fei Nairi per Geocadas di diuerfe Carte, quali tutti 
già partano, voltati contro di noi j c quello, che più m’atterri) 
fu, che nei voltatoci doueil periglio era maggiore, vidi cade-» 
re vnCulk fedo per terra, battendo i piedi le manicomi 
agonizzante , petìfandoio raoktalmèocc ferito : v'accodi pec 
aiutarlo nv'auuidi cfser mal. caduco:, fopraucoutogli per lo 

fpauentar . Piegai li noftri Gcncadas , che quietafrero il ru- 
more, offerendogli quanto chiedeuano; e feci, che gl’altri 
« auanzafscro nel camino, con che fi rimediò à tutto , euitan- 
do l’oro il pericolo della vita^ ; nséH& 

Si pacarono dopo Caroacli, Cericoi, Tiringati,c Main pri- 
ma ladroniera de'Malauarùc reftaramo la notte in Bcrgarc fe- 
conda ladronicra, dentro al Palmeto d’vn Gètilc,doue i Mori 
vennero à vifitarci,e con fimulata coltella c’efortarono ripo- 
rre in quel luogo fino al giorno Tegnente , per meglio infi- 
diarci nel camino ; benché per terra non pollino far molto ma- 
le , fendo il paefe del Rè de’Nairi Gentile • Fu anche da noi 
vn pouero fchiauo Chriftiano con catene groflìflime à i piedi, 
gridando mifericordia, quale gittatofi per terra>efpofe con la- 
grime idolorofi patimenti del iuo cattiuerio, e d’vn Signore 
Portogliele con moglie, figlile feruicori,a quali volemmo noi 
compartire fègretamente alcuna limoli naimì non fù mai pof- 
fibile,inuigiUndo molto i loro padroni opecleuarglida >nc 
permifero, chegli pariaifimo. . : 

:n Per timore delTinfidie dc’Morhrifoluemmo partire sù la 
«neza notte, falciando il camino della fpiaggia , e facendone^ 
vn’altro per mezo a’ Bofchi , Seroinati,cPaludicon diremo 

traua-^ 
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auagliq , c fatica , falsammo Torto la Fortezza ,e cala del 
.ède*Nairi>fatta di terra»& innanzi alla Fortezza vidi vn pro-3 
mdo> e bcllifsimo bagno di pietra i mà tanto vario nella fi- 
ltra) che perde la fimetrìa . Nelle Paludi l’acqua era sì alta » 
ie pafsaua la cinta 9 e tanto fangofa , che difficilmente vi fi 
oreua cambiare . La mattina per tempo giungemmo al rio 
i Cugnali) terza ladroneria > la più infame) che tiene à fron- 
: vn Ifolecta? chiamata pietra di Cugnali) done ordinaria mé- 
: dentro vna Mefchita làcrificano quei Mori al Demonio 
no dc’Chriftiani) che cattiuano con i loro Parò) quando non 
habbiano fatto prima sii la prora di efsi . Noi ne pala- 
mmo lontani) efhpemmó efserui cattiui due Religio/Le tré 
ortoghefi ; e lalciati addietro Potur, Coilandì) Potengalì 5 e 
iomombà > recammo in Muttinghè per pafsar di notte Ca- 
cut> fenza che alcuno fe n’auucdefse ) il che faceuoper vr*» 
tntifsime ragioni i mà i Nairi > e l'Interprete > che prefi hu» 
ananor,ci tradirono) e con molta fegretezza n’auuifarono il 
afconcello, Scrinano della Fattoria , ch‘iui tengono i Porco» 
ìefi) quale pofe guardie pcrlocaminoje pafsando noi à due 
ire di notte con eftremo filentio > i Nairi non voleuano an- 
ire più auanti ) e sforzandoli à farlo , gridauano alt 0 )per cf- 
rc vditi dalle Guardie > quali fi fecero incontro) pregandoci 
nome dello Scriuano, perche vole/simo portarci alla fua ca- 
. Tirai vno da parte > e gli difsi , che facefse intendere allo 
rriuano, ch’io andauo pernegotij grauiftimi di Sua Santità) 
della facra Inquifitione>cheperò i m porca ua molccbche prò- 
guifsià qucll'hora il camino; e che per tanto non fi pigliale 
irò faftidiodi noi. Con quefio fpediti dalle guardie fi pro- 
trò di pafsare innanzi ; mà con incredibil trauaglio per tir 
etto de'Nairi ) che più volte ci abbandonarono. Sourag- 
ungcuano più Mefsi dello Scriuano , ch à fuo nome ci ri- 
tiamauanoà dietro) dicendoci) che pafsando innanzi anda- 
mmo ad euidccifsipio pericolo di perderci) perle Guerre del 
infiorino Kè di Calecut) con quel di Goccino. Stimano io' 
tanto gran danno fermarmi vn’hora in Calccut } che nefsun 
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rootiuo pocqua trattenermi) e mi parca fommamentq impotv 
cuna la. cortesìa dcjlo Scriuano : pecò,facti fermare gl’altri, mi 
portai con vn fola compagno alla Tua cala» per farlo quietare; 
mà in breue.fcoperfi jch.c la (ola Prouidenza Diurna voleua 
terminare quel viaggio 5 al quale hauea dato principio, e tan-. 

iìcuto progrefso. Doue mi credeuo del tutto perduto» mi 
vidi più che mai afsicurato, e lènza siprofpero inciampo, ca-. 
deuo infelhbilmence in qualcjiegraue difauencura ; * Mandai à 
chiamare tutti gl ? alyi , hccntiaii Nairi,e Culli con l’Inter- 
prete i.edpflOYftatwue cena» C ripofoJn cafe.del Vafconcel- 
lo> che gramamente mi ftuo/^ rifolfi per fuo con figlio» paf- 
fete già. lei ad rp mere , d’andar per Mare à Palar, primo luogo 
della Qhrillipm’ta^deJl/ 1 Serra ; 6c egli mede/ìmo trouòdue_» 
barche^che fil^^iBarOOjToni , ci diede ilduo. interprete con vn 
altro Giouinctto per compagnia^ fìcurezza;e fparfe voce, che 
andavamo al Campo, per trattare col Rè di negoti; grauiflìmi; 
che certo ci gioup, molto, per efsere all’hora quel Rè coni 
Tuoi Ridditi mal fpdjf fatto dè’Pottoghefi>pecche dauano 1110- 
nitioni da guerra al ; nemico* J<; i^j •! r . 

Partimmo Ja mattinarci: tempodx Galccut, Città: grande; 
màdi pochifeima Rim i , dòue fono da 300* Chriftiani lotto 
la cura d’vn Padre Giefuita, (che là chiamano Paiilifta) e paf- 
feca Cinacoca, Ciali, Carmendi, Berengarc, quale Umilmente 
tiene vmChiefede’PaulilliflCome pur Tanur; ci fermammo 
la fera in Panani, Villàggio del Samorino.; c.di là partendo à 
meza notte sbarcammo la mattina in vna fpiaggia> donde tra- 
uerfando tre riui fummo à Palur > e portatici alla Qhicfe<, vi- 
trouammo vn Galsanàre , che ci riceuè con affètto'; mà fen- 
za corcdia : equeftim’dTortòpafsarperMareàRapolino, 
douc rifedeua l’Arcidiacono, pèrcheper terra > e peri riui 
erano gPERcrcici dei Rè, Samorino, edi Coedno; e mi difse, 
die l’Arcidiacono feguiua, pure à dar gl’ordirti, & ad efserci- 
tarc altri atti proprijda Vefcouo; e che tanto elso, come gi'al- 
tri della Serra erano Tempre Rati có molto fcrupolo in obedir. 
Ju, c che però daua.gratie à Dio, cheli rirafse per mezo noftro 

d’er- 
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l'errore i con che m’iimidi , non, fufsi (Jcrq qùerll^iaoeuo in- 
?fo in Banda, e VingÓrIa.Fcci,che gli fcriuelsc vna lettera; e J I 
ì Tegnente, detea la Mefca irvquejja Chiefadedicateà S. Gi- 
aco, paftij con la : mede-fimi commodità plr Raperino, tlù 
: meza «fette sanerò dal Mare ne'Riui ,^fi*mi?de#a Setraj» 
er Aicota ; e pafsati fenz’ efser conofciuti , e Tott'altri no- 
li , Palipbrto f Forte zza. de’Portoghefi ; N furie*, |arù , Al- 
ee, ò Bazzarnde*Chriftiani di S. Tomafo,e dementili, fi 
iunfe in Rapolino fui mezo giorno, doue. auuifato ty\r<;idia T 
ano del riòfiro àrriuo,c che io andaua ditettaméte à polirmi 
dia Tua Chiefa , fece condurmi ad vn altra di S. Giorgio , 
ommodiffima, e matto ordine, doue ci bifbgnò Rare in vn 
horo di legno molto angufto, e vi fi afccndeua per Tcala pur 
legno , antica, e rotta in piti luoghi . L uremici l’fnterpre- 
con gl’altri di Calecut, e trouarono , che to Scriuano ha- 
’a mandato va BatteHp di rinfrefehi à Palujr, donde ( non-, 
luendoci crouaci ) fc n’era tornato in dietro . 
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Si comincici à tratture della riduttion dell* Intrufò. 

CAP. PRIMO. 

VANDO io fperaua qualche ripofo dopo 
sì lungo , e crauagliofo viaggio , Alia ex alia 
cura faticati vexatq ; animum noua tempeftas . 
In vece di godere alquanto di quiete, mi vedo 
fubito ingolfato in vn Mare di turbulenzej 5 
con pericolo d’infeliciflfimo naufragio . Ap- 
pena m’ero raccolto nella Chiefa di S. Giorgio in Rapolino? 
che l’Intrufo mandò il Fratello maggiore, Parocodeiraltra.* 

di 
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li S. Maria ,doue egli dimoraua , con alcuni Caflanari della 
iia Corte , fra quali fi crouò pure vn Sacerdote fàlfo, fuo Se- 
ttario, e Confelfore,che per all’hora fù neceflàrio fermile 
'Interprete . Dopo alcune parole di complimento , interro- 
;ato della caufa deU'eficrmi portato per mezo à tanti rifehi 
e’ioro paefi, raccontai loro diffufaraente : come giunfero in 
lonaa>benchc cardile nuoue delle curbulenze di quella Chri- 
:ianità , e le loro lettere incaminatc al Padre Priore de’Car- 
ìelitani Scalzi della Scala in detta Città , cofiituito in quella 
forte da dii medefimi Procurator della Serra . Dilli quanto 
ì fiera oprato à loro fauore; che però era fiato fpedito à 
uella volta per via di Portogallo il Padre Giacinto di S.Vin* 
tnzo Carmelitano Scalzo con facoltà di Commiflario Apo- 
olico; e che per maggior ficurezza del loro bene v'ero fiatò 
luiato ancor’io della medefima Religione con l’ificfia facol- 
ì per terra, per donde Iconolciuto m’ero portato con infiniti 
auagli , e rifehi ne’ loro Paefi » e mefiò con tutta la confi- 
enza nelle mani deirArcidiacono, e loro i non per altro, che 
ar feruirli cordialilfimamente in tutto quello hauefii potuto; 
articolarmente in vn negorio,come quello, dal quale dipen- 
da la («Iute di tante Anime. Reftarono fobico certificati del* 
verità ; mà la gradirono molto poco,sìcheprefto compre-» 

, quanto lo feifma herecicale fufle radicato ndloro petti i e 
unendo a’particolari d ? vn tanto negotio, m’interrogarono del 
atriarca,e con diffufiiTimo racconto lo feci conofcer loro per 
Ilo ; nè fu di grand’effetto, perche già lo fapcuano,ò fofpet- 
nano calejmà bafiaua loro, che fufle delle parti di Babilonia» 
dia quale mofirauano di fare affai più fiima, che di Roma. 
Palpando dopo à dileorrer dcll’Intrufo , prouai Ioro,eflèf 
irimente Vefcouo falfo^on i fàcri Concilij,e con tutte quél- 
ragioni , che fomminifirano i facri Canoni , e la Teologia i 
■ fù difficile darlo loro ad intendere » perche lo fecero mala 
le» e non haueano in lor fauorc, che tré argomenti affai de- 
di . LVno,chc fi come il Papa fi fà da’Cardinali, che fono 
feriori , cosi vn Vefcouo può farli da' femplici Sacerdoti . 

Mz L’af- ‘ r 
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L’altro, che più volte il Popolo haueua fatti Vefcoùi di 
volontà. L’ vi timonelle fatto per ordine d’vn Patriarca, dou e- 
ua nece nanamente fuffi fiere ; mà quelle ragioni vulgatiffime» 
appreflb quel Popolo , reflarono facilmente abbattute j con.» 
Schiarare, ch’il Papa non è altro, ch’vn Vefcouo di tutta la_» 
Chiefa , eguale nell'ordine à qualunque altro , per picciolo , 
che fili dal quale potcua per tanto eflcr confccrato . Ch’alcu- 
ni Popoli hebbero facoltà d’eleggere, nominare > e proporre 
Vefcoui à lor guflo j mà non già di confecrarlo , ò farlo con- 
fecrarc da’fèmplici Sacerdoti . 

Replicai fpeflò fimilidifcorfi con i medefimi>e con altri * 
che veniuanoà vifitarmi ; e facendo più volte diligenza per 
abboccarmi con Plntrufo, non fù- poflibile ottenerio, ch’il fe- 
llo giorno, e come Relìgiofo priuato* non come Commi fTa rio 
Apoflolico>ftando egli circondato da piu foldati fuoi parteg- 
giane quali haueua la mattina molto per tempo mandati da_» 
mè,percaufarmi qualche fpauento ; mà fcnz’efftcto , perche 
fi refero fubito amici > e corte fi • Gli morrai fan t’affetto , o 
defiderio di feruirlo , e d’ai u tarlo , che dopo egli fteflò l’cfa- 
geraua ; e confeflaua, ch’in queU’occafionc hauerebbe potuto 
far turro con fua ripuratione > è vantaggio ; mà che poi fc gl* 
«rarefo imponibile. 

o Mi licentìaua fenza venire a’parti colati, ò trattare con fpe- 
cialità del negorio, per tema ( come affettatamente diceua) di 
que’ foldati > mà io prefolo per la mano, & entrando il primo, 
l’induffià fentirmi dentro vna fua Camera fégreta , doue fer- 
rato con cfTo,equatrro Calamari fuoi cófidenti,gli feci inten- 
dere quanto haueuo già figuificato à gl’altri, che prima erano 
Rati à vifitarmi : che il Patriarca era fallò, & egli non era vero 
Arciuefcouo ; che gli diceuo la verità » e che l’hauerei publi- 
cata per tutta la Serra , quando anche haueffi douuto fpcndcr 
mille vite ( il che gli giurai fopra vn Chrifto > che mi tirai 
dal petto ) che però mi metteuo con tanta confidenza nelle 
fue mani . Che tutto m’impegnauo,e mi farei con effetto im- 
piegato in fuo feruitio, per quanto haueffi potuto i e- che per 

farlo 
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farlo meglio , era neceffario ,che fpcflb tratraffimo infierne* 
perche jdoue non fufic colà di Icrupolp , non hauerei fatto* 
:he quanto elfo medefimo haucflc voluto, e configliato : che 
però fe volcua tenermi ferrato in quella Camera , ò in altro 
uogo. commodo per trattar feco , Thauerei (limato formilo 
àuoro . r: 

La rifpolla fù,che tutto fi direbbe determinato in vna Gium 
’i di Calfanari , ch'egli haucrebbe fatta : ch’in tanto mi riti-» 
raffi à Coccino,e che per maggior ficurezza delle mie lettere, 
Breui Apodolici,& altre Icritture, glie le confegnaffi, che poi 
'haucrebbe relè fedcliffimamente . Contento della Giunta, e 
negandolo à follecitarla, delufi le file dimande, negando po- 
:er così predo vlcir dalla Serra , e fepararmi da'miei fratelli , 
]uando con tanti pericoli , e trauagli v f elo appena giunto , e 
lon l’haueuo ancora vifitati : e quanto alle lettere dilli , hauer 
>rdine non conlègnarle,che folo à chi eran dirette; ma tfh’vflR 
ettera. Se vn’ altro Brene Apoftolico perclTo glie l’hauerp 
ronfegnari, e letti alla prelènza d'alctini teftimonijj quali non 
rolfe ammettere, pretendendo, lo faceffi lènza fimi! cautela * 
>enche m odia de di rimettere il tutto alla mattina lèguente . 

Quelle rilpode troncarono le lue artificiofiffime trame, che 
>erò licentiatomi,con prete Ilo deli’hora tarda, fenza rifolutio- 
je alcuna, fui afiretto lignificarli, tener ordine da Roma di ri- 
èrir fedelmente come fi ftiflè portato meco, J>èr premiare in 
)gni calo la fua prontezza, obedienza, c virtù , dandogli fpe- 
anza di mòlt’onoic : con che abbracciatolo , c badatolo in_> 
ronte voltai per l’alrra Chiedi . „ . i s . 

Non pota far queda vi (ita, ch'il lèdo gìorno^Jifièrendoia 
ffo per afpetraré quell’Itithomè Cafianate Nedoriano, dal- 
“ cui fùrbark in gran £atte dipende . Giunco quedi * venne 
[a me con vede d'-Ag nello, à piedi nudi , con habito molto 
ouero, e cinto di corda : mi baciò più volte con iholta riuc- 
enza le manicarlo poco, adagio, e lèmpre col capo chinò; 
elebrandoiti^Kjuando in quando le fuc virtù con molte lo- 
i vn Calfanare falfo, il Cófeflbrc deirArcidiacooo.Mà di me- 
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za notte allo leuro eran venuti alcuni buoni Chierici , veri 
Cattolici ( fé bene con diremo timore ) quali m'auuifarono 
di molti particolari , e fra gPaltri di guardarmi dall’aftutie di 
quella Volpe, fenza mai fidarmi di elfo : e però inoltrandone 
llima,lo feriuo fui viuo della Confcienza, per introdurci qual-# 
che horrore,ò almeno fcrupolo delle fue maluagitàjraà il cal- 
lo era troppo indurito ; e diflimulando, ò non fentendo quel- 
le punture ,s’afcondeua femprcpiù fortoil manto della (oli- 
ta hipocrifia-. . 

Fuga dell ’ Arcidiacono 9 e mio pajjaggio à Corolcngate . 

CAP. 1 1. 

L A mattina lèguente molto per tempo fi partì l’Arcidia- 
cono infalutato hofpite per Paliporan, hauendo prima 
flabilito col Rè, c Regedore del luogo, che mi leualfero qua- 
tohaueuo, col fupporrc, ch’io tencifi molto denaro : mà Dio, 
che sà tutto , lo fece intendere à. due Chierici , ordinati dall’ 
Arcidiacono, fouragiunti l’ilteflo giorno da Corolengatejuo- 
goprincipalilfimo della Serra: e venuti à vifitarmi, fecero di- 
uerlc proue , per afTicurarfi quanto fulfc potàbile , s’io vera- 
mente folfi madato da Roma, e fe cro,quale dicono; e pare do- 
gli alla fine d’eflerne certi, mi dimandarono il mio Crocififlò, 
e vi pofero le mani, dicendo: Vi giuriamo per quello Signore, 
che mai v’abbandoneremo, e daremo per voi la vita, fe fari 
necefiaiio : però fidateui di noi , e fuggiteuene quella notte 
legatamente in nollra compagnia , perche llando finoà do- 
mani correte grandilfimo rifehio . Hebbi qualche timore , nè 
£ipeuo,che deliberare, per non conofcer que*Chierici,c faperli 
ordinati dal raedefirao Arcidiacono . Pure,mclTo nelle mani 
di Dio vvolfi arrifchiarmi , e loro s’offerfcrc^^marc vn Bat- 
tello , e di venire à leuarci sii la meza notte; <^Pche ritiratili, 
e rrouato il Baccellone l’auuifarono fcgretamentc. Stettero il 
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manJte del giorno nafcofti,e poi venuti ah’hora determina-» 
i» ci caricammo tutti di qualche fagotto ; e, fendo il tempo 
feuriflimo, fummo al Battello , qualche fpatio dittante con 
>mmo filentio, e timore . Haueuo due giorni prima inuiato 
ì de’compagni con Breui,e lettere Apoftoliche,e mie à Coc- 
no, per il Capitolo Scdeuacante , & à Cangranoro per l’Ar- 
tte/couo della Serrajfcriuendo anche à gl'altri due Gouerna- 
>rideirindie,che fi trouauano allhora in Coccino di paf- 
ggio dal Ceilan à Goa; & al P.CommilTario del fant'offttio, 
:r hauerli fauoreuoli,e procurarmi la loro protezione . Au- 
fai detto Padre per vn’ÉfprefTo della mia partenza per Coro- 
ngate , perche ancor’effo fe ne venifle à quella volta , & io 
>n gl'altri Compagni, e li due Sciamaes fui femprc per riui, 
menofolpetti, alcuni affai ftretti , & altri larghiffimi, finche 
notte feguente giungemmo ad vna Chiefetta di S. Saluato- 
,doue ripolàmmo j e la mattina per tempo, riprefo il cami- 
>, ci portammo à Carturte, prima in vna Gliela grande, dei- 
quale i principali erano Cattolici, e poi ad vn’altra minore 
ll’Arcidiacono . Qui trouai tré Ca danari di Corolengate, 
ie fe ne veniuano per Rapolino, e con quefti, dopo vn breue 
?ofo, fui à Muttiere nella Chiefa dello Spirito Santo, riceuu- 
ui con grandiffima diuotione ; donde fu’l tardi fi giunfe à 
Drolengate in vna belliffima Chicli, detta S. Maria Maggio- 
, dalla quale palfammo ad vna vicina Chiefetta di S. Seba- 
ano , polla in vna Collina, recinta di muraglie à guilàcf va 

Qui riflettendo alle cole della Serrale vidi in peffimo flato, 
nolto differente da quello m’era flato fuppofto per via ; e 
bene mi determinai fare il polfibilc per la conuerlione d’vn 
ito Popolo, fenz’eccetcion di fatica, ò pericolo alcuno ; tc- 
suo nondimeno > che fi farebbe fatto pochiflìmo,per le ra- 
nni, che feguono, dalle quali s’indulfero molti à perfuader- 
i , che lalcialfi l’imprefa per difperata . 

Prima . Perche, chiunque concorrclfe alla depofition dcl- 
atrufojvcniua priuato di nobiltà 3 reftando notato d’infamia, 
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per concerto fotta nella promotion dell’iftcffo ; pena» che d4* 
Malauart fi (lima più ddi’aniraa» non che della vita . 

Seconda. Perl’oftinata credenza» ch’il Patriarca Siriano 
fuflc fiato inuiato da Roma» e che l'Arcidiacono fufle vero 
AFciuefcouo, per lo che incorreua grauiiliino pencolo»chi af- 
ferma il contrario ; & io fui pregato più volte ad aftenerrae- 
nc > almeno ad tempus ; mà non volfi mai farlo » o mi forti 
molto bene. 

Terza . Perle molte ordinacioai dell’Intrufo, inualidamen* 
te fatte . 

Quatta . Per le difpenfc date dal raedefirao nell’impedi-, 
menti più- grani del Matrimonio . 

Quinta. Perche» hauendo PArciuefcouo fcommunicato 
rintrufo, & eletto vn nuouo Arcidiacono,temcua quegli, che 
riducendofii douefie reftar priuo di tutto; e non fece calo ve- 
runo della Cenfura . 

Sefia. Perla molta ignoranza, e pochiftima fiima»che fan» 
no que’Chrifiiani della purità della noftra Fede . 
y Settima. Per efièr quella ChriAianità foggettaà diuerfi 
Prencipi» c Rè Gentili , quali , ò fomentano per loro intere® 
politicilo Scifina ; ò fauorifeono chi più offeriteci ò promet- 
tono à tutti fenz’oflèruare ad alcuno . 

Ottano . Per l’efperienza di due Commiflàri dei S.Oificio 
dell’Ordine di S. Domenico, che vi furono à tal fine mandati 
dallTnquifitori di Goa» quali dopo molte fpefe , trauagli , o 
fatiche, lafciarono l’imprefa per difperata . 

* Decima . Perche rotto il commercio, & ogni contratto fra’ 
Portoglieli , e Chriftiani dellaSerra, nop era ficuro il paflag* 
gio da vna parte aU’alcra;<Se al mio arriuo poco màQcò,che no 
refialfe fepolco fotto le pietre vn Principal di Cocchio, che fiù 
à vi fi tarmi : de il Capitolo della mtJefiraa Città fottopofeà 
cenfure chiunque di quella Diocefi entraffe nelle Chicle del- 
la Serra, per efierui tanti Sacerdoti falli, che cclebrauano pu- 
blicamcnte . 

Oltre à quefte v’erano altre dillicultà, che tralateio,e pon* 

dcra- 
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Jeratel'e tutte, vòltt tentar l’imprefà, & entrare in queJi’iritria 
ratiflimo Laberinco; e còme non era nel Mqndo foggetto più 
nfufficiente di me per accercare col buon faccetto, così mag* 

> tormente rifplendc il filo d'oro della Prouidenza Diuina,che 
ì degnò tirarmene profperamente : sì che in tutto quello non- 
,’c accertatole confettò la colpa per tutta mia ; &in quanto* 

’è di bene, la gloria fola di Dio : e fé a'mezi fe nedeue alcu* 
ia parte, hà da etterede’miei Compagni, e d'alcuni Chierici, 
Preti, e d’altri Cattanari amici, che Tempre m’aflìtterono, c 
onfigliarono in tutto . 

In qu'efto luogo mi trattenni circa tré meli , pattando ièm- 
re trattati con TArcidiacono per mezo d'alcuni Tuoi Parenti^ 
enche tutti per malitia inganneuoli i e tenz a frutto. Scritte- 
molti/sime ChieTe, ch’ero Gefuita veftito da Carnlelitano ; 
l’haueuocubbato la cattavi candelieri, e lampada di S. Glor- 
io di Rapolinoj cheveniuoda Goa con patenti falfas che 
bornauo cori denaro li Cattanari , e Chriftiani della Serrai, 

:r dirtruggerla del tutto, con altre infinite bugie, prohiben- 

> à ciafcuno il pattare à Caroleagate ; mà pure , iparfafi Iìl». 
ma, che mi trouauo in quel luogo , ogni giorno ero vifita-' 

' da molte Ghiefe, quali reftauanodel tutto difingannatej 

i giunte il noftro Compagno , ch’era pattato à Coccino , o 
angranoro, con rifpofte,che molto mi confidarono; e po- 
1 dopo v’arriuò AntoniodeSilua de Menefes,già Capitano 
Coccino in tempo della prigionia del Patriarca, quale par- 
publicameritc in mio fauore , dicendo , ch’era mandato da’ 
Duematori dell’Indie per vifirarmi . Venne anco il Vicario 
tnerale, e Capitolo di Coccino, che con molta fetta cantò 
S. Maria Maggiore il Te Deum , eia mattina feguente vna 
-tta folenne della Beatittima Vergine, fauorendomi,& hono- 
idomi con eccetto . Poco dopo giunfe in Carturte fu’l tar-- 
il Padre Commi ttario del S.offitio con Antonio Galuano, 
ualiere di S. Giacomo, & alcuni Chierici , e veduto davn 
ire vbriaco,quefti minacciò di volerlo ammazzare; mà po- 
li ih briga con vn’altro Naire, J’vcciTe : Metto però in fu-' . 
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ga, la morte del Naire fottrafle dal pericolo ia vita del Com v 
miliario; quale fi portò con gl’altrià Carolengate»doue godei 
gl'effetti della Tua corcefia » e feppi li Tuoi trattati fatti con_» 
l'Arcidiacono, Tempre con ottime fperanze ; mà con peflìmo 
fine, perche quanto prometteua era inganno , per hauer le fuc 
rendite dallo Stato di Portogallo» che l'Inquifitori gli pro- 
metteuano. » 

Il Popolo dì quella Chiela »c di molt* altre della Serra, tiene 
gradiflima diuotione al Sato Habitino della Madóna del Car- 
mine , e trouai fopra cinque mila perfone , che lo portauaqo, 
molte delle quali mi fi fecero TauorcuolLEra però in Carolen- 
gate vn Fratello, e la Madre dell’ Arcidiacono, quali moftrà- 
doli fopramodo affetrionati, e defiderofi dcll'aggiuftaraenco, 
fpargeua no legatamente molte bugie; tramauano mille itili-* 
die; ingannauano con promefle; e fuboruauano i Eegcdori,.ò 
Gouernatori Gentili , pèrche mi caccialferodilài mà quelli 
con vifitarmi fi chiariuano della verità , e partiuano Icanda- 
lizzati dell'Arcidiacono , e de’fuoi , come pur (uccedeua con i 
Mori , & altri Gentili , che giornalmente veniuano; e partico- 
larmente i Gentili, che tanto alia Chiefa di S. Maria Maghia- 
te, come à quella di S. Sebaftiano fàceuano fpefle limo/ìnej, 
orando auanti la porta , e venerando quei luoghi con diuo- 
tione incredibile . 

I Venerdì Santi di Marzo fàceuano à tardi li Caffimari ,.e*l 
Popolo di S. Maria Maggiore vna (bienne procelfione i alle 
volte con trombe, ò tamburi , quale dalla Gliela fi portaua 
in poca diftanza fino ad vna bcllifsima Croce tutta di pietra, 
e nel piedeflallo piena di lumi, & adoratala, ritornaua in Chie- 
fa, cantando fèmpre in lingua Siriana, & era con tanta edili- 
catione, che sforzatia per tenerezza alle lagrime, vedendo in-» 
jnezo à quel GcntiIefmo,c dentro le lèluesì bene honorato, e 
venerato il facro Legno della noftra redenrione, quale in que- 
fta Chriftianttà èin tanta ftima, ch'innanzi à cfafcuna Chie- 
fa ve «e alzano grandifsimi , tutti di pietra ben lauorara , o 
con piedcfiallo fatto in modo, che s’empie tutto di lumi, par- 
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ticol armante i Sabbati à lardi, c tutte le Felle principa] r 1 Liu 
mattina di Palqdafi radunò in S. Maria Maggiore ritolto Pò- 
polo* e Volfe,ch f io porcalsi vn beUifsimo ReIiq’uiario,ìmodó 
di Cuftodia»in procefsfonc, quale fi fece con fiipcrfio appara- 
to , elfendo la Sacreftia di quella Chiefa ricchifsima * e nel 
tempo di elfa fi /parauano continui mortaletti, e battcuano di 
:oncerto lèi tamburi disuguali, con altri ftromenti* fi che nu- 
la pompofa, e diuoca.,. . ( 

Cominciarono, poco dopo ri mio arritro nella Serrale piog- 
ge, con ammirationc di tutti , per efTere fuor di tempo, e du- 
arono fino al fine di Agofto; e fu con vtile grande, fmorzafc- 

10 i caldi eccefsiui,che già cominciauano. Di Marzo, e À*- 
>rile caddero molcilsimi fulmini , de’quali alcuno vcrilè tré 
dentili, altri cinque, altri fette, abbruciando anche vna Cafa, 
più torto Cappanna, che tali|poflòno chiamar fi T ordinarie 
e’Malanart,e quafi delTIttdia intiera . Mandò l’Arcidiacono 
visitarmi da tré Caflanari ,< aftrettò à farlo da cerfaltri ,già 
ìiei adhcrenci^ Quelli mi ptomilcro à filo nome, clThauria 
itta la Giunta del Popolo neHottaua di Pafquh , per leggere 
Breui i- e render la debita obedienza s ma dopo TArcidiaccP 
o 7 non folo mancò delle promefse, che mi fecero in fcriptis; 
là nella ièttimana Santa confecrò Togli , e diede giardini 
J fi, contro il concerto già rtabilito con i tre Cafiànari fudet- 
. Procurai, veduto quello , di farla io medefimo eòn aiutò 
altre Chiefe , mandando 1 miei Compagni per diuer/ì luo-- 

11 à tal fine . Rifaputofl dalTArcidiaconolcriife alle Chielì' 
Carturte, e Muttiere , che mi Icuaffeio per Ràpòlmb ,pcr^ 

tc già era rifoluto di farui la Giunti, e Thaueua intimata per 
:ri luoghi . Conobbi e (Ter traccia , pei- dirtoglier la mia , o 
ie quella farebbe fiata di Tuoi fautori ; mi con tutto quello 
il fi elferci : c però JafciatoCoroIengatc nii portai il’ C irteli 
de J Magi dc'Portoghefì , infieme 1 con alcuni CalTaniri > eJ 1 
irifliani già obedienti. Dopo breue rinfrefeo fui lòprafat^ 
da vn’accidente sì graue , che tutti mi giudicarono per al- 
lenato, e causò vn’ eftremo fenrimento f in qut’ pochi fc- 
*-*•' N 2 gua- 
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guati . Mi rihebbi con alcuni rimedi , e confidai tutti, con* 
publicare , ch’in ogni cuento hauerebbero trouata la foftiru- 
rione già fatta d'vnq de’Gompagni in mio luogo, perche già 
fapcuo à quanti pcrjcoli ftauo eipofto . lllf 
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L A Giunta dell' Arcidiacono, che non coftaua,che di Tuoi 
fautori, mi mandò vn’Olla imperiofa, nella quadrando- 
mi titolo di Committario Apofiolico,ncgato finoà quei tem- 
po , tn’inuitaua per Rapolino ad aggiurtare il, negorio . ; V'ha- 
ueuo due giorni prima inuiatilidue Padri miei Compagni , 
perche ftabililfero innanzi tutto /quello s'hauca da fareymà 
tornarono fenza concerto veruno , ; . • . ' : 

V'andai con accompagnamento d’alcuni Chierici, perche 
lafciando di farlo , haucrebbe l'Arcidiacono publicato , ch'io 
non Vero andato per timore d'e fiere /coperto per falzo . Veni 
nero molti de’Caflanari , c del Popolo à riceuermi al Carò, ò 
porto del Rio,e m'accompagnarono fin dentro la Chiefa mag- 
giore, douc comparue l’Arcidiacono con rocchetto, mezzet- 
ta, e Croce epifcopale . Qui fi pattarono alcuni complimenti, 
& io efprefsi con tutto l'affetto possibile, il defiderio grande, 
che reneuo di fèruirc à quella ChrifHanità, có fodisfatione di 
tutti ; al che folo corrifpofero con dire, che loro erano e fa- 
rebbero fiati fempre Cattolici. Lo gradii molto , e con que- 
flo per allhora fpedito, fui condotto all’altra Chiefa di San_. 
Giorgio; e nel primo giorno di Pcnrecofte, che fii il feguente 
al mio arriuo, fece l'Arcidiacono cantar la metta dal Sacerdo- 
te ftlfo; dal quale fi confefTauaje predicò Itithomc Caflanare, 
Nettoria no fpacciaro , c tenuto per Mago, il più finto, e per- 
uerfo del Mondo . 

Pregauo Dio, che disfacefTe in que'giorni col fuoco del fuo 

: . ; V* . a >i ’ fan- 
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fantilsimo Spirito il giaccio di que* cuori ollinatì, Si accèn* 
dendoli nell’amor fuo fcaccialfe con il lume della verità lo 
tenebre de’loro errori } ma l'Arcidiacono, fèmpre piii impcr- 
uer landò, irritaua i fuoi feguaci, Se alcuno n’vbbriacò, perche 
giunco con altri della fua lardone impaurile con iniblenzo 
que’ pochi buoni, che v’erano dalla mia parte ; il che à pieno 
iortì, rendendoli fempre muti'. Vennero anche più volte al- 
l’altra Chielà, per farci qualche inibito ; mà noi con arte lem- 
pre li deludeuamo ; Nc certo farebbe ballato , lènza vna An- 
golari fsima protettione di Dio. v 

Si faceuano nella Gliela maggiore publiche confulee, quali 
poi mi A mandauano à riferire per quattro CalTanari , dando 
io loro conueniente rifpolta, e fodisfatione; An che la feconda 
Fella fu’l tardi vennero co molte impertincntifsime inftanre * 
vna delle quali era, che facefsi Velcouo l’Arcidiacono, perche 
con quello m’hauerebbe data obedienza , e condotto con in- 
credibil giubilo, Se accompagnamento per tutta la Serra . Ri- 
fpoA, che prima obbediflè,che poi gl’hauerei procurato qua- 
to defideraua , dando loro quelle dottrine , ch’erano per ciò 
più convenienti , e necellàrie . Soggiunfcro, ch’alTolutamen- 
te doueuo farlo fubito Velcouo, e che à ciò tn’obligafsi; al che 
rifpofi, che nè Sua Santità, nè altri al Mondo poteua far legi- 
timo Velcouo, chi perfilleua oftinato nello Scifma hereticale. 
Che le ne mofìraflè per /innanzi degno con le virtù , e qua* 
lità neceflarie, che poi A farebbe procurato . E loro /unito 
dilfero : fe così è, le ne ritorni à fua polla per onde è venuta, 
che qui non habbiamo più, che trattar feco. Vdita quella refo- 
lutione,foprafatto dal dolore mi gettai alloro piedi, e có molte, 
lagrime li pregale lcongiurai,che non volelfero perder l’ani- 
me loro,e d’vna Chriftianità cosi grande per vn’èrrore sì ma- 
nifello, dicendo con diremo fentimento tutto quello mi Aig- * 
geriua il zelo, c la carità Concorlèro molti à qudl’atto, che 
per alcuni fù di proAtto ; mà per altri di nelTuno , Sc iti parti- 
colare per Itithomè , ch’in fua lingua 'diffè mille beflemmit» 
contro il Sommo PontcAce , quali non léppi , che dopo, non 
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volcad<rTImefftcte farmele intendere, per non afflrgetnri 
maggiormente- .1 . i .1. Vi . t . • ! > 

Fù l’afflitcione si grande, che tutta quella notte fi paltò in 
fofpiri , villo già disperato il negotio , perduta la Serra , e mè 
con i Compagni affretto ad vna vergognofa partenza . Mà , 
oh Dio, quanto fono profondi i tuoi giudici; > quinto maraui- 
gliofi i tuoi decreti I Vn Vecchio di Muttano fe ne venne la 
mattina per tempo, e mi dille : allegramente Padre, già è fac- 
to il negotio . Già disfatto ( io gli rifpofi) E’ fatto ( foggiun- 
fe il buon Vecchio) e Thà fatto l'Arcidiacono con volerlo diir 
fare. HÀ dimandato d’effer fatto Velcouo , e quello in pu- 
blico: dunque hà dichiarato di propria bocca, ch’egli non è . 
JL’artuco s’è ferito con Tarmi proprie . D tempo moftrerà l'ef- 
fetto di quanto dico . Non apprefi per allhora il detto faga- 
ce i mà non molto dopo fi feopri per vcriflimo . ^ 

Intanto vedute le cofe andar Tempre peggio , m’imbarcai 
per la Città, falciando detto all’ Arcidiacono, e Tuoi, ch’io mi 
ritirauoà Calle Ho, luogo vicino, e che fapendogià la mia in- 
fentione,fe rilbluclTero pigliar buon canoino, iui hauerebbero 
potuto facilmente auuifarmi . Preflo Goccino m’abboccai di 
nuouocon tutti quelli della mia parte , co’quali conuenni di 
procurare Paggiullamento di quella Chrirtianità per altra.* 
via ,che loro propofero , pregandomi, che non abbandonarti 
l’imprefa, il che prontamente promilì . 

Ero per adoprare TArmi ecclelìaftiche contro TArcidiacou 
no ; mà volli prima tentarlo di nuouo con vna mia , e con al- 
tre del Capitolo, Città , Capitani di Coccino , e Cartello , 
del CommilTario del S. Offirioi minacciandolo di Cenfure Ec- 
clefiaftiche , e d’andar tutti giunti ! diuerfi Rè della Serra con 
i Breui di Sua Santità , e con la lettera fcritta da elio all’in- 
quilìtori di Goa, perche lo sforzartero ad obedire. Se gli man- 
darono per il Capitano della Guardia del Gouernatorc di. 
Coccino , c per vn filo. Parente ; mà. tutto fu in vano , dando* 
risorte improprie con artutie, e bugie . 
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Mia dimora nel C affollo di Coccìn di Cima y e defcr 'tt- 
tione di alcune co/è di que'VacJì . 


Oli entrai nella Città di Goccino; ma rertai in vna Caia 


di fuori, per degni rifpetti, e per negotiare alcune cofc 
riportanti . Vi fui vietato da molti , e portatomi à Cartello» 
ennero à farmi l’ifteflò fauore il Capitolo, il Capitano, e di- 
erfi Caualieri , riceuendo da ciafcuno molti honori ; mà chi 
?pra tutti s’auuanzò in farmi lingolariflime gratic fu Emanuel 
>erera de Motta, Capitan del Cartello,perfona di gran merito» 
incerifsima, e valorolà, che con nobili cicatrici moftraua in 
? fletta il Trofeo di fei Parò conquidati, e d’altre imprefo 
iù illuftri . 

Era la mia habitadone in vna Calétta fui rio prefso Cartel- 
> , e però commodifsima peri Chriftiani di S.Thomè , che^ 
parfi per tutta la Serra poteuano facilmente conduruili per 
equa ,cfsendo quella diuifa in Ifole grandi , e picciole ; irri- 
ata da molti, larghi, e bellifsimi riui, per lo più dolci, e chia- 
ifsimi j fra 'quali quel di Mungati porta il vanto, & è inrteme 
icrcatione di Coccino, e vera diftruttionc,.per le fpefe incre- 
ibili , che continuamence vi fanno i fuoi Nobili,e Cittadini, 
orrandouifi con Manciùe, che fono come piccole Galerei e 
on Toni , che tengono in mezo vna Cafetta con tutte le co- 
lodità , dentro le quali iiabicano i meli intieri, che pafsano 
i quelle molli dclitie di bagni, e lauacorij . 

Sono le Chriftiane di S. Thomè compoftilfime nel veftire , 
erche coperte d'vna meza camilcia ( vfo di tutte le Chrirtia* 
c d’india ) chiamata Baeiù,e recinte d’vn feiugatoro bianco 
(fai grande, s’auuoltano bona parte di quefto al petto, & alle 
palle, facendofelo anche ricadere dal capo i e portano al col- 
d, all’orecchie, à i polli ornamenti bellillimi doro; & à i pie- 
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di anelli grandi d’argento], hauendoli femore nudi , perche in 
tutta l’India non s’vlànp calze, che folodaalcuni pochi Eu- 
ropei . Per lo contrario le Donne Portoghe/ì di quelle Parti 
vertono meno comportamente ,c fe bene l'indiane Gentili no 
coprono , ch’vn fol palmo di tutto il corpo, fono nondime- 
no adobbate d’vn certo colore , che paiono veftite da capo a* 
piedii e fra’Malauari è in concetto di tanta nobiltà l’hauer 
grandi l’orecchie, clic con arte Te le fanno crelcere fino alleJ 
(palle, con pendenti molto pefanti , fi che muouano à ridico- 
lofo di/prezzo . E' prohibito quello à gl’huomini,e donne di 
S.Thomè, per differentiarfi da’Gcntili ; ma pure molti lo fan- 
no, tanto huomini, come donne i le bene fupplifcono tutti co 
portare pendente al collo il Rolario della Santilfima Vergine , 
ò ammirato* nel ciuffo dc’capelli ritorti fopra la tetta, verten- 
do gl’huomini come gl’altri Malauari , che pofiono dirli più 
tofto ignudiife non che i più grani alle volte fi coprono d’vna 
Cabaia, come Giubba di tela bianca, lino al ginocchi*) . L’In-: 
dia però è tanto varia nel veftlre, particolarmente in Suràtto, 
ch’appcna l’ingegno può imaginarfi fogge sì ftrauaganti , sì 
che il farlo anche alla peggio, e l’andar totalmente ignudo, le 
non quanto vna foglia di palme, òvn picciolo pannicello di 
tré, ò quattro dita copre il meno, clic lì può, sì nelle donno , 
come iiegl’huomini , non è in quelle Pani fuor di vfo, ò di 
mcrauiglia veruna. 

Nel principio, che fui nella cafa preflò Cartello, venne al- 
l’improuifo v'na tempefta sì grande, che parea fubiflarte il 
Mondo. Cominciòful tardi, & intorno alla noftra Cala buttò > 
à terra molti alberi aliai groffì,con pericolo di rumarla. Creb- 
be il Riodi maniera, ch'allagaua il Paelc,ela pioggia grande 
con vento non lafciaua parte afeiutta in rutta la Càfa. Volle 
il Capitano , che fulfimo per quel diluuio in Cartello , doue_? 
pure non era vn palmo di luogo da ricourarfi , e fu necelfario 
ftarfene tutta la notte fedendo in vn cantoneino fenza ripofo' ; 
alcuno , fenrendo i gridi 9 c pianti delle Donne accorfe nella., 
Chiefa, e d’altre, che fi cantèlTauano per i Palmeti da vn mio 
j .Com- . 
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Compagno, come fé già vn nuouo Diluuio aflbrbiflèia terra 
Durò quella fiera rempefia cìrCa 1 6 . hore, (limata la più ipa- 
uentofa, che da gran tèmpo fi fufle per quelle parti veduta - 
Ruinò in quei contorni più Cale j mà la Arage maggio* 
re fu d'alberi , e piante fruttifere , principalmente di Palmi®, 
re, quali nell’Indié nbri producono Dattili; mà Cocchi, ò 
Noci d'india , e fono r Aabili principali del paefe, dando gran» 
didimo, e diuerfiflinfo 'frutto : perche corrati li Tuoi germo- 
gli nell’alto gettano quantità di liquore limile al moAo,bc- 
u.lhda ordidatral che'thiafriànoSUrà ,ò Tari 1 ; e di queAa me» 
dclìma li fàirAcètOi^ftillata'ècomeil no Aro Vino gagliardo, 
quale dicorto Arranchi, ò Nippa , che corrifponde all’acquk» 
uite , fe bollfctooiro'i Con Stira , e rifo macinato in farina fi 
fanno Appe, che fefuonO in luogo di pane j dentro i Cocchi 
verdi , Chiamati Lagne, è tnoir’acqua perfettiflima:la prima^ 
feorzà è d’infiniti fili àiTai grofsi, de’quali fi fanno canapi, c 
corde,' megl ièri, ch8 fofióAre ; la feconda è fortifsima, e fe ne 
forhiàtiapiù'forté-dii^dfi^dopoè vna midolla intomoà que- 
Aàfkìo>rtdd feorzà mefeO'ditogrolTa , e bianchilsima, quale fi 
mangia , e tiene il lapore damandole ; quando è frefea fe ne 
fa latte per condimento del rifo; efecca ferue per fame oglio, 
che fi è l’vfuale del Paefe . Nel mezo è l’acqua in vn vano 
grande, baAantc à fetiarequalfifia molto afletato . Della Su- 
ra fi, fà ja Giagra Amile al npAro fcuccaro ro(Tq iqpafe feruo 
comunemènte . I germogli npoui , c frefehi à cima dì effe fo- 
no detti palmiti , e marauigliofilsimi d’artificio , e guAofi à 
mangiare, con faporc come di cardo . De’rami,e foglie fi fan- 
no Auorejfi coprono le Cafedèruono per carta da fcriuere,che 
fi fà con vn boriilo, ò puntarolo, e tanto velocemente quanto 
hof fopra i fogli ordinati, e durano al pari del pergamena. Per 
tanto non.è merauiglia , fe fi dice , che con queAo fol’albero, 
può farfi,:c caricarli: viiaNaue, mentre dà il iuo legno, le t%- 
uole,i traui l'Albero, e l’Antenne, rami, chiodi fortifsimi,£ 
Auore grandi * efottiLi, che feruono di vela; i Cocchij le cor r 
<1 c>j i vafi, e la mercanta di Vino, cuccato, & pglio . ^ Co$ì Dio 
n: O sa 
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si<ompen(4<e'm vna fola pianta Jl^ifccco di molte. Vi fono 
altre forti di Palmiere, come di Trifolì, d’Areccba, & vna bra- 
tta* ò fèluatica * coq. foglie si grandi * ch’arriuano à dodici * o 
quindici palmi di: larghezza ; e noue> ò dieci d’altezza > coio 
punte lunghe* quali formalo come vn ventaglio * ; 
n Hà l’India moltifsimi frutti» e fra’ principali, oltre i Cocchi» 
l ; Atta dclicaiifsima, la Manga poco inferiore, il Giambo odo- 
rofo , i fichi di Adamo faporittfsimi , il Cagiù molto calido , 
qUale tiene Porto di fuori con la figura d’vn : Cuore ; l’Ananas 
j«nghifsima,fimile ad vn Pigno nella formale ben tenera; c nel 
faporc alle. Fragole: la granditsima Giacca, il maggior frutte» 
che fi rroui; & altri moltifsimi , de’ quali non fermo, perche il 
Padre Matteo di S.Giulcppe» vno de’ miei Compagni, n’hà 
comporto alcuni libri con le loro virtù, e figure per fetta mente 
delineate,.quali imprefsi, fi rtimarqnnocuriofi, effendo le «Pia* 
te dell’Iodie tutte diuerfc da quelle d’Europa ( eccetto gl’A- 
•grumi ) e così l’herbe, delle quali detto Padre ancor tratta. 

Di Fiori non è molta copiarne vaghezza oelPInd^mà ben 
isì d* Vcclli bellifsimi, azzurri, verdi , vermigli, gialli, rofsi , 
mifchiati, fiVquali fono il Pappagallo, l’Arathetto, il Norico, 
la Caccatua,e’l Martino, fupcriorc à tutti nel parlare: nelcan- 
do però pochi vogliono. : . i 

,a . ’3r:o^5. ri’ '‘i. jp isj( .ladr' •( • • 

c - Stato de' c P<trtoghejì Dell'India y ■& altre cofè 5 che 1 ’ 
diffidili auano il negotìo . 
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T Nquefto tempo» che fei prertbil fudetto Cartel lo» vern» 
fpeffo vifitato da’ Portoghesi , che da Coccino vi fi porta- 
vano, quali ad vna vooedeplorauanoJe loro perdite ; anzi l’vlf 
dima ruma, che gl* minacciauano g! Olande-fi ; e commemo- 
rando Fantiche loro Vittorie, Trionfi, e Conquirte^iFOrmus» 

Adcm, Mafc hati, Bengala, Malacca, Macao, c di tant al- 
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fri Regni tributanti famofe Città, edi fertflifsimi Ifolc, par- 
ticolarmente del rioohiftimo Geilan; e dellimpcrio dc*Mari,e 
Corte deirindie : IvakJrort Capitani, Gualco deGama, Don 
Francefco cfAlraeida, Duarte Pacecco, & Al fonfo Alburcher- 
que 3 con altri molti j veniuàno con mifera Cataftrofe à pian- 
gere P vi timo loro erterminio nella caduta dclOilan , Itele/ 
di 8oo.migliedi giro , di cui fi dice, hauer Bofchi diCanneh- 
la, Monti di OhriftaHo,Riuicredi Gemme; diftinto in cinquè 
Regni» quali ( eccetto quello del Cingala, refidente in Candii, 
Tua Città principale ) ftauano qiiafi del rutto al comando de* 
Portoglieli ; che però fi ftimùùà da loro fopra tutte l’Indie. Si 
perdè quefta nel fin di Mangio, l’anno, ch'io giunfi in quelle 
Parri ; nè altro reftaua dfc’Portoghefi,che Diìi,Daman, Balli- 
no, Chanl, e Goa,con le loro Aidee ; Cananoro,Cangranord» 
Pali-porto, Coccioo, Coilan , lafanaparan, Tuttecorin, Mana- 
ra, Nagapatan, e MelìapOr,cón le conquifte dell’Africa, efteo» 
do tutto l'altro pcidtlrtJV'C-thureinrdr Ormus con il Per/iano; 
Ma<chati,&cAdert«con'gl’Arabi ; Onor, Mangalor, Barcellone 
Oimbolido con il CanarS» Be-ngala con il Mogol; Macao nel- 
la Chma,ferton perduto, (oggetto al Tartaro; Malacca, Gali, 
Nicombo, Colombo, e toccò -ilCeilart conijl’Olàndefi: quali 
Albico pattarono à chiudere il Porto di Goa, refi Padroni di 
tutti que Mari,famofi perle vittorie, ftimati per il denaro'; 
poderofi per le Naui,e Conquifte j-ricchi perii dominiodel- 
le Droghe; e riuerici per li loro trafichi, nel feno Perfico,Màr 
roflo. Oceano Indico, Golfo di Bengala, China, Giappone./, 
Manile, Malucche, Bornco, Sumòtra, c Giaua maggiore,doilC 
fondarono la fortiflìma Giacatràj ò Batauia nuoua , loro Em- 
porio nell Afia,che con merauigliadi tutti preflo l’arlurc per- 
petue deH’Equinottialc non inuidia- le delirie d’Europa . Era- 
no per lo contrario'! Portoghefi molto abbattuti , fé bene cdn 
certa fperanza di preftó rifiorire aHe glorie ; dominar di nud- 
ilo gPOceani Soggettar fi come prima i RegniperdutijV viM- 
cemc de’maggiori ,-Mà la loro molta fiacchezza in quel teitj- 
po accrefceua la mia, non potendo riceuer da loro' il foccorift, 
cl ' 3 O i che 
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che farebbe finto ncccflarioyper abbatterla- fuperbia, e vincer 
la pertinacia del f Arcidiacono, fendo, ch’i negati; de’Malauari 
non fi fanno, che con moka forza, e denaro , Si trouaua la_> 
Serra per detto commune ip peggiore fiato, che nel tempo di 
D. F. Aleifio de Menefes , quale vi fi portò con accompagna- 
mento di molta Nobiltà , e foldacefca ; con il braccio de’Por- 
toghefi,allhora vittoriofi,c cenmtiiconl’infcgnedi Metropo- 
litano di Goa , c Primate deiPOriente ; e con Copta 15. mila 
feudi : c pure ftentò molto à ridurla, c più:Yolte fu in pericolo 
d’efferui vccifo , con tutto, che PArciuefcouo Abramo , poco 
prima defontOrPhauefie ( benché (cifmatico ) affai difpofta-, 
per la fincerità della fede . .Hor che poteup far io,pouero (cal- 
zo, con tré foli Compagni, fenz’aiuto veruno, in tempo si mi- 
ferabile, con Genti Icluagge , alciere y incercffafò, ignoro n ti , e 
che teneuano giurata fedeltà nelle mani dà quel medefimo, 
ch’hauetiano di propria volontà eletto ? 

Quello, che più dilficriltaua Pimprefa>cra, lo ftare que’Chri- 
fiiani (oggetti à mokiffimi Prencipiye.Hè Gentili, de'quali fo- 
lio i maggiori li, Samorina, Goccino , Treuancor , Beieate , ò 
Bareccnncur , e Tecfancpri (otto del primole del, terzo fonò 
poche Chiefci del fecondò quattordici; e del penultimo venti- 
quattro, fra le quali è Coroleugare, patria dc!PAicidiacono,che 
fe bene molto amico del Prencipe,non era del Ré, qual fem- 
pre contrariò il fuo ardimento , e fuperbia . Poco dopo , che i 
Chriftiani di S.Thomè della cofta di Caromandel pattarono 
ad vnirfi con quefii de’Rcgni Malfari , vi giunfc yn Armeno 
ricchiffimo, quale vi fi caso, & ottenne dal Rè dilCangranoro 
moki Priuileggi,come,di legarci capelli nelle nozze con or- 
namenti d’oro; di federe foura Tappeti; e di caualcare Elefan- 
ti, cofe lecite folo a’figji di Rè, che tali però furono chiamati 
li Chriftiani . Quefto Armeno, fletto Thomè Canà , ccneua-, 
Cafa con moglie, e. figli dalla parte di mezo giorno; e. n’haueua 
vn altra dalla parte di Tramontana, cop vna Goncubina,di sà- 

gue Naire; mà Q u * lle par tenne figli, & alla-, 

fua morte diuife ì’hciedisà egualmente con tutti . Hcbbero 
^ s O gl’vni. 
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gl’vni j e gl'altri gran feguito , c in procefso di ctmpo fi p*- 
rencarono con tutta quella Chriftianità , quale per caufa loro: 
fi ciiuiic in due fattioni, l’vna detta Baregumpagam ,ò Aqui-. 
lonare,nuraerofifsima per la parte degrillegiteimi } e l’alcra., 
Tcgumpagam, ò di roezo giorno , che folo fi troua nel Diain- 
per, Cortecce, Turgoli , e Carcurtej febenei Baregumpagan 
affermano, e difendono tutto il contrario, poncndofiper la-# 
parte de’ veri leghimi . 

L’Antipatia di quelle due fattioni è sì grande » che non fi 
parentanogf vnico’gl altri, nè hanno Chiefè communi, nè 
i Caflànari poflono eflère, che dalla propria parte, il che fiog^, 
gi pure fi via; benché il Gran Menefes procurallè rimediarli^ 
canto fono tenaci nelle loro auuerfionì , c fiffi nelle xifolùtio-' 
ni, benché peruerfe, dalle quali fe pure vna volta riforgono» 
in procedo di tempo vi cadono di nuouo, e più volte - Così > 
cfiendogli mancati Velcoui,eSacerdoti,per caulà di Guerre » 
conftrinfero vn Diacono à dir Mefla > & à confccrar Cafsaùa- 
ri *, finche pentiti dell’errore , mandarono à Babilonia da queb 
Patriarchapei'hauerevn.Vefcouo,cheli gouernaire, quale.» 
ne mandò tré, vno per Socotorà; l’altro per Mafina, ò Tibetc;:» 
& il terzo con titolo di Arcinefcouo per la Serra , jche fempre, 
dopo venne proueduta da Babiloniche però mancando que-: 
fta nella vera fede, perla caduta miferabilc di Neftorio l’an-: 
no 486. l'infetrò co’luoi. errori , proibendola di Prelati Scifi», 
mutici, che durarono fino alla vifira del Menelcs: poco.pntfrli 
della quale rinuouò in vn certo Giuseppe Armeno J’ancicaJ: 
empietà, riceucndo da cflTogrOrdinhche per le non haueua, c, 
foggetrandoftgli come à Vefcouo , anche in tempo , che rieaj 
tenaia vn’aluo, chiamato Abramo^e quello tnedefimo di prc- 
fente tornarono à facc.coa il l.orp Arcidciconoi £ Da che- rp^r-^L 
dcrouo la purità delja fcde, tempre fi^ilftro Ghriftiani C*ub 
tolici.mà intendp iano di. Babilonia, non Romani; e non lo 
ceuano » perche abborriuaqp il nomed’Heretici , e di Scifmft-i 
tici; rie ulando l’infamia del titolo, e non dcll’opere, (ènagiCUr, 
tarli d’elTer nemici di Dip„ quando fuggiuano cbparerd ► Air 

tem- 
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empo del Menefcsditefcro nei principiocó oftinatione dia- 
bolica» non efspr l’tftefsa.k legge di S. Pietro, e di S. Thomè, 
dicendo , che canto era Capo iVno , come l’altro ; e non tro* 
uari? frà loro dipendenza, ò preeminenza veruna . 


v del tutto il negotio , e poi megliora . 

9 ilon * C A P. : V L 


i.. -1) .lltfj 


i .■ .'«iiivVj ; ■!•: /i.j- fi-; - • ... i*f 

d~~\ V ali tutti què Chriftiani della Serra, c l’ifteflo Arcidia* 
Vi^ cono, fi dichiarauanoper figli obbedienti della Chicik.» 
Romana, e dei Sommo Pontefice; mànonlo moftrauano in-» 
opra ; & alcuni ardirono di rinuouare Pantica temerità , prò- 
celiando , che feguiuano Ja legge di S/Thomcloro Apoftolo; 
raà noni di S.Pictro . Sonopoco difpofti per il bene; mà nd 
male aftutiffimi » c molto fuperbi ; laiui alcuni , e ben pochi, 
che fono più rigUkrdeuoii, e faculrofi » de'quali erano Maircj 
Mapula, cVnicurèt daMutxierC; Itiacemdi Mangati;& Itì- 
curuala, Vicario di Murcano ; Ciandi detta Croce , Vicario di 
Carolcngate; c Ciandi di Caro, Vicariodi Mangati , che per 
1 'innanzi furono tempre dalla mia parte, fauorendomi, & aiu- 
tandomi molto; e per meno loro fi guadagnarono le Chicle.» 
dì Carolengate jMurriere » la picciok di Carcurre , M intimo , 
Palài, 8t altre? mà flauano alle volte con timore sì grande, che 
fi rendeuano del tutto inutili, c m’affliggeuano in e ftrerao, ve- 
dendo il negotio aifatto perduto: al che soggiungevano gra- 
uiifimi altri trauagli; come Pauuifo, che fi tramami darmi Ve-; 

che fi negotiaua con i Rè, perche fulfi gettato fuori del- 
la Serra, e delPIndie,con ordine dVno de'Gouematori di efse ; 
chéfi diuuJgauano mille infamie» e calunnie contro di mè * 
con altre cote, che non porto, nèdeuo qui porre. Faceua^ 
tutto quefto gl’vlcimi sforzi per abbattermi, e precipitarmi 
dentro vh’abiiTo di pufillanimità, e diffidenza, vedendomi ter- 
ràto il Cieloyiniimcato il Mondo» & aperto l'Infèrno innanzi 
4 j agi 
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i ginocchi, perche mi li rapprefcnraua vaiamente k mia iu- 
u^cienza per opera cosi grande ; ia temerità in accettare» 
’imprefa; Fimpollibiltà, che fortilse; lo /crapulo d’hauer 
>artc nella perdita di tante anime , che per mezo più idoneo 
i farebbero forfè faluate ; però voltato al Signore djceuo af- 
litrifsimo: Eccomi» Dio delle mifericordie, abbandonato da_* 
utd nel proibirlo delle mi le rie. Già Taiuti; humani 'per mo 
on finiti; già fono diuenuto tutto inutile à mè ftefso » non-* 
he per gl’altri . Perche liberarmi dalle tem pelle» fottrarmi da 
anti perigli » e mettermi con tanta prouidenza dentro la Ser- 
a» fe tutto hauea da perderli» le doueo naufragare nel porto ? 
^acaulàè voftra; vi colla ilfangue: feper mia cagione li 
terde» fe i miei peccati fono d impedimento all’imprefa» ven- 
licaccui con altro, fenzapregiuditio di tante anime. Sia 1&-* 
>ena,cometuron le colpe» in mefolo: fe perche forcifca»vole- 
e in facrificio il miofangue»ela vita, prontamente con tutto 
'affetto ve l’offerifco . Allringetemi con la morte, ò naturale» 

> violenta, perche appoggi sù l’altrui fpalle quel pefo,che tan- 

0 aggraua le mie, già poco meno, che opprelTe. Forfè temete, 
hefortendoilnegotio, m’infuperbilca » e mi perda? No*l> 

1 ubi tate, ch’io m’vfurpila gloria, perche vi prometto, di feni- 
ce confefsare innanzi à tutto il Mondo, che fui d’impedi- 
ncnto ; non di profitto all’imprefa ;che qualunque alerai 
>erfonal , haucrebben[iegliotr.itcata,econclu(à . Perche npn 
ia creduta burnii tà,m’otfro confermar la protella con giura- 
nento. Mà tutte fon vane l indullrìe humane con voi. Hauete 
nodo per mollrare il braccio,che fanò le ferite ; per manife~ 
ìarcal MpndoJa miainlufficicnza , e la vollra efficacia . Si 
:oncluda la conuerfione della Serra, e li termini la mia vitiu». 
^lon bautte vn^fae^aneirAifenale della vollra Giuftitia,per 
ibbatter la fuperbia deirinmifo ; per confonder la mia vanità;. 
; guadagnare inficine tante anime ? La morte, che tanti giov- 
ialmente n’vccidc, hà forfè rintuzzata la falce cogl’aridi Il cr- 
ii d’Irithom£,e J pnibona, yecchi Nellorianì,ollinati ? S'em- 
?iono raflj&e lepolwre tfhuqminibuonijvtili al Mondo;e rcfla- 
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no piene di mal u aggi le Cafe, ch’infettano l’Vniuerfò ? I Mi- 
racoli di S.Tomafo conuei tirono gente si barbaraje folo i vo- 
leri al prefente làpranno rimetterla nel dritto camino. Così 
non mia ; mà farà tutta voftra la Gloria . Replicano alcune^ 
volte I’irtclfo ne’maggiori trauagli , quali fi degnaua il Signo- 
re, ò al leggerire con le fperanze ; ò fininuire con qualche fac- 
celo felice; ò renderli più leggieri, con farli nieno conofccrc. 

Mi venne nuoua in Cartello , che quelli di Candanate , fu-* 
bito ritornati da Rapolino, douc fumo li più infoienti, fi bat- 
terono per picciola occafione co*i Nairi,e ferirono vna Ior 
Donna, ingiuria la maggiore , che poffit lor fari? ;‘c però que* 
Ri fattili Amouchi ( che vuol dir’ huomini , che han da mori- 
re per vendicarli ) l’artàlirono con tanta rabbia, che disfecero 
il loro Bazzarrojaftrinfero molti à fuggir perla Scrra;& altri à 
rtar chiufi per alcuni giorni dentro la Chiefa, feruendo loro di 
prigione riftelTò luogo , douc pochi di prima giurarono cón_, 
molta fefta,di lèguire oftinatamente l’Arcidiacono . Si fparfo 
fubitofrà que'Popoli quella nuoua , e come deditiflìmi à gl’ 
auguri, hebbe con loro gran forza pcrdiftorli dal fauoriro 
l’Intrufo; Cosi pure giouò la morte calamitofa, & improuilà » 
per vna cadutaci certo Ittiarà da Mangati, fubito, che ritor- 
nò dalla medefima Giunta, douefù Lanciafpezzata dell’Intru- 
fo , e vi fecegrauiifimi infiliti à chi procuratia l’aggiuftamen- 
to ; e cantò in lode del falfo Patriarcha moltifsimi verfi. Mo-. 
ri confeflato; mà per maggior pena da CalTanare lalfo. Nel- 
riftefso tempo in Angamaìi fi fece vn Maritaggio, nel quale.» 
voleano alcuni lafsiftcnza di Caftanare ordinato dall’Arci- 
diacono; mà gPaltri, faputo il fuccefso di Rapolino , mai vol- 
lero permetterlo , e venuti percalle malti preualfcro i buoni ì 
efù di grandifsimoeisempio' à tutta laSérra; pfef la- quale giq-* 
uò indicibilmente la Giunta di Rapolino, che prima tu credu- 
radfel rutto inutile! anfernodua: perche fi fparfe, ( anche per 
opra di que’diMuttano , già miei parciali, che vi fi trouàro^ 
no ) rton efseruifi conclulo niente, perche non fi diede fodis- 
fattione all’Arcidiacono , che voleua efser fatto ftibrto Vefco4 


*t 
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uo-.con che dì fua bocca fi manifedòà tu tti, ch'egli non eraJ* 
e perde il credito, ch'haueua con i buoni. Succefse anch^> 
nel medefirao tempo , ch’il Vicario di Rapolino fratello del-* 
l’ Arcidiacono, pafsò à Corolengate^per far Tempre nuoue tra- 
me* con folleuarmi contro quella Chiefà, & altri , che vi con*- 
corrcuano 5 e quefii medefimo, ch’hauea fparfb , ch’io la pri- 1 
ma volta rubbai li Candelieri, lampada, e Cafca di S. Giorgio* 
fu quiui, fendo fuori quel Vicario, trouato col furto in mano, 
di Calici, & altro , dal Sacreftano: quale vifto , che voleua ro- 
per anco la Ca/sa, fece correre il Popolo alla Chiefa, doue fti 
feoperto ladrone chi m’incolpaua di rubbamento ; e come ta- 
le reftòfequeftrato nella cala da 4. Nairi mandati dal Regedo- 
re di que’contorni, con molta fua fpefa, e grandiffifno diferedi- 
to dell* Arcidiacono , per ordine del quale vi fi era portato à 
far fi bell'opra, come altra volta egli fteflo hauea èfseguito in 
Angamali ; e non paflaua in pedona inCarolengate per timo- 
re del Re , che mai permife, ch’cntralse nelle Chiefedel Tuo 
Regno , con tutto che allhora l'Arcidiacono gl'offerifse mol- 
to denaro, del quale penfaua cpmpenfarfi nella vifita di S. Ma- 
ria Maggiore . Scrifle anche fra Taltre vn'Olla diabolica, che> 
fti intercetta da vn Chri diano affai graue, nella quale coma- 
daua ad vna Chridiana concubina di certo Prencipe Gentilo, 
ad’oprar con efso , che nonlafciaffedirMefsa nelle Chiefo 
del fuo dominio a’Caftanari ordinati dall’Arciuefcouo ; epu- 
blicataqueft’Olla fu di grandiffimo fcandalo,con molta perdi- 
ta del fuo credito,facendo la Prouidenza Diuina, che fi ferilfe 
con le difde . ■ - ' 

Molti Chriftiani vennero per leuarmi alle loro Chiefe ; mà 
li rimandai fodisfatti,dicendo,che meglio poteuo fèruirli di là 
da Caftello,doue Tempre ftauo negotiàdoil lor bene.Mi portai 
però à Diamper, importunato da quel Popolo , che mi volfo- 
alla fua fedade'SS. Geruafio, e Protafio; vi fui leuajo da que* 
Chriftiani con tre Manducò do a e con folcirne Proceflione por* 
tai perii loro Bazzarro à vida.de’Mori , e Gentili alcune Reli- 
quie de* Santi, co'fparo di mortaletci, Tuoni di tamburi , e d'al- 
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tri ftromcnti; paflàndo foura fttiore molto grandi > ‘che la de- 
uotionc del Popolo Hendeua per lo camino . Si fece la Predi- 
ca in Malauare, e cantò la Mefsa in Siriano , che durò più di 
tre hore. Dopo, le Donne lì ritirarono in vn luogo vicino fa_> 
CJhicia, reftandoui gl’huomini , e fi parti fra quelli, e quello 
Foura foglie grandi di fichi d’Adamo il mangiare da quattro 
grandmimi caldaroni di bronzo, quale nefsuno toccò, finchQ 
non diedi la benedittione . Volfero, ch'ancor’ io ne guftafsi, 
c ?. n ?^ 4 . 15 e vcne ndo gran numero di huoraini, e donne Gen- 
tili a dimandar la limofina con voce alta , e da lontano, fu loro 
data, e finito il mangiare, refi legratie , licentiandomi fubito 
per tornare a Caftclloi doue teneuo molto, che fare . Voleano 

più lungo tempo; mà non efiendo per allhora-» 
poflibiJe , fui condotto à vedere tutto il Bazzarro , doue all* 
improuiio due Soldati Chriftiani fi vollero battere, per darmi 
trattenimento, e lo fecero armati di fpada, e rotella , con de- 
ltrezza, & arte grandini ma, tanto pronti aU’offefe , quanto fa- 
ciu a ripararli . Fu gran parte del Popolo ad accompagnarmi 
fino al Caro, doue anche mi prefentarono molti rami di fichi; 
e venti d’efsi con il Vicario mi riconduflfero nelle trèManci- 

cibfle a ^ C ^° 5 ^ cm P re Cantanc ^° ^ c inoltrando allegrezza indi- 

r Xfnne là vna fera fui tardi certo Ittiarcccia di Mangati, 
dentile, afsai graue, con vn'olla lègrcta di Ciandi di Caro , 
pnncipalifsimoin tùtra la Serra, & in efsa, promettendomi la 
riductione deU'Arcidiacono , mi domandaua per fue necelsità 
vrgentifsime vna buona (ommadi denaro, con obligarfi 
renderlo quanto prima, pregandomi mandarglielo per chi mi 
rendeualafua . Feci atmifato il Capitan di Caftcllo, quale vo- 
leua metterlo priggione, filettandolo mandato dall’Arcidia- 
cono; mà perche poteua efser la verità , fio» volli permetter- 
lo j e dandogli vna rilpofta, che non poteua intenderli, che dal 
vero Ciandi, lo licentiai ; & il giorno apprefso inuiai à Man- 
gati^rn Gìouine molto efperto , quale ritornò con auuilo, che 
ttiareocia era venuto da Rapolino, e mandato dalTIntrufo . 
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Pajptggìo à Muttanof Gonuerfione dì quel Popolo , 
coti quanto là fuccejffè, * 


CAP. VI L :V.v-S ; 

V Edute Iccofe ben difpofte in Muffano» volli andarci, e_> 
per via mi fu ricapitata vuoila del Rè di (Doccino, che 
là fi trouaua , militandomi à quel luogo , & a trattar feco del 
mio negotio, con promefsa di aiuto. Giunto in Multano» vi 
fui riccuuto con grand’honore,& il Figlio del Rè di Bereatc* 
auuisòdel mioarriuoil Rèdi (Doccino» hauendomi veduto 
sbarcare in quel Porto : c quelli la mattina (èguente mandò a 
vilìtarmi due Rcgedori , ò V. Rè, quali falutatomi à nome»» 
del Ior Signore, mi dilsero , che defideraua molto efler infor* 
mato de miei negotij , per darmi quell’aiuto, che fulse op- 
portuno . Li ringratiai con dimoftrationi d'affetto , c l’infor- 
mai di tutto, e perche non intendeuano le cole della noftra^ 
Religione, mi valli d’ale uni elsempi della loro; e pregandoli 
del fauore del Prcncipe, con gradirne l’offerta, dilli: eifer pro- 
prio d’vn animo Reggio, fauorirc i minillri d’altri Grandi ne’ 
loro negotij, guadagnandoli con quello le conofcenze , e gP 
honori ; màcomefapeuo l’intereflc de’Gentili, e che con-» 
elfi non vagliono,che le politiche humane ; aggiunfi , che fo 
non fi reprimcua la temerità deH’Arcidiacono , farebbe d’ef- 
fempio à Vafsallid’afcendere violentemente alla Corona-» ; 
. già che ad’efso crafuccefso farlo alla Mitra: cchc oltre al 
reprimere lo Icandalode’ Valfalli , obligaua ilSpmmo Pon- 
tefice Romano ( la di cui grandezza fpiegai, con loro ecceffi- 
110 llupore ) à gratificarlo , e fauorirloapprefso i Portoglieli . 
E per fine cóclufi con molti elTempi,chc i £rencipi fautori de' 
♦ Chrilliani , fe bene Etnici , veniuano fempre profperati da_» 
Dio. Silicentiaronoafsai fodisfatti , e difsero , ch’il giorno 
appiefsohaucrei potuto abboccarmi col Rè j mà doponon-» 
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potei farlo , partendoli ad’altri affari , per nuoui.auuifì fo- 
uragiuntili dalla Regina, che febea vecchia, fi cròuaua nel 
Campo in Trecciur contro il Samorino: prima però di partire 
ordinòa’fuoì Regedori di làuorirmi , e di Icriuere quante Ol- 
la fufseronecefsarie per tutte le Chiefe del fuo Regno, & al - 
medefimo Arcidiacono, a fuo nome per mio feruitio.Mà io no 
feci di ciò gra cafo,nè d’altri Rè, e Prencipi,che s’offcrfero far 
1 ìftefso, perche fapeuo, che macauano facilméte di parolajch' 

3 tutto taceuano per intercise ; che non conueniua trattar le-> 
cofe della noftra Fede con Etnici; e che non lì poteua con for- 
za ottenere la riduttione di quella Chriftianità , come in va- 
no, e con molta fpefapiù volte Thaueano tentato alcuni; e di 
nuouo in quello tempo tornarono à farlo con il Rè di Berea- 
te> mà fii più tolto di pregiudizio, che altroje fe ben io vi con- 
correuo , loleci tanto fegretamente, che pochi lo feppcro, nc 
mifùditrauaglio. 

Era flato quello Bazzarro il più adherente alPIntrulo di 
tutti gTalcri, e quando vi giunli credeuo hauerci pochiffimi 
dalla mia parte; mà il giorno di Santa Maria Madalena, dicen- 
do Mcfsa, s’empì la Gliela di Cafsanari , e di Popolo; e fini- 
ta, volendomi fpogliare, s’accollarono i Compagni, & vno de* 

• . gfl nterpreti, e difsero,come il Vicario, Cafsanari, e tutto quel 

Popolo domandauano perdono delle colpe commelse nelfin- 
trufione dirArcidiacono; che prometteuano di mai più le- 
guirlo; che dauano per Tempre obedienza alla S. Chiefa Ro- 
mana; e mi riceueano per Commiffàrio ApoftoIico,rimetten- 
doli del tutto nelle mie mani; e pregandomi ad afloluerli da 
qualunque Cenfura incorfa per gl’Errori paffaci . Non può 
efprimerfi l’allegrezza, che n’hebbi, efsendo quella la prima 
Chiefa, che defsc pubicamente , e per accordo communeja^ 

♦ debita obedienza, con farli efsempio all’altre: però valendomi A 
• della Fella corrente , l’animai , li lodai, e l’alTolficon tutto 

Taffettà imaginabile, dando loro proftrati > e battendoli il • 
petto. 

11 Vicario, ò Curato di quefto luogo, hebbe gran parte in.» 

. ■ ^ vna 
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ni rifolutlcne sì gencrofa, perche con prediche) difcorfi,ef- 
irtationi,priuataje pubicamente dichiarò Tempre à tutti Tin- 
mni dell’Arcidiacono; l’obligo d’obedire alla ChieTa Roma- 
1; e foftenne 3 ch’io ero vero Com miliario Apoftolico } man- 
ito da Sua Santità » il che s’offeriua prouar col fuoco> quan- 
) altri voleffe far l’ifìeffo 5 per (ottenere il contrario di tutto 
ietto à fouorc dell’Arcidiacono . Tanto gioua vn buon Pa- 
>re alla falute delia Tua Gregge I Che non che non ditte 
Volpe Intrufa per ingannarla di nuouo > e tirarla dal dritto 
mino \ Fu però lènza frutto ; anzi con Tuo danno 3 perche il 
on Vicario era vigiiantiffinio , confondeua , ò conuertiua_* 
i era mandato per fubornare il fu o Popolo 5 e predicaua à 
anti veniuano in quel Bazarro, frequentato da’Chrittiani di 
Thomè } (criuendoà molti , & elTortando tutti alla purità 
la Fedeo lènza mai ammetter timore) ò perdonare à fatica. 
! in età di 45 . anni ) penirentiiTimo, é Tempre allegro . 

Si trouaua in Muttano certo Schiauo de’Portoghcfi, fuggito 
CoccinO) il quale)ò fo Rè fubornatO)ò lelò d’intendimento> 
ure inftigato dal Demonio >dilfe alfeuerantemente : ch’io 
di que’Paefi;e che già quattro anni prima m’hauea vedu- 
n Coccino. Altri affermò) ch’io era da Calecur 5 e che n’ha- 

0 alcuni fègni particolari , per li quali facilmente poteuo 
r conofciuto per tale } il che fi diuulgò per tutta la Scrra_» » 

1 relè molto fofpetto , con alcun pregiuditio . 

Ritorno à C afte Ilo , e di là à ZMuttano per •vita 

Giunta . . 

* . ' \y 

CAP. Vili. 

Ochi giorni potei dimorare in Muttano) perche fendoui 
Tacque cattiue mi faceuano molto male)fi che fui necef- 

0 ritornarmene à Cartello^ fù con grandiflìmo/èntimen- 

1 que’buoni Chrifliani, che mi prefentauano giornalmen- 

te 
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tc di frutti» ò d’altro, fecondo la loro pouerràme voleano per- 
mettere , eh’ io partirti . Qui vidi 1* vfo ftrauagantiflimo di 
mercantare fra’Gentili di varie Carte, perche i più Nobili, per 
non accollarli a’Plebei,hauean da porre il denaro in terra , e 
poi da allontanarli , venendo fubito gl’alcri à leuarlo , & à la- 
feiarui la mercantia , quale, ritirati quelli , era prefa da quelli > 
trattandoli fra di loro come fofpetti di pelle ; anzi che,i Pol- 
liàs , ò Lauoratori di terra, non polTono Ilare , nè palfare per i 
luoghi habitati . 

Kitornato à Cartello v'hebbi qualche ricreatone, per due>» 
felle, che vi li fecero con moltoconcorfo della Città di Coc- 
cino, venendo fui tardi honoratoda due Chori di bella muli- 
ca in varie lingue ; mà di ne (luna più gurtai, che della Cinga- 
la, molto à propolito per il canto. Sogliono in quelle parti 
farli nelle Proceflioni bellirtìme Morefche; mà non potei già 
mai vederle , occupato in portare il Santilfimo, qualche Reli- 
quia, ò altro . S’aggiunfe alle felle vn Maritaggio , fatto con 
molto concorfo, anche de'Gentilije pei le grandi obligationi, 
che teneuo al Fratello della Spofay8c al Capitano del luogo, fui 
allretto di fare il Paroco;c mi li fecero in quelPoccalione mol- 
te offerte da vn Regedorc del Rè di Coccino, aliai principale. 

Mentre s’attcndeua il tempo della Giunta , quale li procu- 
raua per l’Afluntione di Nortra Signora, mandai più volte per 
varie parti li miei Compagni, e ferirti frequentemente à molte 
Chiele, facendo anche l’iftcllb coni più principali della Ser- 
ra , per tirar tutti dal feguito dell’Arcidiacono all’obedienza_, 
della Chielà Romana. L’Intrulo però con i fuoi non s'affati- 
caua meno per la fua parte , uguagliando anche quelli , che lo 
lalciauano, e ch’erano ordinati , òriordinati validamente dal 
vero Prelato;il chefaceua permezo de’Prencipi, valendo li dei 
fauore d’alcune loro Concubine , ò dell’infolenza de’fuoi fau- 
tori ; e con quello intimorì di maniera i buoni , che non ardi- 
uano più di far altra Giunta , e pretendeuano , che , lafciate le 
cofe in quel pollo, ritornarti à procurare in Roma la valida-» 
confecratione dell’Arcidiacono. Ecco di nuouo il negotio di- 

fpera- 
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erato sperduto : il che quanto m’affligeflè, folo chi sa tut- 
, l’intende. Non vi fu amico, Malauare, ò Portoghefè , nè 
rri , che più vedefie apertura per quelTimprefà , e tutti vni- 
mente mi configliauano abbandonarla. Ero per farlo, e per 
rimo tentatiuo ferirti con ri/èntimentoà molti Cafianari ,e 
liefe principali , che rifolucuo partirmi , già che s’oftinaua- 
in perderli con I’Intrufò : che però voleuo congregare le 
liefe de’Tegumpagaq, le quali, (coperta la malitia dell’Arci- 
iconojserano finalmente ridotte all’obedienza della Chie- 
{omana, c del vero Prelato j prefentar loro i Breui > (cofflu- 
ar Tlntrufo con Tuoi fèguaci; e voltar per Roma, donde non 
leuano da fperare altro rimedio , perche teneua già po- 
nente fodisfatto aU’obligo fuo ; nè la perdita di quella-» 
rirtianità, era, che loro propria , perche la Chiefa Romana 
i v’hauea InterelTe alcuno . 

>i riaccefe con quefto l'animo de’ buoni, e fi dierono coil» 
i feruore à riprocurare la Giuntai e l’iftefio feci ancor’ io, 
tandoci moltirtìme Chicfe , & alcuni Cafianari più graui i 
ì tanto furono due Chriftiani di S. Thomè del Vefcouato 
boccino , l’vno detto Cugni Auirà , e l’altro Vduppo Ma- 
i , perfone molto principali , c di gran giuditio,à trattar 
l’Arcidiacono , e l’indù fiero à fcriuermi due lettere affai 
lili, dando loro fperanza della fua conucrfione : il*che mi 
grò fopramodo , e corrifpofi con l’affetto doueuo ; e nel 
efimo tempo riceuci OHc,ò lettere delle Chiefe di Ceno- 
di Mangati, con le quali m’iyuitauanolà, perche voleua- 
irc, che l’Arcidiacono deffe obcdienza;ò, quando fu ffe 
ato, che rifolueano di Jafciarlo : al che anche m’efiortò il 
cipe di quel luogo con vna fua , per hauer promefiò alla 
l. Capitolo, Capitano, e Prefidente di Coccino di fare il 
bile per humiliare l’Arcidiacono, c rendermelo /oggetto . 
•a vicino il tépo della Giunta, quale fù intimata per Mur- 
, doue mi portai accompagnato da’Chierici principali di 
ino , dal Capitan di Cartello , e da vn altro Signore già 
ano di Coilan , e fù con molta pompa , c decoro ; e fen- 
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do in que’ giorni la Fella dèlia Naciuità di Noftra Signora.^ 
inceli )Che Itichomè hauea pubicamente predicato nella Chie- 
fa principale di Carturre in mio fauorc , con cffortar tutti à 
darmi obedienza ; e l’iftelfo fc riflc alle quattro Chiefe^ d’An-. 
gamali jCenota, Mangati, e Patii , il che recò à tutti grandif- 
fima merauiglia, e fu di molto profitto; ma, fé bene allhora_. 
m offro volontà di ridurfì , poco dopo feppi , ch’andaua ne- 
gotiando molto fegretamente in fau ore dell’Arcidiacono i 
quale anche mandò dodici foldati delja Guardia del Rè di 
Bereate fuoi partialiflimi, perche turbaffero quella Giunta ; e 
fé ben da principio tentarono di farlo , recarono poi conuer- 
titi > e s’oflferfero difendermi con la vita, fc fufTe Rato necefsa- 
rio: doue prima s’erano elpofti alla morte per i’Intrufo in vn 
combattimento d’archibugiatc, fatto con alcuni partiali del- 
l’Arciuefcouo . 

Radunatala Giuntale propoli , quanto fufsedi biafmo per 
quella Chriftianità, che dopo tanti meli non riceuefse vhl* 
Commifsario Apoftolico , e defiffefse da vn’errore già tanto 
manifeffo ; ch’io non poteuo far d’auantaggio per loro bene; 
ch’era tempo di rifoluerfì ; che l’interefse non era , che loro, e 
quello dell’eterna falute ; che però non voleuo in quel nego- 
tio valermi dePrencipi, ò fargli forza, perche Iperauo douef- 
fe ballar loro il dettame della cofcienza , e’i defìder io di fal- 
uarlì . 

Fù la rifpolla comune, che, conofciuta la verità, ftauano pro- 
ti ad obedirmi ; che mi riceueano per Commifsario Apofto- 
lico, e loro Superiore: però/che proponevi quanto lì douea^- 
farc per ridurre tutta quella Chriftianità al dritto camino;& io 
cfpolì alla Giunta le lettere vltimamentc riceuute dall’Arci- 
diacono, e dalle Chielè di Cenota, e Mangati, quali,Iettc,cau- 
farono allegrezza, fentendo, che anche l’Arcidiacono già mi 
daua titolo di Commifsario Apoftolico; mà fu vario il pare- 
re , perche le Chiefe del Sul, ò Aulitali, già foggettc all’Arci- 
uefeouo , volcuanó , ch'iui li rifoluefse il tutto , acciò l’Arci- 
diacono reftafscperduto ; mà l’altre Chielè d’afsai maggior 

nume- 
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numerò , non volendo diuifion nella Serra » e bramando laj 
riduttion dell’ Arcidiacono, perche fenza quella no vi farebbe 
ftata mai quiete; furon di parerete fi pigliaflè vn mezo ter- 
mine di fodisfatione comraline> quale fìfT che la Giunca , & io 
fcriuefiìmo all" Arcidiacono , & alle fudette due Chicfe , che 
piacefife loro palare à Matangieri, luogo nel mezo dell’vna» 
c l'altra parte , affai commodo , che vi fareffimo andati ancor 
noi, & iui fi determinarebbe quanto fuiTe neceffario per bene 
di tutta quella Chriftianità. Scritte dunque quefte lettere ci 
partimmo tutti per Matangieri . 

Nell’Olla , ò lettera per l’Arcidiacono, lafciò la Giunta il 
titolo di Velcouo, c d’ Arcidiacono , c gli diede quello di Ca- 
feimane, ò perfona principale nella Serra ; e quello medefimo 
s’andò dopo praticando,pcrdendofi quel di Veicouo; con che 
perfe anche il credito di Prelato , e d’Arcidiacono .* 


Pafaggio di quefta Giunta a Matangieri , e quanto 4 
daejjafù rifoluto, r i 

CAP. IX, 


P A fiato vicino Matangieri fuor di Coccino, mandai vn de* 
Compagni à Cenota , e Mangati , per operare più effica- 
cemente: di doue però fi fpedirono due à Rapolino,per fapc- 
re dall’ Arcidiacono la fila rifolutione; quale rifpofe alla Giun- 
ta vna lettera molto fccca > fallandoli con impedimenti friuo- 
li, di non poter venire à Matangieri; eferifle di rimetterli à 
tutto quello, che la Giunta determinafic . Ciò non ballò, fa- 
pendo tutti quanto fuffe facile à mancar di promeffa, benché 
fcritta, e fermata di propria inano : però le gli mandarono al- 
cuni di quc’Soldati del Rè di Bereate, e li due, che l’haueuano 
indotto à fcriuermi, con i quali fi lamentò graucmente,dicen- 
do,chc l’haueano ingannato, c ch’io non haueuo proceduto da 
perfona graue in publicar defte lettere ; cosi anche fi fdegnò 

con 
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con i Soldati } mà fouragiungendoi due mandaci dalle Chiefe 
di Mangiti, e Cenota, ch'erano Calfanari prrncipaliffimi, li 
.modero* e dopp molte dilficulcà mi fcrilfe^rop titolo di Com- 
f miffariovenuto da Roma, e perfifiendo , clic la Giunta fi fa- 
- cede à Mangati ; perche haueua timore >ch’in Matangieri gli 
fu fio tatto alcun affronto, per ellèr troppo prefsoà Coccino . 
Mandò à Matangieri ì fudetti Cafsanari, quali à nome fuo>dcl- 
le due Chiefe accennate, e del Prencipe di Mangati fecero il 
poflibile, perche la Giunta pafsafse à detto luogo ; mà il fuc- 
cefso di Rapolino la refecautai e radunata in S.Thomè, Chie- 
da molto vicina ,difse, non conuenire detto pafsaggio ; c per 
efsere mola giorni>che ftaua raccolta, non poterli differii più 
lungo tempo; che però ii . giorno apprefso fidegeisero i Bre- 
ui , e concludere il negotio . 

La mattina lèquente molto per tempo venne vn Chriftiano 
graue, partiale dell’Arciucfcouo, con altri due della fua fac- 
cione , quale mofso da vero fpirito , e zelo , m’auuisò, & aflì- 
curò con giuramento , che le in quel giorno faceuo leggere i 
Breuijhauercbberocaufato grandifliinodifturbo, e qualche 
morte in que'della Giunta; che fi farebbe ferrata la porta alla 
xiduttione deU’altre Chiefe,e perduto il tuttoferò che auuer- 
tiffi à quel, che faceuo . Dcll’iftefso m'auuifàrono altri Cafsa- 
nari, e perfone graui, quali però ftauanofòpramodo turbate. 
Né io, nè alcif fapemmo trouaie altro rimedio, che prefentare 
i Breui , c lafciare, il leggerli , ò nò, all'arbitrio della Giunta», , 
della quale fi cominciò à temere afsai più, che di quella di 
Rapolino, e fi vide il negotio in pcfsimo fiato . ^ . 

Per quello lafciai di far -invito à queiratto , e folo v’inrer- 
uennero il Prefidente del Capitolo, e Vicario Generalejl Có- 
mifsario del S. Olfitio ,& alcuni pochi Chierici, e Gentilhuo- 
mini di Coccino . Li due Cafsanari di Cetfota, e Mangati fe- 
cero di nuouo inftanza,perche la Giunta pafsafse à Mangati, 
promettendo à nome de* indetti luoghi , che, quando l'Ar- 
cidiacono non volefse obedire , l' abbandonarebbero del 
tutto con altre Chiefe della lor parte, c mi fi foggettarebbero 

piena- 
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pienamente. Io propoli UBreni,e feci ricoriolcerli da'Caf* 
lanari più vecchi, qua]i\>afferin irono i tutti, ch’crano veriffi- 
mi : e dilli} che la Giunta determinale, fé voleuafi Icgclfcroi 
ò nò, che perla mia parte ftauo pronto per tutto . S’alzarono 
alcuni Caflànan, &Vn Mapula graue,detto,Carò Tomecciare* 
. quali tutti dalla parte deirArciuelcouo, e diUèiojchc per quel 
la Giunta baltaua folohauer villi iBrcui, perche mi delTe pie- 
na fede in qualunquecofiue cheterò mi fi foggettauano,e mi 
riceucanoper Coiti miliario Apoftolico: che fuppofia la buo- 
na difpofitione di quelle due Chielè principali , non era bene 
leggere iBreui fenza loro interuento , c fiiputa , perche non 
fc n’offentlellcro iclfio palfalfi à Mangaci con gRalcri , che di 
quella Giunta vi fuflero poruri andare , perche i più erano ne* 
ccllitati tornare alle lor Calè, per il molto tempo, che ne Ha-* 
«ano fuori ; che fi rimetteuano in tutto i e dauano il loro a£ 
fenlò à quanto io , e la Giunta di Mangati. haueflìmo fatto ,c 
determinato : ch'in tanto 2$. Chiefe, ch’iui fi rrouauano pre- 
fenti , e fette alcre, ch’à loro Aerano rimefie , à nome lóro, 0 
di tutta la Chriftianità della Serra, Tempre per il palTatofuf- 
fìcicntcméte rapprefentata dalla Giunta di noue,ò dicci Chic- 
le , dauano obedienza alia Chielà Romana ; c lafciato , come 
Vcfcouo faIfo, rintrufo i c ’1 Vero, per fuggir le dilfemioni; fi 
foggettauano à mè , perche le goucrnaflì del tutto , fin che fi 
determinane altra cofa . Furono quelle propofitiani acclama- 
te con allegrezza da tutti , & accettate da me , ch’abbracciai 
ciafeuno con tene ri (Timo affetto ; Paflolfi da tutte le ceofure_> 
incorfc,per lo feifma hcreticalc ( pcrallhora con poca folcn- 
nità, riferuando quella per la Giunta di Mangati ) e con molta: 
fella , e lagrime d’allegrezza fi finì quella Giunta : quale vo- 
lendo io indurre à fermare in carta le cofe determinate, noto 
fu p olfibilc, dicendo: che quello faceua non lì legdfcro i Brc- 
ui, obliganachenon fi facelfc fcrittnra veruna, perche tra’Mar 
laaari tanto era fortoferiuere negoti; publici, quanto finirli ; 
mi che filisi ficuro, ch’haurebbero mantenute con la vita mc- 
defima le dette cofe determinate. Si fciolfc ben tardi quella 

Q_ 2 Radu- 


12 4 'Prima S pernione altlndie Orientali. 

Radunale nel portarmi alla Calà,vn quarto di lega lontana) 
fui accompagnato da tutta la Giunta con molta pompa > c con 
▼ari ft ronfienti di concerto : sì che Dio con la folita Prouiden- 
za preparò non picciol Trionfo) doues’era preueduta vna_> 
ruina lenza riparo. 


i- 


Nuoua Giunta fatta in Mangati . 

C A P. X. 
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F inita la Giunta di S. Thomè, i due Caflanari dì Cenota, c 
Mangati furono dall'Arcidiacono } e gli dierono parte di 
quanto s’era fatto in cflà ) c gli relèro vna mia , nella quale lo 
pregauo,che fi portafle à Magati,per dare vna volta fine al ne- 
gorio: e fu indotto à rifpondermi>& à darmi di nuouo titolo di 
Commiifario Apoftolico» aui/andomi, che farebbe Cubito an- 
dato à detto luogo . Fu configlio di molti 5 e particolarmente 
de'Princìpali di Mangati , ch'io non andafsi à quella Giunta j 
le prima non erano aggiuftatc le cofe di modo , che fufle cer- 
tifsima la conuerfione dell'Arcidiacono ) e laconclufione del 
negotio>acciò non trCeCponeCsi di nuouo à gl'affronti)Come in 
Rapolino : Però vi mandai li due Compagni Sacerdoti » e due 
Chierici) con inftrutrioni opportune, vna mia lettera, e quattro 
punti da proporre alla Giunta . Si portarono prima in Ceno- 
ta, doue furono riceuuti con allegrezza molto grande } perche 
fparfcfi per la Serra le cole della Giunta di S.Thomè> da tutti 
erano fiate comunemente gradite . 

Giunti dopo in Mangati , furono alla Chiefa 5 e vifitarono 
l’ Arcidiacono, quale trouaronoin habito Epilcopale, ò piu to- 
lto Cardinalitio , eflendo la mozzetta rofla ; e lalurato à mio 
nome, fi turbò» vedendo, ch'io non v’ero andato in perlòna_»; 
mà fui feufato per indifpofto , come veramente fiauo » per i 
trattagli pattati ; e gli fu data ficurezza , che Cubito, che il ne- 
gorio tnoftralfc buon elìco , mi vi farci certamente portato ; c 
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dopo alcune poche parole di complimento}! Padri fi ritiraro- 
no. 

Riufcì quefta Giunta molto limile à quella di Rapolino,pcr 
malitia dcirintrufo,che vi chiamò i più infoienti Tuoi parteg- 
giane e fautori» benché vi fuffero molte perfone graui dalla.» 
noftra parte, per mezo d’vna delle quali,detta Idacem,perfona 
principalifsima,(i diede principio priuatamére ad alcuni trat- 
tati con l’Arcidiacono, che partorirono grandifsima fperanza 
della fuariduttionei de io veniuo continuamente auuifato di 
quanto pafTaua con replicati Mefsi, e rifpondeuoà quello mi 
veniua propollo, rifoluendo ciò > che giudicauo conueniente. 

Frà i punti principali propolli da Itiacem, alcuni furono : 
che la depofitione dell’Arcidiacono fuffe pudica sì j mà folo 
verbale, per fua confefsione, incolpando di tutto il Patriarca. 
Che io comandafsi, che neffuno lo riconofccffe per Vcfcouo > 
fino ad altra determinatione > recando egli con l'habito , c ti- 
tolo. 

. Che il Popolo, e Rè di Mangati voleuano fcriucre à Roma* 
perche l’Arcidiacono veni (Te fatto vero Prelato di quella^ 
Chriftianità , perche ciò era neceflarifsimo , per conlcruatio- 
ne dellTionor loro . 

Quelli furono alcuni de’punti principali propolli , prima 
da Itiacem, c poi dalla Giunta , dalla quale furono chiamati/ 
Padri > che da principio gli prefentarono vna mia lettera , che 
venne riceuuta con grandilsima difficultà ; mà riufcì poi di 
molta fodisfattione , perche non era > ch’eflortatoria » c piena 
d’affetto . 

Quefta Giunta fi diffufe più volte in vari trattati, e propo- 
fti li punti già detti , volfe intendere quali erano le mie pre- 
tentioni ; e li Padri gli prefentarono vn’altra mia con quelli 
punti , cau ati da’Breui, quali furono letti pubicamente . 

' Primo . Che l’Arcidiacono, e tutti deffero obedienza à Sua 
Santità, come à vero Pallore vniuerfale di tutta la Chielà. 

Secondo. Che mi riceueffero per Commiflario Apolidi- , 
co, mandato loro dalTiftelfo Pallore . 


Ter- 
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Terzo . Che fi foggetra fiero di nuouo à D. FrancefcoGak 
zia» vero Prelato, dato loro dalla Chiefa Romana . 

Quarto . Che lafciaflèro di più riconolccre per Vcfcouo 
l’Arcidiacono, non efiendo validamente, confecraco , nè dato 
dalla Chiclà Romana. !..i. 

La Giunta rifpofe al primo» che non v’haueua dilEcultà ; al 
fecondo : Che lo farebbe con ogni prontezza ; al terzo : Che 
non poteua farlo per le ragioni piu volte apportare; al quarto: 
Che ló farebbe nel modo propofto da effà ne’fuoi punti . i . . > 

Ammilèro li Padri le rifpofte ad alcuni punti , e condefce- 
fero à quelli della Giunta con* qualche temperamento > faluo 
che douc toccauano il quarto da mè propofto , perche aflòlu- 
tamcnce voleuo ,ch e la depofitionc dell’Arcidiacono fufiein 
modo più ficuro , e conueniente , per non clpormi ad vncna- 
nifefto inganno con tutta quella Chriftianità : e feci intende- 
re, che fendo molto, chelTntrufo tomalfe alla fua prima. Di- . 
gnità, non hauea da vlàr altr , habito,che d’Arcidiacono (qua- 
le però diceuanó cflèr l’iftcfso,ò pochifsimo differente da_» 
quello,che allhora portaua ) ; è che quanto al Titolo non do- 
uea in modo alcuno reftargli ; perche , come falfo, lo dichia- 
raua Scifmatico . 

* Dauano i buoni fperanza d’aggiuftamento , anche in que- * 
IJo, è parue loro vederne alcuna difpofitione nell’Arcidiaco- 
no; quando quelli all’improuifo fe ne inoftrò totalmente alie- ' 
no, e contrario, perche difse publicamente,che non fe gli par- 
lale più de’Religiofi ; ch’haueano vccifo il loro Patriarca-. ; 

' che quelli fu vero , e mandato dal Papa ; che teneua Brcuo 
di Sua Santità per efser Vefcouo, e lafcìar Succcfsore di fua.» 
Cafa, della quale faceua hereditarioquel Vefcouato ; che non 
moftraua quefto Breue,per non efser fegnato da Sua Santità, 
ma folo dal Patriarca, per ordine Tuo; e finalmente proruppe, 
ch’il Patriarca era più del Papa , e che , fe i {uoi Chriftiani di 
S.Thomc l’abandonauanojhaurebbe fatte alcune cofe di loro 
grandifsimo difgufto* 

Spaucntarono molto quelli fpropofiti , c beftemmie dcl- 

l’Arci- 
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^Arcidiacono i Buoni della Giunca , quali erano a /sai pode- 
ro/ìjedato vn poco di luogo all'alteratione , òalienationo 
dell’Intru/o, tornarono con ri/èntimento à pregarlo,che s'ae- 
giuftafse 5 perche non andaua per buon camino : fi/cusò de' 
luoi detti incon/ìderati>con incolparne il timore di vederli , 
come perduto» e diede luogo à nuoui trattati ; mà /ottomano 
procuro turbare » anzi disfare quella Giunta» il che fece per 
mero del Rè di Mungati » quale folleuò con bugie contro i 
Buoni, e contro vno deTuoi Prencìpi, che ci fauoriua ,pcr lo 
èhe/ì valfe d'vna Concubina del Regedore di quel luogo, pri- 
nato del Rè. . >y 

' < l ue ^ 3 Giunta già qual? vn me/è, però i fautóri dcl- 

( Arcidiacono , e giuntamente alcuni pochi dell’Arciue/couo 
con prete Ilo di molte occupationi,cominciarono pure à pro- 
curare fi disfacc/se con tanto ftudio , che ^effettuarono : «_» 

1 Arcidiacono dilsc in vn Conciliabolo fègreto de'/ùoi più co- 
ndenti , che bifognaua firaccarmi » perche difperato il nego- 
tio, me nepartifsi ( come li Teppe da vn Tuo familiare, noftro 
Confidente fegrcto) e però fece intendere à i Padri, chej» 
quella Giunta non poteua durar piu ;Mà, che per l'Auuento 
fe ne farebbe fatta vn , altra,pcril medefimofine . Mà i Padri 
di/sero , non else r piu necefsarie limili Giunte ; che non no 
faccuano calo alcuno; e che me lo fignificarebbero ; mà con 
certezza, che non f accettarci . Auuifato di tutto quello, man- 
dai a i Padri le quattro Comminatorie con iltermine pe- 
ltri torio contro l'Arcidiacono , per pubicamente /communi- 
cario : mà que'di nortra parte pregarono i Padri à non farle^ 
prefentare , ò affìggere in luogo pubico per allhora , percho 
hauerebbero grauemente /degnati ,non Polo l'Arcidiacono 
Tuoi, la conuer/ìone de'quali's'haueua ancora da procurar peti 
piu tempo; ma il Rè , con danno loro notabile : però còri 1 - 1 
defeelero , c Ja/ciarono di publicarle . 
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CAP. XI, 

F Vi auuifato, che l’Intrufo pafTaua già qualche corrifpon- 
denza con gl’Olandelì di Calicoulano, luogo maritimo, 
e de’piìx lontani della Serra ; che vi fi voleua portare , viftoli 
contrarie le Chiefe dalla parte di Mangati , e Carolengate , e 
quelle protette già da’Portoghefi ; e che crattaua di procurar 
Vefcoui da Babilonia per la Tua confecratione : il che tutto 
tramaua con molta lègretezza l’aftutitfìmo Itithomc Cattà- 
narc. Auuifai fubito il Capitano di Coccino del danno no 
poteua rifiutare à quella Città ,& etto ne fcrifle ài Rè di, 
Mangati, Parù,Bereate> e Coccino, amici de’Portoghefi , per 
ipipedirlo. Lo fienificai anche à i Gouernatori dell’Indio , 
perlomedefimo fine j e fi fece intendere a’Capuccini di Su- 
rat , & a’nofiri Padri di Bafforà, perche inuigilattcro, &impe- 
difsero U pafsaggio à qualunque Vefcouo Scifmatico per li 
Regni de’Malauari , efsendo loro afsai facile il farlo , c quel- 
le due Scale necessarie à detto Pafsaggio. Intimai dopo vna 
nuoua Giunta di moltiflìme Chiefe , per dare alcuna conclu- 
sone al negotio , efsendo circa diece mefi , che ftauo nella.. 
Serra , lènza, che fino à quell’hora hauciTì potuto ttabilir co- 
là certa con alcuna Scrittura-,. ,? 

Pochi giorni prima della Giunta di S. Thomè furono lo 
quattro tempora di Settembre , nelle quali mandai molti 
promofsi falwmente dall’Intrulo , 6t altri da promouer nuo- 
uamente, all’ordinazioni dell’Arciuefcduo, quale auuilài della 
Giunta : e perche in cfla fu poi deteirminato , che tutti della-. 
Serra fufsero per l’innanzi immediatamente da mè , glie lo li- 
gnificai , pregandolo , che l’hauefse per bene . 

Li Principali Ca ttanari della Giunta , & altre perlòne gra- 
to. ui 
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ui mi pregarono à far quello » come colà ’neceflariffima pcrif 
buon effetto della giunta di Mangati , e per la conuerfiono 
dell’alcre Chicle, perche faputa la numerolà ordinatione fatta 
dall’Arciuefcouo in quelle tempora ( doue PArcidiacono no n 
poceua ordinare alcuno) non lì turbaflero ; mà intende^ 
lèro, cflère fiata con dipendenza , e confènfo mio ( conten- 
tandoli efli , che l’Arciuefcouo deffe grordini ; mà come for- 
zato^ non di fua volontà) M’abboccai fegrecamente con il R. 
PadreBarrettOiProuincialede’Padri Gieluiti della Prouincia 
di Coccino , ( come altre volte haueuo fatto ) con il quale.» 
diffiifamente trattai quanto era palpato in quella Giunta di S. 
Thomc;lc diiHcu1tà,ò più toftoimpoffìbilità,che li trouauano* 
per ridurre quella Chriftianità così pretto fòttoM.Arciuefco- 
uo, e Padri della Compagnia ; ch’era neceflario hauer per al- 
Ihora partenza, come già l'haueano hauta per cinque anni* 
ch’il tempo addolcirebbe quegl’animi Barbari: che procedeuò 
in quel negotio regolato Polo dalla neceffità,e no dall’arbitrio: 
che alla mia Comidionefpcttauano due cole; il ridurre quella 
Chriftianità dalPHerefia » nel creder valida la confecrariono 
dell’Intrulb ; & il foggettarla di nuouo al vero Prelato : cho 
col lingue hauerei voluta lòrtir Pvna,ePaltra; mà che riufee- 
domi la feconda imponibile » non doueuo anche lafciare la_» 
prima, ch’importauamoltopiu; mà del tutto applicarmi i 
quella ; che da elfi con vn poco di tempo fèguirebbe an- 
che 1 altra : che mi difpiaceua in ettremo, non poter à pieno 
inoltrare l’intenfiflimo de/iderio , che haueuo di féruire all* 
Arciucfcouo,& alla Compagnia con rifletta vita , obligato 
dall’affètto publico de’Carmelitani Scalzi, e mio priuato ver- 
fò il loro Inftituco, al quale per debito profefliarao diuotiono 
fingolariflima , fèndo a* tempi noftri lo fplendor della Chie- 
da > c 1 honor delle Scuole • Che il Mondo tutto conofcerebbe 
in quel negotio l’eftrema cecità de’Serrani ( da mè loro effi- 
giata piti volte ) in ripudiare sì Eccellenti Maeftri della Gio- 
ventù , c Padri tanto vtili alla fàlute dell’anima : come puro - 
non finirebbe mai d ? ammirarc la bontà deùnc defimi Padri* nel 
1 .-- ; R cede- 
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cedere alle loft» giuftiffimc ragioni foura quella Gbriftiatiicà» 
perquietarla>comefàil Medico prudente » che s’allontan a_> 
dall’Infermo > fin che ceffi Io fdegno frenetico » nel quale paz- 
zamente saccefe 'contro di effo : e gli riferii quel di Diogene , 
quando fuggitofi.vn filo Schiauof ìi esfortato da gl’amicijcho 
procurale rihauerlo » à quali rifpofe : i Turpe e/h Mone* fine 
THsgtnepofft vi nere* Diogenemfinc Mone non po/fe * L’afsicurai, 
chdquando il negotio moftrafle apertura * imicarei queLZopi- 
iso,tanto amicotdlDario»che fìntoli fuo nemiqiffirao conquè 
di Babiloniafuod ribelli» e fiuto lor Capitano ; in buona con- 
giunta gli li iiiéfedi nuouo foggettiie ch’io n’haueuaje n ba- 
llerei fcrapré tcritate tuttole viepoffibili . ; T-oi! , ;i; i 'i . 

* Difcorfi finalmente con’il fudettoPadrefopra il dar Go- 
ucrnatore à quella Cbrifldamrà » e vi condefceft* accennando- 
mi» che»venendo il cafo darebbero fiati buoni per quello» e di 
foafòdisfatione>il PrefidentCìdel Capitolo di Coccino » &il 
Vicario Generale : con che licenriatoil pienamente appagato 
del mio buon affecto>partccipòil tutto à Moofignore : quale-? 
poco dopo fi portò à Cocciho»& alloggiò in vna fua Gaia fuor 
delle mura» preda à quella» douc ro kòitaua» con* chefi heb- 
be commodità pcr varie comumcacioni » col mezo dermici 

l'jeftavia 
Ivi* altro 

Caflànarc; qiulibpcr mqftrar di far molto in fuo lerui- < 
tio»gli rapprefentauano Jecofc diuerfiffime da quelle fi erano*, 
fe bene già molti del là Città, el' Capitolerà me poco primau 
vifitati , l’haueana pienamente certificato del vero!. J 

Mi ritirai dopo vicino alla Chiefii diS.Thome> in vna Caia» 
nella quale fi dice habitafie alcuna volta S.Francefco Xauc- 
rio; mà con tutto chefiifse già il tempo della Giuntajneflono 
veniua * Ritornauanoiraefsi dame fpediti qtiafià mute le-? 
Chiefe»conrifpofteaffaitorbide. Alcuno riportò le mie let- 
tere» minacciato per lo camino da fautori dell’Intrufo» e fu 
nccefsario rimandarle di nuouo con molta fpefa . Souragiun- 
foo alcune nuoue da Goa, pél larriuo in quella Città delle? 
-v ‘ * Nani 
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Nani dì Portogallo , che turbarono molto la Sterra , & altro 
i ‘mcdeHmi Portoghéfi > fra le quali quella cfeflfcr morto trèhH 
giornate lontano da qiicl Porto Antonio Telles , valorofif- 
fi ino Capitano , e nuoti© V. Rè dell’Indie, che per tal perdi- 
ta ancor loro lì viddero prefe . 

Si fconuollè talménte il négotioper quelle càule (come pu- 
re per Vh fallo auuifòb ch’in certo luogo dèi Samorinò fulTc- 
ro giuriti da Babilonià lrè Vefcoui Scifinàtici fatti venire dall’ 
Arcidiacono ) che fi vide di nuouo dilperato,e non vi mancò 
alcuno } che m'infultafsé con quello. Iomitrouauo malig- 
no, infaftidÌto>abbatttatO,come pure i Compagni : reltai però 
alforto in vn baratro d'afflittioni, e pieno di tante amarezze^ 
ch’alfai più dolce ini fafébbc fiata la morte. 

* .^1 Ofi f C 'DO HI 

Sì conitene <vn di Putii giunge il * Padre Giacinto itus 

ifO* l i Goa i e fi battezzano molti Gentili . ' ih 

'iilc'nó') ir.. o; »*' “ìrh c r-v>’ : ; >ìi* >■ irjl'U'tb )C 
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V Edttedamèvn roziilìmo Giouirie di Parò ( luògo dè’ 
primi della Serra) ma dì gente la meno buona , e la_» 
più adhcrcnce all’Intrulo : vi fù condotto da Cugnì Auirà 
da Vduppo Mapula , perche abiurati gi’errori mi delTc obe- 
dienza ; mà fìi tale la fitta oftinatione, die dopo hauermi con- 
cefso, che nefisuno può efiscr Vefcouo lènza efiser confiecratò 
da vnaltro Vclcouo ; e che tutti 4i Cafisanari del Mondo iìoiìj 
pofsono fare vn Cafsanare , non che vn Velcotio ; e che l’Ar- 
cidiacono non era fiato confiecrato da* vnaltro VelcouO ; mà 
folò da dodici fiempliei Cafisanari ; mai fi potè indurre à Cori- 
cedermi, che ftante tutto il concefso l'Arcidiacono non ful^c 
Vclcouo ; ne ballarono per quello minacce', rimproucri, ò ef- 
forucioni,lì che fui afirctto à cacciarlo da mècòn intimo fè ii- 
timcntò . HauQiia Dio cafiignto j! detto luogo di- Purìi dopo 
i : R 2 l’in- 
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i’intrufione dcllArcidiaconocon fegnieuidenti ,, perche at- 
taccatoli duc^ò tré volte il fuoco alle cale de’Chriftianijle bru- 
giò quali tutte , lafciando il le/è altre ca fe frà mezo de’Mori, c 
Gentili, quali di cip Tinfultauano ; e tanto ufi, come altroue 
fatti mieipartialipli riprendeuano de’loro errori, Pe/sortaua- 
no à lafciar l'Intrufo , & à darpii obedienza . . 

11 detto Giouine da Parq , dopo vfi;itodi Cafa,fìi incartato 
■fi fortemente da Vduppo , Auirà , & altri , che pentito volfe^ 
dubito ritornare da me con elfi, per dimandarmi perdono; e_> 
portoli di ginocchio confelsò, che rintrufo non eraVcfcouo, 
e mi diede obedienza con mia fodisfattione indicibile , ftima- 
do ben pagati li mici trauagli con la falute d’vn anima',* e Dio 
conia fua infinita Prouidenza raggirò in vn punto lecolèdi 
modo, che tutto fi relè facile . 

R jceuei lettere da Goa dal Padre Giacinto di S. Vincenzo, 
Gommirtàrio Apoftolico mioCollega , giuntoui con le Nàui 
di Portogallo , e con fpacci fauoreuoliffimi di quella Corto ; 
nc diuulgai l’auuiló per laSerra, che fu con lomma confola- 
tione de’buoni, e con altretanto di/gufto deirintrufò , quale-* 
per dilcreditarlo ricorfealle lolite fallita, & aftutie, publican- 
do, che farebbero prcfto comparii nella Serra due , ò tré Gie- 
'fniti del Mandurè, vcftjti dà Carmelitani Scalzi , come venuti 
da Roma, e con barbe lunghe , penfando fufse pafsato perla 
«Turchia ; m.à hebbi modo per fubito disfare le lue bugie . ^ • 
Fu à vilitarmi il Caimal,ò Prencipe d’Angicaimafie tratta 1 - 
do lèco de’mieinegotij , e delle cofe dell’ Arcidiacono, reftò fi 
ben capace, che pi omife fauorirmi per le Chielèdel fuo ftato 
in Angicaimal, e Codamangalon, come poi fece . 

Hebbi dal Capitolo di Cocchio il Pontificale Romano fi- 
gurato ,e ne moftrauo , e dichiarano rimagmi , frettanti al- 
le ceremonie del conlecrare i Vefcoui, tanto à Gentili, cornea 
à Chriftiani ,che mi vilitauano; e con gente idiota fu di gran 
efficacia , vedendo chiaramente , che l’Intrulpnon era ftato 
fatto Vefcoiio nel debito modo rapprefentato nel detto Pon- 
tificale . Si vaifero molti di quella occafioue, per faperc , co- 
me 
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me fi creafse il Sommo Pontefice Romano; la Tua grandezza* 
cMaeltàjil Dominion la Giu rifilinone, tanto nello Spiritua- 
le» come nel Temporale : così pure vollero intendere alcuna 
colà de’Cardinali di Santa Chiela» e vi furono molti , che am- 
mirati di quanto fopra ciò riferiuo » fubito licentiati da mè fc 
n’andauanp à trouare i Mori » ch’habitano frà efsi y molto 
fuperbi per li tré vaflilfimilmperide'Mahomectani, del Turco, 
del Perfiano» e del Mogol; e predicauano loro le grandezze.* 
che prima non lapeuano > della noftra Religione > con riferir- 
ne quanto poco prima n’haueano intefo . Ritomauano poi di 
nuouo, c s’informauano della Potenza de'nollri Preneipi » cj 
R è Chriftiani , 8c ammirati pure di quella > i di nuouo fe n’an- 
dauano ad’infultare i Mori con limili relationi ; e lo faccuano 
tanto fpelTo» che riufeiua cofa di tifo, maffime quando alcuni 
degl’interpreti faceua li fendili da qualche luogo fenza elTcr 
veduto . 

Hebbi con quello motìuo» per cómpaflìonaie què, che ido- 
latrano Ja fama del proprio nome» Eterificandogli non foloi 
fudori ; ma la vita medefima » per farli celebri al Mondo • 
perche l’aura de’più famolì non vola molto lontana » & appe- 
na v’è vn Autore di lingua Europea » che Ila noto à i naturali 
dell’Alìa ,non che dell’A Africa» e dell’America . Così puro 
parlando de’più valorofi Capitani » e Soldati di qualunque.» 
Profefsionc più infigne . Appena per alcuni Porri dé’Mari li ca- 
ricano le noftre Naui d’Europa qualche picciola notitia»e que- 
lla molto confufa»de’Potentati più grandi dell’Occidente» lèn- 
za particolarità de’Prencipi attualmente regnanti» non cho 
de’ loro Prillati : e pure tanta fuperbia ; tanto fallo» tanto luf- 
fo; tanta vanità ! Che non fi trauaglia » perche vn letame vi- 
liffimo efali qualche poco di fumo? Il Gran Mogol fi fà chia- 
mar Scià Giaan, Rè del Mondo ; che pretenderebbe fe n’ha- 
uefie la quarta parte , ò fuffe Padron di tutto ? Vltimamentej 
voleua far decapitare l'Àmbafciadore del Rè d’Etiopia» perche 
gli prefentò vna lettera fen 2 a quello titolo di Scià Giaan. 
Quanti limili n’hà l'Europa » & anche frà perlòne priuate? la-t 
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vanità degl’applauli non alletta , ò dilettale gli allènti , nèì 
morti i c la fama non è altro > che fumo ; Trauaglia in vano 
chi vuole immortalarli nel Mondo, doue ogni colà èpicciola > 
ogni colà è mortale. Qne’Chriftiani , ch’infu Ita nano i Mori 
con le cole da mè riferite, le raccontauano anche a’Geucili , 
che l’ammirauano grandemente; mà lènza emulatione, perche 
loro fi fihgonocofe molto maggiori del Gencilefmo nel Gon4 
cauo della Luna , e fuori del Mondo : alcuni però, trattandoli 
delle colè della Fede,lafciarono l’Idolatria, e fi fecero Chri- 
ftiani , battezzati dal Padre Matteo, vnode'mici Compagni» 
che v’accendeua con molto Audio, fi che fe ne conucrdrono 
famiglie intiere ; mài Chri ftiani drS.Thomè non s’auuicina- 
uano à trattar con elfi , nè l’ammetteuano nelle loro Chicfcj , 
fendo di Cada bada, per non perder la loro nobiltà, lènza la 
quale farebbero molto fprezzaci da’Gentili . Procurai di rimer- 
diarui , come hauea pur tentato il Menelès ; mà non fu mai 
polfibile , per la ragione accennata .(Stando io in Muttano ve- 
ne da mè vn Chri/batjo graue di S. Andre, luogo vicino aliai. 
Serra » e fubitp i Chriftiani di S. Thoroè voleano partirli , per 
delcendere quegli da Calla Mucuas che fono pefcatori ; mà 
il buon Vicario li fece fermare con quella Temenza. ; Pofiono 
tutti accodarli al Fonte, doue dà l’Alicorno, perche ne fcaccia 
ogni infetcionejdoue fi troua vn Delegato Apodolico,vifi può 
trattare con tutti . Parlai più volte con quello Ghriftiah» di 
S;Andrè, che chiamauafi Andrea Pcrera,il Principale fràfuoi, 
Scmplicida, cMaedro di fclierma molto (limato: però affai 
caro al Re di Coccino, per mezo dei quale penetrai con qual-, 
che vtilc alcuni fegretid’iroporcanza. ... 
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E Ra già (corto circa vn mefe del tempo prefitto alla Giun- 
ta, che fi Rimò di (perora; quando a’diece di Decembre, 
giorno feftiuo di N. Sig. di Loreto , venne il fudetto Vicaria 
di Multano con molto accompagnamento di CafTanari, Chie- 
rici > c Mapuli, dopo i quali fouraggiunfero altri più princiy 
pali , fi che fi poto in piedi la Giunta , nella quale voleuo (co- 
municare folennemente l’Intrufo , e priuarlo di tutte le Digni- 
tà} & vfficij, con foftituire in fuo luogo ( fe fuffe fiato poffibi- 
le ) l’Arcidia<;ono nuouO} ò altro foggetto à proposito ( alme- 
no ad tempus ) : mà l’arriua in Goa dpi Padre Giacinto di 
. S. Vincenzo} mio Collegati periuafedi non concludere del 
tutto il negorio} per non (errargli le porte /volendo lafciargli 
campo per fare più efficaci tentatiui con l’Arcidiacono;e però 
mi contentai (biondi dare qualche concerto necefTario à quel- 
la Chriftianità con la maggior pace poffibile . 

Per tanto radunata la Giunta, e(pofi quanto era pafiarq in_, 
Mangati 5 e la pertinacia deirintrufo ; c propoli tutti li Breui 
di Sua Santità, quali pienamente dichiarai ; mà quanto al fog- 
gettarli à-D.Franccfco Garzia riufeì totalmente impoffib ile y 
anzi che fece grandiffima inftanza, perche non porcile più da- 
re gl’Ordini facri ad alcuno della Serra j mà io me gl’oppofi 
con tanta efficacia y che alla fine (puntai , lì contentale , chej 
dette grordini con (apura y;e idependènza del Committario 
Apoftolico ; sì che nelle Tetapora, che cadderom que’medc-i 
fimi giorni mandai vno de* miei Compagni con molti fatta* 
mente ordinati, & altri da initiar fi à Cangranoro da D. Fran^; 
cefco Garzia, il numero dc’qnali fù da circa 50. e (è bene di 
molti non n ero confiipcuolc, facendo Monfignorc quanto vo- 
À lcua ; 
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leua ; io nondimeno) non folo diflimulaua 5 ma moflraua > che 
faccffc tutto con rrjio confenfo » e faputa . 

Venni finalmente al punto principale di far la Profe/fione 
della Fede> con la Confcffione dcgl’errori commelfi; e la pro- 
mcfTa di mai più caderui , e d’obedire in tutto) e per tutto al 
Sommo Pontefice Romano) a’Sacri Concili) Generali * & alla 
S.Congregatione de Propaganda Fide 5 con giurar tutto que- 
llo > c fottofcriuerlo di propria mano, al che s’induflero j e (è 
bene da principio voleuano mutare alcuna cofa di quella > eh* 
io loro propoli, tanto in Portoghefe ,come in Malauare , pure 
con efficaci ragioni reflarono perfuafi di giurarla , e fottoferi- 
uerla qual’era , il che fecero (biennemente nelle mie mani » 
flando di ginocchio , e giurando in vn Crociti tfo , e ne* Santi 
Euangeli auanti all’Altare, per quefto preparato con Cande- 
le accefe , dicendo quanto qui fegue . . . 

• * * 

Vrofcflton della lede 9 fatta da molte Cbiefe dellcus ; 

S erra , tradotta in Italiano dal Malauare , 
e f or toghe . 

N Oi fottoferitri crediamo, e confelfiamo libera, e ferma- 
mente quanto infegna laS.Madre Chiclà Cattolica Ro- 
mana;& efplicitamente,che nelfuno può efTer vero, e legitimo 
Vcfcouo, lenza elfer cófècrato da vn’altro Vefcouo,e có ordi- 
ne, e licenza di Sua Santità: c però cófefsiamo,c defediamo il 
noflro errore commeffo in quello particolare nell’Intrufione 
di Thomè de Campo, Arcidiacono) per Vefcouo della Serra ; 
e promettiamo con giuramento folenne,di mai più perl’in- 
nanzi cadere in firn il colpa , ò di tener per Vefcouo il fudetto 
Thomè de Campo , ò qualunque altra perfona , fe non fia va- 
lidamente confccrato , e dato per la Santa Sede Apoftolica-» 
Romana. E per tanto teniamo per nullo tutto quello, ch’il 
medefimo Thomè ha fin hora facto , c difpoflo come Vefco- 
uo; e per l’innanzi promettiamo con (bienne giuramento per- 
petua, j 
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petua, e fermifsima obedicnza a! Sommo Pontefice Romano* 
vero Capo , e Pallore Vniuerfale di tutte le Chiefe, & à gl'B* 
mincntifsimi Cardinali della Sacra Congregatone de Propa- 
ganda Fide : e vogliamo ammettere » & ofleruarc le Coflittf- 
tioni Apoftoliche,i Concili Generali, e particolarmente quel- 
lo di Trento; il che tutto affermiamo, e promettiamo con giu- 
ramento (bienne, come di (òpra (là Icricto . Et in fede habbia- 
mo fatta la prefente nella Chielà di S. Thomè fuor delle muf- 
ra di Coccino a’i5. di Decembre 1657. & in eira ci fottoferf* 
uiamo à nome noftro, delle noftre Chicle , e di tutte l’altro 
delle quali fiamo Procuratori, nel medelimo giorno , & anno 
in lingua Siriana , &c. *• -- 

La fortoferittione fu de’foli Caflanari, conforme al coflumc 
della Serra , e lo fecero tanto à nome loro, e delle Chicle pro- 
prie, come di quelle , delle quali erano legitimi Procuratori; e 
m’afsicurarono» che già molti dell’altre Chielè Italiano per la 
mia partt, benché i Capì fuHero contrari . 

I/affol fi dopo di tutte le Cenfure , & irregolarità incorfo • 
Comandai loro di nuouo , che non alToluelfero nelle Confcf- 
iìoni pcrlòna veruna,che prima non giuraffe di lalciar l’Intru- 
fo ,e d’obedire prontamente à gl’ordini del CommilTario A- 
poflolico, (perche quello per l’addietro m’era molto giouato): 
Di non porre mai più li nomi del fallò Patriarca, e dell’Arci- 
diacono negl’Oifitij Diuini : Di non più /bruirli de fogli be- 
nedetti dal medelimo : Di pnblicare, che le Confefsioni > & 
altri Sacramenti miniflrati da’Promolsi dalfArcidiacono, era- 
no falli, e facrilcgi , ( eccetto il Sacramento del Battefimò ) ; 
& ordinai altre cofe neceflàrie perla riforma di quella Chri- 
flianità , difpcnfando anche con molti , eh’haucano contratto 
il Matrimonio nullo, per la fallita, e facilità dcUTntrulo,cón 
obligo di contraherlo nuouamente , tirati gl’impedimenti . j 
Li feci dopo vilìtare il Capitano , e Gouernatore di Coccl- 
no i con offerirli al loro fèruitio , il che fu molto gradito dal 
detto Gouernatore , quale li ringratiò al nome del fuo Rè , & 
afsicurò della protettone del medefimo. Li mandai pure al 

S Reue- 
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JReuerepdo Capitolo* pefiehclp. riqgratia fiero dsLij’afsiftenza > 
efauori datimi per il lorp negotip e lo pregarono, Icuar Ie-> 
Scompiuificfie .fulminate contro quelli , ch’cntrauano per Icj 
-C hiefe della Serra > & io feci reftalsero folo per quella di Ra- 
qK>linOjper.efserne Vicario vn Fratello delllntrulof c per qua- 
lunque altra* doue quelli li ritrouafse. Fu grandilfima l’alle- 
grezza nella Città , per li fiqccelsi tanto profperi di quella-, 
Giunta, e per l’amicicja contratta, oltre gliene proueni- 
•va de’viueri, de’quaji prima fcarfeggiaua molto ; Se incontrati 
li Cafsanaiqi per le piubìiche ftrade da’ Portoglieli , veniuano 
«Uquelli earatpcme abbracciati, lodati, & inuitati alle Cale 
loro, con tanto contento de’medefimi G*£safV4'j? che non ca- 
ptano in sèrd’aliegrezza.. ; 

Stante l’arriuo neiriucjie dei Padre Giacinto, mioCoIlega, 
•douco partirne per altri affari, al&igrauj, e ciò propoli alla^ 
.Giunta, quale per tìclsun modo lo voleua permettere ; mà có : 
fidatagli l’vrgenza de’miei negotjj, mi diede il confenfo > o 
confegnò lettere per Su? Santità, per la S. Congfégatione de 
Propaganda Fide , perii Gouernatori dell’Indie , per J’Inqui- 
Utori Apollol ici delle rnedefirae , e per il Ridetto P. Giacin- 
to, perche tardando à portarli nella Serra , io noq poteuo più 
trattenermi, per elser già fui fine la motione di quell’anno ne-* 
Mari dell’Indie ,chchanno il tempo prefiiso per nauigarli d? 
ama parte, ò dall’altra,, però determinfu di lafciarcdn mìo 
luogo il P. Matteo di S^Gioleppe, che c(alla Giunta ^a^certò 
prontamente; alla quale comandai, chepublicafse per tutte le 
Chiefe quanto in elsa s'cfa fatto, c determinato ; e feci > che_> 
in tre delle Principali fi Iegefsc vn mio Editto , nel quale in- 
timauo à tutti quelli, che per l’innanzi hauefsero più ardito di 
/farfi ordinar dall’Intrufo, che farebbero reilati perpctijamen- 
te inhabili al Clcricato : c finalmente s’elefsero due Cafsana- 
ri, de’più Anfiani , acciò fufsero à nome della Giunca, e mio 
dall’Intrufo , che già llaua in camino per Calicoulano, perche 
faceffero gl’ virimi sforzi,, per conuertirlo : Mà lo crouarono 
d’Heretico,c Scifmacico fatto Atheillaj perche minacciando- 
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lo de lPInfcmo diflfe, chenortVera nel' Mondò chi J hau effe 
veduto ; c riprendendolo dé* peccati, rilpofe, che volontieii 
ne caricaua di tutti la fuàcofcienza'; edifperato, quanto che 
afflitto per li fucceffi di quella Giunta, pareua priuo di fermò* 
edifenfiw Doue precipita l’huomo vna falla apprendono 
d'interefleiòd’hofiore^Meritò Ia r fua oftinatiòne d’etfjprabfii 
donata da tutti,quatido laconucrflone,per fentimenco di ciat 
fchcdUno, farebbe fiata con molto vdncaggfo» m.* Si 
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S I liceotiè con molta) fefla la Giunta , dopo la .quale fopra- 
uennéro altre Chiefe* che non poterono efletà tempo, ® 
con quelle fù fatto Pifteflo, -che con laltre della medefima^ì 
■Quelle però del Sut , già féguaci 4dPArciuelcouQ, non con** 
parucro mai, benché faffero piu volte inuitate!> mà poco mia 
nc curai, dando già perbuon camino. bei. ». . i* . : i 
• L’Arcidiacono non poteua più per allhora -dare gl’ordinì 
fallì: mà il folo Arciuclcouo i veri, veftando quegli con titolo 
di Cafcimancjò perfona' principale nel Seminario.di Cenota 
v’erano già fopra venti Studenti della Serra , . de? quali .alcuni 
furono mandati da mè , fèndo già da quattro armi *.che v’i'ra 
flato il folo P. Rettore con due Nairi alla porta per guardia . 

Ecco fin doue giunfero l’opére della DjuìftrfMifericordia , 
per cauar dall'Egitto di tanti errori molti di quc’poueci Giri? 
ftìani, quali sì dolcemente riduflè al; dritto camino lènza la^. 
forza di Prencipi, ò fuficienza verune di chi trateaua ij nego* 
tio : che però molfeì loro Cuori oftinati anche. con Prodigi • 
particolari, verbo apparenti, che fu (fero; mà purificaci con 
gl’indiani, che fono deditifimi a!l'offeruationi,& auguri. Mè 
il maggiore de’Prodigi,& il più ccrtoiche faceflè Dio in quefl* 
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Opera, è flato, l’indurre i più attuti » e fcaitriti Consiglieri del- 
l’Jntrufo , & etto medesimo, nella Giunta di Rapolino à do- 
mandare , che fi faceSTe Vefcouo s Nè Si è minore l'hauer in- 
dotta gran parte di quel Popolo ad abandonare 1 ’ Arcidiacono, 
tanto da elio amato, e Stimato, e del proprio Sàngue ; colà che 
fà Tempre creduta imponibile. Sono però astretto à confef- 
fare > come à tutto il Mondo confeSTo , che in quanto di bene 
s’c oprato nella Serra , Io non ne hò parte veruna j e per con- 
fermationc di quello medesimo ne chiamo con la riuerenza » 
chedeuo , in testimonio Pifteffo Dio j quale pregp mi per- 
doni le graui off èfe commette ,doue tanto poteuo , e doueuo 
(bruirlo ; e che Si degni perfettienare l’opera incominciata , e 
dare à.i già ridotti vna rortirtima perfeueranza, fendo i Mala- 
uari Sempre incostanti » mutabilissimi , e molto facili ad eSTcrc 
ingannati . 

Finita la Giunta fù celebrata con molta folennità la Fcfta_. 
di S. Tornalo Apostolo nella Chiefa , don’io mi tratteneuo ; e 
fe bene quella Fella Si fa per tutto a'2 i.Decembrei nondime- 
no in Meliapor, ( che vuoi dire Città de’Pauoni ) Sì celebra.» 
li 18. del medesimo, perche in quello giorno l’Apostolo fu 
ferito innanzi ad vna Croce, da eSTo feoipitain marmo bianco. 
Ve ne fono altre di pietra pcperina fatte dal medesimo Santo ( 
ne'Regni de’Malauari, che però nc Sono di uo còlimi : e quello 
lèrue per argomento dcmoltrariuo contro gl'Hereticidel no- 
ftro tempo , Iconoclasti , e nemici delle Sacre Imagini . 

Fui visitato in quello tempo dal Prencipc,ò Caimal di Ma- 
gati, Cognato del Rè del medesimo luogo, e discorrendo (èco 
diffufamente delle còlè di quella ChriSlianità , e dell’Arcidia- 
cono , molto Tuo amico, mi ditte : veramente non Sì può ne- 
gare, che la legge de’Chriltiani non Sia fommamente mirabi- 
le, sì per l’ordine, con che Sì gouema^ome per li Prodigi>che 
(petto vi Sì vedono . Vn huomo ( intendendo il Papa ) coiu 
vna fua lettera portata da V.S.metce in timore vn Popolo tan- 
te mila miglie lontano,e ne tremano anche i più animolì 1 Mi 
valli di quanto mi fuggériua per celebrargli le grandezze del- 
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la noAra Religione Chriftiana ; e difcefoal particolare del- 
l’Arcidiacono, gli feci coftare, quanto fi fufse fuiato da efsa, e 
li molti difordini , quali haueua introdotti» mettendo il tutto 
fofsoprafràrque’PopoUChriftiam: e qualche poco informa- 
to della fua legge, -gl’efsemplificai la temerità , c feeleratezza 
dell’Incrufocon que%>» ch’hauea molto più errato conforme 
alla noAra Religione , che non farebbe vn Mucuàs , ò altri di 
Cafta inferiore, fe ardifsc fenza licenza ,ò priuileggio veruno 
farli Brahmane , e portarne le diuife . Gli quadrò molto , «-> 
promife di fare il pofsibilc,per indurre l’Arcidiacono à lafcia- 
re il grado vfurpato^ che altrimenti fe gli farebbe contrario,c 
grirritarebbe contro il Rè fuo Cognato. Lo prefentai d’vn 
poco di Sandalo (colà, che Rimano molto) e parti afsai fodif- 
fatto; & Io fra’ Gentili hò veduti pochìlsimi delle fue qualità» 
trattando con molta prudenza, e decoro. ... • - 

Conduce quelli da mè Itiacem di Mangatùnaturale di Cc- 
nota, doue teneua Fratelli, quali per fua caufa furono in que- 
llo tempo trauagliati dall’Intrufo, che l’accusò al Rè di Coc- 
tino per molto ricchi, e che hauefsero rubbato all’Arcidiaco- 
no fuo Zio gran Comma di denaro . Feci raccomandarli al Rè 
dal Gouernatore di Coccino ; mà non fu à tempo, perche do r 
po alcuni giorni di prigionia fè n’erano liberati con qualche-» 
fpefa . Il Padre loro, detto Itimate, cadde infermo nei mede- 
fimo tempo, ch’io giunfi dentro la Serra» il che Caputo da et 
fo> fece chiamarei fuoi figli nella Camcra>doue ftaua,e licen- 
tiati tutti gl’altrhdifse loro : Intcndo,chc la Prouidenza Di- 
uina hà mcfsi gl’occhi della fua mifericordia Copra queftsu, 
Chriftianità,con farci venir da Roma il rimedio,del quale ha- 
ueuamo tanto bifogno . Però Tappiate, che i Religiofi venuti 
fono veri Carmelitani Scalzi , mandati da Roma per noftro 
bene ; obeditcli con ogni puntualità , t (e non lo farete , io vi 
dò adefso la mia malcdittione . Promifero i fuoi figli di farlo, 
e per assicuramelo maggiormente, glie ne diedero giuramen- 
to , & egli ne reftò molto confolato . Souragiunfe vn Cafsa- 
nare fallò per. dargli l’cflreraa vntione; mà dicendo, ch’ancora 
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non era tempero liccncio; e /ubico fccd vanire fegritamentcj 
vn Sacerdote vfcro*dal quale fi canfcfsò*e prele detto Sacra- 
mehtò»morendo di là à poche bore . I figli gli fecero il mor- 
torio con molta folcnnicà , e furono fedeli à quanto gl'hauea- 
no'promcflb; il die mi fu di grandiflimo giouaraento , per ef- 
fcr peri ònc y le più principali di rutta lagena 
ib Un > ó -:h u\, . uso: -]*># iafi i 

De ferii t ione della Serraci' alcune cofe di ella» e- d'altri } 
: ,ìt„. luoghi Minile . 
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I L fucocffo di quella Giunta mi fèdo qualche poco l'in- 
quietezza del l’animo , per le turbolenze pattate ; fi ehe_> 
cominciàià godere la bellezza di quehPacfc, veramente de- 
Jitiofittìmo, perche tutto irrigato da fpelfilhmi*- eJimpklifiì- 
mi Fiumi» tanto placidi» che partecipalo il flutto e rifluflb del 
‘Maire vicino » e fi diramano in mille bràccia per amenittìmo 
Viuéf nóh pate»che vna continua Selua di Piante ombrofe » per 
Io più di Palmiere» Chcfcmpieverdi, efparfenella fommità» 
lanciano il piano di fotto, netto» e coperto dal Sole» ripieno 
però di Cale, vili sì; mà ricchi(lime,per lo contenròdegj’habi- 
tàntijche femplici»c nudi, non inuidianoil fàffó de'noftri Pre- 
tti Europei . Compatiuo nondimeno 1 Gentili , perche priui 
del lume della fcdcpoflbno più tofto dirfi,befiiecontente»che 
huomini felici ; c penfando al loropaffaggio per altra vira_j , 
nonpoteuo»checompattionarli : mà in vedere alcune habi- 
iationi pouerilfime dc’Chriftìani , che fenZalu fio» ambitione » 
ò negotij viuono fempre allegri , ne fCntiuo non poca Inuidia. 

Si troua nella Serra vn animale curiofò, e domeftico, det- 
to Andaù , e da Portoglieli Bicció de Sena» Umile al noftro 
Schirarddlo , m.ì diece volte maggiore , quale farebbe in tut- 
ta Europa di gr • lifiìmo guflo, e ftima, quando potette dura- 
re al freddo ; nià come delicati fsimo 3 ncl mutar Gli(na,perdeJ 
. facil- 
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* fàcilmente la vita , il che fuccede anche & quelli di maggior 
forza : i fé bene d* Animali , che fi domeftichino > n’hà po- 
. chi la Serra ; inà de fìkeflri gran copia, e fra effi moltifsime-> 
Tigri di tré forti ’haueua vna picciola il Gouernacore di 
Cocchio , che parca già refa domeflica ; ma vn giorno in- 
fieritali vecife vn fanciullo , e ferì bruttamente vna Donna_* 
che però fu fttta morire ; D’Elefanti ve n’ègran numero ; mà 
più pel C.eilan , doue, fc bene fono più piccioli degl’altri , 'o 
non tantoifcuri , pure fi ftimano più; e l’iftefsi Elefon ri di al- 
tri Paefi, fe s’incontrano con efsi gli. fan riuerenza . Sono di 
tanta efiimatiua> che fra tutti gl 'animali non v’è, chi piùs’ 
auuicini^ll’huomo. Lafciodj riferirne cali particolari, perche 
fono affai noti . Al mio arriuo nella Serra fe ne fece vna cac- 
cia in Giafanapatan, picciolo Regno de’Portoghefi neLCeilan, 
e ne prefèto ducento, quali venderono, parte al Naicbe del 
Madurè(Rè affai poderofb)e paTte in Bengala, per mille Sera- 
fini il cubito per il lungo. Per prenderli, fetrfloo di , fiepiforr 
tifarne quella parte di Selua , che vogliono ,rin modo però , 
ch’il ferraglio fi vada fempre piramidalmente ftringeodo , o . 
nel più angnfto vi fono afeofii rraui correnti; poi dalla parte.» 
più larga, & aperta fanno grandmimi ftrepiti , con Trombo , 
Tamburi, e fuochi, perche gl’Elefanti intimoriti fugghino 
alla parte contraria , doue giunti vengono ehiufi inque’traui 
correnti , e poi, deliramente ligati , fi fan manfueti . Altre^ 
Cacpe ordinarie fi tanno con dyie Alea* » èEfofaflteflè dome,-* 
fìighe j quelli mandano al bofeo, doue fèfltke barrire, q vedut 
re da qualche Elefantc/onofcguite da efio, e loro gli vanno 
intorno; e poi, préfolo in m^zq, lo ftiingono fi fattamente» > 
che non può in .alcun niodq fuggire, nei qual tempo i Caccia- 
tori nafeofti corrono à ligarlo, & in poco tempo lo fan dome- 
stico. In Mozambico però, & in altri luoghi dcH’AfFiica fe.» 
gli tendono l’infidie con folfe coperte, doue caduto l’Elefante 
viene vccifo con zagaglie da i Cafri , che poi lo mangiano , e 
l a fùa Probofcide dicono eflère faporitifiima. Così pure i Po- 
liàs, Cerne vitóbimanella Serra, mangiano la carne de’Coco- 
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drilli» dc’quali fon pieni alcuni di que'Fiumi » e ve n’hannodf 
fratturata grandezza . Sono quali ,ch’impenetrabili,faluo che 
fotco rancheranno gran macello di Buoui»e di Vacche» mà 
giamai toccano Bufale. Seie Barche fon picciole, con vna_, 
pcrcofsa di coda le riuolcano in acqua, e fi mangiano i Pe- 
Icatori. i H 

Sono pure nella Serra (come anche in molti luòghi dell’ 
Alia ) i Camaleonti, che differenti dal nome , non eccedono 
di grandezza vn Ramarro. Mutano colore; mà non tanto 
fenlìbilmcnte, e fc bene la figura è fpauentofa , pure non han- 
no veIeno;mà quello, ch’afferrano co i denti, già mai lo lafcia- 
no. Vi fono grandifsimi, ebrutriffimi Scorpioni, 8c alcuni 
Serpi di circa trenta braccia di lunghezza ; mà timidi , e poco 
molefti. A’mio tempo la corrente delfacque nè portò vno 
già morto in Coccinodi ventiquattro, e quelli fi chiamano 
Pampani . D’altre forti minori ve n’è grandifsima copia, e per 
lo più fono yelenolifsimi, come pure molt’herbe; mà quali 
ciafcheduna di quelle n’hà vicine dell’altre , che fono contra- 
veleno à proposto per rimedio di quelle , il che più Angolar- 
mente accade nell’Ifola del Macafar , il Re della quale lì chia- 
ma per quello. Rè de’ Veleni , c Contraueleni . Quelli non è 
gran tempo, che Gentile di Setta, volfe mutar legge, molto fi- 
euro , che viueua ingannato ; e perche intelè le più fàmofe_> 
Religioni del Mondo efser quella de’Chrilliam » e de’ Mori , 
fpedì due Naui , vna per l'Indie alle Terre de’Portoghelì , e-? 
l’altra per vn Porto de’Mori , per procurami miniflri di quel- 
le leggi , con determinatone d’abbracciar quella » i minillri 
della quale prima giungelsero ; e per occulto giuditio di Dio 
v’arriuarono prima i Mahomettani, & eglicó cllrema impru- 
denza n’abbracciò gl’errori » fenza efsaminare le qualità di tal 
Setta» e moltrò efser verifsimo , chequi cito credit jeuis eji cor- 
de . Conferito nondimeno grand'affetto verfo i Chrifliani , e_» 
Religiolì di S. Domenico , ch’in buon numero coltiuano le_> 
miftioni di queft’Ifola , e di Solor, e Timor , con frutto afTai 
grande, come pur fanno i Padri Agofliniani in Bengala, 6t in.» 
Mombaza. Del- 
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Deltldolatric de' Gentili Ma/auari . } . ‘ 

T 1 ! CAP, XVI, , 

. . . ; . > r . i ; ■ t . : *T 

f*J V mio errore per molto tempo, il credere, che non vi fuf- 
17 fero più Cintili, ò pochifsimi ; mà poi hò fapuco,e vedu- 
j co’proprij occhi quanti milioni , e milioni d’huomini fia- 

0 ancora im mer fi nel Gentilcfmb , perche gran parte dell* 

1 lìa , e dell’Africa , e moltilsime Prouincie dell* America.» , 

:g nono pure l'Idolatria, con tanta cecità, con quanta mai lo 
iccfsero gl’ Antichi d'Europa . 

N’hò veduti, e trattati molti per tutte PIndie,comc anchej 
1 BalTorà, nella Per Zìa, & in Mafcati ; c d'altri n’hò letti ai- 
uni racconti' , & ino? fere la rioni di molti, che l’han prattica-. 

; mà non per qudlovòglio vfcire da’ Malauarì, de 'quali fo* 

0 meglio informato, perche pofso farlo con più certezza; ol 
uello fcriuefò di loro , potrà feruire per molta cognitionc_> 

1 tutti gttaltri, fendoui poca differenza , per lo meno intorno 

ircfseritialo . * l-bi : 

Sarò m'tuceoafsai breUe,perche il voler narrare diftefàmé- 
r le pazzie del Gentilefmo, farebbe vn non finir mai ; oltrej 
le per la loro- bafsezza, e viltà fono poco degne di racconto 
è ftarò à ripetere il già riferito in altri Capitoli. Feci diiigen- 
ì in^uràt, per : ftpére alcune colè di quella materia, da' vai 
dentile, con anche offerirgli qualche denaro; mà in breue_>; 
vergognò dc’fuoi grofsi fpropofiti, perche mi cau/àuano ri* 

>, e non volfe dirmi più altro*. < • 

Stando già nella Serra, ordinai al Padre Vincenzo Maria , 1 * 

ic procurane , farfcdettare in Mafangieri da vn Maeftro Gè-» 
le tutto quello era più efiéntiale intorno alla fua Religione-^» 
mdogli vna nota di molti Capi, contentandomi , che fpen-i 
:fle per quello quanto era ncccffario . Il Gentile,molTo dal-' 
ntcrefTc, cominciò à farlo ; mà io pochi giorni Tene morì, c: 
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diisero gl'altri, che percartigode'loroDci , perche ne riìie- 
. laua i fegrcti a’Cfyrjf^an» • Si Fecero finali, diligenze con altri , 
& ottenni da Monfignore Arcìudcotlo dèlia Serra per alcuni 
giorni due libri del Gencilcfmo di quei Paciì, tradotti in Por- 
toghefe dal Malauiie V da’qualis’hebbe-molta luce delle lor 
Tenebre, tanto che detto Padre n’hà comporto vn groflo vo- 
lume con le figure degl’idoli * de altre fattole afsai diftefe , ch$ 
contengono alcune di quelle moralità , per le quali gl’antiéfii 
Brahmani del l’Indie acqui ftarono tanta fama nel Mondo , che 
tirarono all e loro Scuole molti Filofofi , fra'quali Appollonio 
Xùncoai tempo del grand'Hiarca,. mX 

» Gonuengonoj Malouajri nell’ammettetcvnDio Supremo» 
Supcriore di perfettionc ad ogn’altro, quale chiamano Sibba^i 
benché inrigoeelo Iti mino innominabile. Tiene altri leflanta 
titoli , con quali recitano le loro Corone . Suppongono ful- 
famentecaecemoalfiftelfo Diovn’Ouo grandiifimQ,(chc for- 
te gl'Antichi finterò il Chao$)e voi odo creare il Mondo(comc 
lor dicontVprodurtc vn vento fnriofifiimo » che rotto quell' 
Orio, ne Fece vfeire il Módo.Poi d’altri Oui(no sòdi qual’vc- 
eello ) produflc tré Dei afe inferiori , che fono Bramali ? Vj- 
ftnù, e Parmifsarà, dando loro la cura del Mondo*e cpftituc- 
doli Giudici dell’ Vniuerlb. Nella produttionc di Viftnù (per 
quanto fingono) d iteci e tré: parole , Kom» Am * Aum, in lin- 
gua Tartamude» nota folo à iBrahamaafi ;e vogliono dire : , fi 
Jnegliò loSpirito>che non fi con fu ma; che vede qg$Uo non 
fi puoi vedere; intende quello non fi puoi intendere . Qjcfie 
parole, con aggiungenti Siben , ò Sibba., fi recitano da : loro 
»olti»fime volte. 

Rapprcfentano feioccamente qoeftp Dio Supremo in.» 
forma di Gigante, con Gengadeui ( pome l’anfica Tctj) Dea 
del Mare fra i capelli affai luoghi; li luna siila fronte con vn’ 
occhio di fuoco nel mezo;ferpiagj’orecohi; carena, òcolla*- 
nad’oifa di Morti ad armacollo dalladeftra fiotto la finiftra_» ; - 
vnCeruoin vna mano » vn Alabarda, & vnaScure, ò Accetta 

nell’altra » Lo vertono con pelli di Tigre , e d’Elefànri , c gli 

dan- 
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ino per T fono vn B»e bianco di fmifofat.i grandezza . Di- 
io, fi taccile vedere vna volta, come vni sfera di fuoco, con 
i Nube nel mezo. Il Tiro nome Sibba vuol dire: concordi 
vento, è del fuoco .Tiértfèlla' particolare , détta Schiuera* 
■, con vigilia rigorófit <' 

.>iconòyéh'il Mondo creato, 0 prodotto da efTo , defuc ri *• 
)iiarli otto volte, come pure, che per otto corpi ha da pa£ 
vn'ahftflà primtf, che fia dei tutto purgati; eccetto 1 quello 
gPhuomini piu perfetti , die fubito Ce tic Vola in Ciclo, c3 
andò ila di meno virtù, teòo parta per vno , è più corpi ; fi 
; ammettono conie i Pirtagorici la trafmigratione delle 
Ime . » > 

Prodotto il Mondo, il Dib Sibba ( come lòto affermano) fc 
ftà in fc fidTo raccolto , del tutto otiofo, hauendone data-» 
mra, e gouerno à Perabami,che fono li tré Dei fudetti vni- 
iella foima'd’vh GCr iòne . A Fot* parere, Bramati crea, c pro- 
cc tutto quello, eh e nccertario ; Vi finii gouerna, e giudica 
li Creatura j'e PdrMifsefà con lèni a le cofe, riparte i tefori , 
incede i dclittidi^aefta v’ita . Il primo fi dice potente, il 
ondo iàpieriré, il tèrfcd buòno ; e quella fauolofa Triade J 
il Padre delle bugie oppone àlI’Étetna , predicataci dalla_i 
rità Incarnata, fi venera , e profefTa da’Brahmani , che fonò 
accrdori del Cenrilelmo, con tré fili bianchi ad'atmacollo 
la (palla finii} ra lotto la defira; e rompendoli^ li ripigliano 
noouo dopo^ré giorni d’oerrfionive digiuni, iauandoii pef 
amo fpelnfsime volte . . 5-"r*:n?0 tb^ota l'ic.i T 

Rapprefcflcano purcla medefimn Triade nella forma de* 
mpij,che chiamano Pagodi(come anche fi diconogPIdoli) 
'che fono à modo di tré Torri larghe, vna fopra dell'altra.. ; 
i più affermano, cheli fudettttrè Dei fi fono ripartire le rc- 
enze , chi nel PAria s chi nel Cielo , chi nella Terra, doue^ 
i Prendente Bramai) , dal quale pretendono deriuarfi H 
ih mani: e dicono, che cialcun dico di quelli Dei , c più 
inde di turta la Terra, e che quella vien èircondara da vnJ 
m jidifno Serpe • » ^ \ 
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,j ( Tengono aachqcrè ordinici Spifià H $ fono in quelle loro 
Jrinità Scimmie della bfpttja vnicamentc Adorabile, vera , <3c 
Eterna » c ièguono latracela del Trimegifio,. e Pitone , chc^ 
pure ammiferq, grani miftèri lotto quel numero. Li primi di 
quelli Spiriti ( à detto loro) fono limpidiffiini , & afsiftono 
jfjnpre à Sibba > come 1 aoièri Angeli al vero Dio . Li fecondi 
fono impuri, chiamati da. noi. Demoni, che ancor loro conce- 
dono i c li terzi fono l’Anime «oftre>che partecipano la li mpi- 
*kzza de 7 primi, c Pimpurità de’fecondi . 

7* A'bramaù dan quattro facce, per mirare le quattro parti, e le 
quattrojeggi del Mondo i IduePoji, l'Orco^ e l’Qccafò ; Li 
Gentili, Giudei, Chrilìiani, e Mori . ><. 

. panno Viftnù 4i molte figure gr^qdifsiiqeijdicpnosche fpef- 
jlìfsimo và rinafeendp; c che dq elfo delcendono le Calle, ò 
Tribù de’Gentili i ò ( come ^ltri vogliono) da vn Brahma- 
ne, ch'hebbe 5o. figlioli, che tante appunto fono le medefime 
Calle. t _ L . ■ . . . .n ^<3 4) 

* ’ D’altri falli Dei fognano quanto feguc injquello qui riferi- 

feo (fecondo le loro pazzie)Guauauidi,figiip di ParmilTerà,e 
di Paruatì,Dio della Gola, magia ogni giorno tré volte dodici 
fiata di fichi d’Adamo, di legumi, di Giacca , frutto grofsifsi- 
mo, e di Giagra, che li c Zuccarodi Palme: fi dipinge con te- 
ìla d’ Elefante ; Parannì, ò Sarafpitì Dea delle Scienze, nata_, 
dal Capo di Vi Itnù, come l’antica Pallade dalla fella di Gio- 
ue; la figurano nuda con vna lancia nella delira, e celebrano la 
fua fella nel mefe di Decembre . 

Selirama,ò Ram, è l’iftelTo, che Villnù rinato per liberare 
i Giochi ,ò Penitenti nel Ceilan dalla perfecutione de’Gigan- 
ti, dc’quali era capo il Dio Ramanù.e li medelimi Giochi có- 
uertiti in Scimmie aiutarono Villnùjor fautore. Quelli hà per 
moglie la Dea Sida, rubbatagli da Ramanù,- & io vidi più vol- 
te in Suratte in vn Pagode le loro figure bruttilfime . 

» Il detto Ramanù hà diece tede , venti mani, e due denti di 
Cignale per ogni bocca ; e vien feruito da molti milioni di 
"V Semidei . . . . 

Così 
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■' Così anche le Scimmie fudecre hanno il lor capo, detto Ani- 
man> quale fi è pure Dici del Vento, l’antico Eolo : e perche ì 
Portoglieli depredarono certo Pagode*, oue fi veneraua vn-j 
dente di quella Scimmia, quale portarono à Goa ,i Gentili di 
quel Paelc gli fpedirono Ambafciadori,con offerta di moltiffi- 
modenaro, per rihauerlo ; mà il V.Rè di quel tempo lo fece 
gettareal vento ridotto in poluetè* ' ^ 

Fingono il Mondo affai più grande di quel , che fia , & in-» 
elfo vn Mare vaftifsimo di puro latte, nel quale fi troua vn^ 
Serpe fi grande, che tiene 1008. telile , raccolto in altrettante 
fpire,e foura gli dorme Viftnù , al quale và infidiando ; mi 
viendifefo da vna grandifsimaGrUe . 

Mettono prefso al medefimo Viftnù Lexemì , che fi è la_» 
fortuna , quale tiene le mani dentro il fuo feno ; e la feda di 
quella Dea fi celebra da loro il primo giorno dell’anno circa le 
20. d’Ottobre. 

Parmidebi è vna Dea, che tiene i piedi di Viftnù nel fuo fi- 
no , e porta il Mondo foura la celta* & Aiepen Ccrtauà è Dio 
delle Cacce, partorito da Viftnù in certa occafione , che fi finfe 
Donna, concependolo da vn’altro Dio . 

La Dea Cali è naca da vn occhio di fuoco , che fi fece Vi- 
flnù nel mezo della fronte , per combatter contro Tarìde ne- 
mico di fua moglie . E’ tutelare contro le Varolc, infermità 
molto contagio fa ncll’Indie : fi* figura con vna fpada» che fà 
tré circoli, con vn Baccilc . 

Cadadramà è figlio di Cali, prodotto per combattere con- 
tro Taride, hà 1008. braccia, & in ciafcuna mano vna fiaccola 
neccia . Quelli con la madre vccife Tarìde Gigante,per hauer 
/impazzata la moglie di Viflnù, quale fi chiama Shiatti, Scè 
PifìefTajchc Venere, di esi hò veduto vn Pagodè in Virgorlà. 

Gcngauedi, c come Teti Dea del Mare , afsiflcnte di Sib- 
ba. Venerano anche il Sole neH’Orience all'vfo antico de’Pcr- 
fìani, e dicono effer compofto come gl’altri mifli de’quatttó 
Elemcnti;fingcndo^:he poi Brarnaù glideflè la luce,come pure 
:he faccia il iuoanoto foura vn Cauallo verde , che chiamano 
reni • ’ Adora- 
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Adorano parimente la Luna» quale dicono eflcr forinata dì 
tetra, c di fuoco, e che vien porrata da vii Genio. Digiunano 
la vigilia del Plenilunio , c dell’Interlunio . 

Indrù è vn Dio, Prcncipc de'S emide i,hauendo ne al fuo co- 
mando 33. milioni» Caualca vn Elefante; viene predomina- 
to dairinuidia , & è Signore della Pioggia ; chc„però tengono 
i fuoi Simulacri ne’Campi , doue gli tanno Sacrifici di Galli . 
Dicono,che detti Semidei ddjbendoao Ipeflo à far molte pro- 
dezzefrànoi. ~ 

Narandù pare rifteflfo, che Mercurio ; Io credono figlio dì 
Bramai», Ambafciadore dclh Dei ,e. Vergine, quale Tuonando 
vna lira canta il nome di Dio,Narain ,-ò Naraina, che fi è più 
venerabile di quel di Sibba . ! o<b;<i ocou:! 

Anomagcn fu prodotto da Parmiflcrà per combattere co* 
il Gigante ; Hà fei Tefie, 1 2 . Mani > con archi, e fiiettc j e ca- 
ualca vn Pauone . 

- - Emù Dio dellTnferno , J’iftefTo , che PUto , e* come Rada- 
manto giudica i Dannati, hauendo appretto di fe vno, che no- 
ta tutti li fatti del Mondo» L’Inferno da loro fi chiama Ema- 

conda_,. 

Deefleisù è Dio de’Scrpi ; c Coberù delle ricchezze ; Cal- 
larudrù della morte ;,Cruftnù , come Ganimede, vien portato 
da vn Aquila . Scfsù Dio delie Militie, alerò Marte , quale in- 
namorato d Vna bambina dVif anno, n’hcbbe vn figlio foititìi- 
mo . Paruatì Moglie di Parmifferà, e Madre di Ganauedi, nu- 
dricc del Mondo . Patraif vna Dea con tré occhi , il più gran- 
de in mezo alla fronte ; celebrano Ja fua fefta di Nouembre . 

Fingono (non sò,fe ne’campi Eliti) vna pianta.Celefte, quale 
produce quanto fi defidera ; e mettono in Cielo Vna Vacca di- 
virtù limile, chiamata Camaldenù . Tirtù fono Tacque Sacre, 
che fcanceJIano i peccati , come loro pazzamente fingono • 

Gafcnn’Elemcto tiene il fuo Diojcomc anche ciafcuna Ca 
fia,ò Tribù hà Dei, e mini Rii particolari (come pur fognano). 

•. Hanno finalmente altri Dei , con figure si ftrauaganti , c_> 
mofiruolèjche nelle Metamorfofi non le ne leggono Umili, 


ne 
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io le rifcrifco didimamente, perche fono tanto fuor di r ci- 
ane > si iàuolofe , vili > e male ordinate , che non meritano 
teda farica> nè d’elfer vdice da Perfone d’intendimento . Ba- 
l per fapede , di figurarli vna congerie di fpropofitati, e_s 
nfufilfimi fogni, perche l’origine loro per lo più è procedu- 
da quelli , effondo i Gentili dedicillìmi ad olferuai li > e di* 
irli . 

Mettono anche nel numero de’loro Dei molti animali* co- 
: la Scimmia nel Ceilan, nel Canata * & in altri luoghi : La 
ifala nel Samorino , doue s’adora da certi Popoli, che chia- 
mo Todri ; e per tutto communemente la Vacca , forfè per 
tile grande , che reca , imitando gl’Egitti , che venerauano 
de, ò Apis fiotto tal forma . E # però incredibile la /lima ne 
ino. Fortunato chi la mattina s’incontra con ella. Felice^ 
i può raccoglierne l’acqua, per afipergerfi con quella ; e bea- 
chi fipira l’anima fiotto gl’aufipici di qued’Animale, tanto ri- 
rito da efisi . Venerano pure alcuni Alberi, & in particolare 
o, detto delle radici, ò Bare, che fiolo balla per formare vna 
m Selua , perche già creficiuto ad vn certo termine, comin- 
da’rami à mandare altre radici alla terra, quali abbarbicate 
■mano nuoui tronchi grofisilsimi , fi che fi deridono ad vn 
Ldifsimo fpatioje quell'albero, come quali tatti gl’aitri dell* 
die, fi mantengono fiempre verdi, e pieni di frondi.Al Troni- 
principale di elfo formano la bri) tra figura di qualche Ido- 
linto di minio; faticandogli attorno vn picciol Pagodo. 
* fan meno con vn Herba , detta Collo, limile , al bafilico 
aeftre, dedicata a’Ganauedì , e la tengono in vn Pagodino 
iperco innanzi alle Cale loro , come noi le Croci auanti le_> 
fiefo. 0 . : !1 u. . .. 

Finalmente adorano pure certe pietre rotonde , tutte vnte, 
ali lì crouauo perle Iliade foura pietre maggiori dentro vn 
rchio affai grande d’altri ordinarie . Quei, che han cura de’ 
oui nelle parti di Kagjapor , e Dabul ,lògliono portare vna 
quelle Pietre inuolta in vn Fazzoletto , quale fi legano al 
►Ho in modo» che refli la Pietra fui petto, fitti Caualieri del 
; Saffo ; 
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Sa fio ; anzi del Demonio, che cosi burla i Tuoi fchtaui, figari- 
doli al collo il pefo de’ peccati , per farli cader nell’Inferno . 
Che non offerii ad vn Gentile per leuargliela,ò perche alme- 
no me la facefse vedere 1 Mà però mai fìi pofsibile ì hauendo 
più gelofìa del fuo rozo Tofbne , che d’vn ricchifsimo Dia- 
mante * 0 Jlultas homÌNurn menies , fr pe flora c.tca ! ! * • 

Doue mai giunge l’ignoranza humana fenza il lume della-» 
Fede l*Multiplicar Dei , adorar Creature , venerar Beftie , Àl- 
beri, e Pietre ! Può ben dirli di quelli Popoli, che Vox homi - 
nes fonai > mà che nel retto fon Bruti . 


H Anno moltiflìmi Tempij, dc’quali alcuni fono/amo/t , 
e quelli sì ricchi, che taluno haurà foura ioo.gran Vali 
d’oro, de’quali-iì feruono i Brahmani per giornalmente lauar- 
lo; & i medelìmi Brahmani fono quelli v’affiflono, come pure 
alcune Donne publiche , le quali con il prezzo della loro dif- 
honellà mantengono i detti Tempij, come perfone flimaté af- 
fai pie . Tutti però i loro Tempij lòno feuri, neri , & ordina- 
riamente Inai fatti ; e per le continue vnture d’ogli diuerlì , 
rendono gran fetore-?. 

Li Sacrificij, che vi fi fanno, fono di Galli, e Galline, & or- 
dinariamente vi s’offerifce il mangiare per gl’idoli, quali Tem- 
pre di rifo , zuchero , e fichi ; mà quello non lèrue , che per 
mantenimento de’medefimi Brahmani, e delle loro Famiglie, 
come appunto fi narra ncll'Hittoria di Daniele. - v 

Intorno à quelli Tempij più principali fi porta ogni fcrtL»' * 
qualche Idolo di forata picchia in proccffione,girandó'da_» 
fette volte con fanali accefi, e con vari llromenti ftrepitofiffi- 
mi . Nel fine và il Brahm.ine còn l’Idolo nel mezo di due , ò ' 
piu Meretrici del Tcmpio,chc portano due colè in mano, co- 
me 
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me ventagli , ò più totto code , con le quali ventagliano coìo 
bella maniera il Pagode, che dal Brahtnane vieti portato di- 
nanzi al petto, e poi foura la certa . 

Fanno anche tra l’anno altre procellioni più celebri nello 
folennità principali con molta pompa , portando i loro Idoli 
iòura Carri grandiiTìmi , ò pur foura Machine tirate da molti 
liuomini ; e le notti precedenti , dotte fono i Rè Gentili , s’at- 
tacca il fuoco ad elcttionc de’Brahmani ad alcuna cafa impro- 
uifamente, rettandoui dentro abrugiato il Padrone con tutta., 
la Famiglia , cominciando la Fetta con queft’empio Sacrifi- 
cio, che chiamano di fangue , e di fuoco . Scclerata inuentio- 
ne de'Brahmani, che con la Cappa di falfaPietà , e religione 
dittruggono i loro Nemici . ® 

Nel tempo della Proceffione vanno molte Meretrici del 
Tempio ballando , e cantando intorno all’Idolo, e li Brahma- 
ni, & altri facendogli offerte, con vari fuoni, c ftromenti : e vi 
fono alcuni di sì barbara deuotione, che, adorato l'Idolo, fi col- 
ano innanzi al Carro, quale partendogli fopra li fà in millo 
pezzi con ferri , che vi fono per tal effetto; e Fotta, e le carni 
de’ /acri fica ti fi pigliano dal Popolo per reliquie, ftimando per 
Santi quelli , che così muoiono . 

Volendo hauer qualche Oracolo da gl’idoli, fi radunano in 
creolo dentro il T empio, con vna, ò più dejle Meretrici Té- 
j‘, e fùonooo confufamente vari ftromenti, finche vna dcl- 

“ - P onne ^ Demonio fi Jeua in piedi , e tuttso 

Liriola li pone a danlare, cantando con voce horribile oi»Ora- 
oliy che fi defiderano ; mà fempre ambigui, e confufi°,come ‘ 
ì tempre cofiutnc de gl’idoli . 

Fanno vna Fetta di qtieftc nella luna nuoua d’Ottobre , nel 
jal tempo dicono, ch’i loro Dei hauefTero vittoria da <d’huo- ' 
ini foura la Terra; & in qucfto medefimo tépo per più gior- 
celebranocon molta allegrezza il loro anno nuouo, facendo 
in quantità di luminari , e di fuochi per le publiche ftrade. 
i ultra nc fanno circa li 19. di Marzo, con danze , fuochi, e 
‘piti grandi, chiamandola il loro Carnouale ; mà fi è per vn 
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fine brutrilfimo , per il quale feruono le ceneri de’fuochi , che 
però fanno dentro alcune fotte ; nè deuo qui efplicarle, come 
pure altre cofe,che per modeftia fono obligato tralalciare, fri 
. le quali fi è il libamento delle Ipofe ad vn infame Idolo di 
Golgondà ; le forti) che fi gettano in alcuni Tempij 3 di Con- 
grelfi brutali) che portano feco Incetti vergognofiilìmi ; l’infa- 
me Lupa 5 che in Diù tanto fi venera)perche in vita fua giamai 
efclufe veruno ; e renorme Gallego vicino à Goa . 

• Tengono innanzi à i Pagodi grandi 5 e bclliflìine Tanche) ò 
Pefchierc , molto ben lauorate 5 con gradili commodi per la- 
uarfi ; come fanno prima d’entrare nel Tempio > & ogni gior- 
no; vntandofi molto fpeffo con oglio di GergelinO)ò di Coc- 
co; e tingendoli la fronte) il petto 5 e le fpalle con fandalo, zaf- 
frano , ò altro) e ponendo nella medefimà fronte alcuni grani 
di rifo >c d’altri legumi ; si che paiono fempre fnafcherati : o 
queftocolorirfi)e porli il rifo) li Brahmani lo fanno di propria 
mano ; mà gl’altri nò)douendofi fertiir dcll’iftefli: & io ferma- 
tomi alle volte di propoli to ad olferuare quelli lauacri de* 
Brahmani , reftauo lèmprc ammirato delPjnfmice ceremonie , 
che vi fanno; replicando Tiftefle di tré in tré volte; come in 
offerir nelle mani acqua al Cielo; in annodarli , e fnodarfi fra 
le dita i tré fili ; in attuffarfi fott’acqua ; in gettarli la medelì- 
ma dietro le fpalle ; in coprirli > e feoprirfi la faccia ; e fimi- 
li)Che loro ftimano tutte mifteriofedauando con quello i pec- 
cati ) per lo qual fine ftimano fopra tutte P acque del Gange : 
doue però vanno in pellegrinaggio; e perche molti fponcanea- 
mente vi s’affogauano per morir del tutto purificati ) vi tiene 
il Gran Mogol buone guardie di Soldati per impedirli } & è 
tanta latti ma) che tengono di quello fiume) che ne portano 
via le Pietre ) come per reliquia ; e credo fia per la T raditione 
rengono>che forra dal Paradifo;ò (come altri dicono)per vici- 
re da vna Pietra limile ad vna Tetta di Vacca. Douc fono gl* 
Idoli piu famoli, fogliono innanzi al Tempio dentro Cappa»* 
nC) ò lotto Fragrate ftar molti Gioghi, che fono perfone peni- 
tenti ? sì deformi) e inottruoli , che fanno fpaucnco > e le loro 
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penitenze par,ch'eccedmo, non folo le forze ; md il creder de • 
gl'huomini : e quando Io non n’hauelfi vedute alcune con gl 1 
occhi propri;, l’hauerei Tempre Rimate fauole ; nè penfo, che 
fono lènza particolar concorlò del Demonio, che deue goder 
molto di limili olfequi . 

Stanno quelli del tutto nudi, con capelli rabbuffiti , e lun- 
ghitfimi, aggiungendone per ordinario de’fìnti; e tengono la», 
fàccia , e’i corpo pieno di cenere. Stanno immobili , ò pen- 
denti da qualche ferro, ò cinti Arertidìmamentc con dure ca- 
tene, ò proArati perpetuamente per terra . 

Quelli fono llimati aliai, & alcuni, compito il tempo della 
Ior penitenza , li danno ad vna licentiolillìma vita , perche_> % „ 
tutto gl'è lecito, e nclfuna colà llimanq peccato . Hanno al- 
cuni Romiti ne’ bofehi , detti Ru fcis, ò Contemplarmi , quali 
padano il rompo in otio , fabricando anche in vigilia Sogni, 
e Chimere . 

Tengono pure in alcuni luoghi, particolarmente in Surat- 
tc, Religiolì, e Religiolc cclcbi , e le bene quelle viuono Tem- 
pre nelle cale de loro Padri con afpridìme penitenze, lino à 
ftar molti giorni fenza mangiare; quelli nondimeno li con- 
gregano in habitationi communi , palfando il tempo al loro 
modo in efercitij fpirituali, e farti Scimmie de’noAri Religio- 
lì, c de’noAri Sacramenti , praticano alcune volte la Confer- 
itone auricolare (per quato tn’han detto perfonc graui). I più, 
come Pitagorici , non mangiano mai carne, nè pefee, nè oua, 
nc Thcrbc,che lìanorolfe , Rimandole pure vinificate dall'a- 
nima di qualche antenato ; e le buone opere lì fanno da loro, 

>er lortirc dopo la morte il Corpo d'vn buon Animale , lìn- 
he palTate alcune trafm (granoni, lìano portati al Paradifo : 
due che gl’huomini pedinai fono dannati all'Inferno ; mà Al- 
iano > che ne venghino poi liberati per l’opcre pie da' loro 
arcnti . QueAe lor opere pie conlìAono in Pellegrinaggi , 
r 'qua li s’eAercitanopiù, particolarmente i Gioghi ; in limo- 
le in Inuacri ; & in fabriche di Bagni, Pagodi, c Hofpidali , 
tali fanno anche per l’ Animali Aroppiati,& infermi, come sì 
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è quello tanto famofo di Cambaia,e l'altro del Congo* a'quatf 
pure fanno limofina, com’io medefimo l’hò .veduta fare à mol- 
tiffimi Corui : & è tanta la loro Charità beftiale verfo qualun- 
que Animale, che fpelfo contribui feono molta quantità di de- 
naro a’Cacciatori * Pefcacori , Macellari , & altri, per liberarli . 
dalla Morte; il che principalmente fanho nelle loro folennicà, . 
c verfo la Vacca . I Serpi , & altri Animali nocini , ò che fc li 
lafciano domcfticarc , ò-cìie li portano à qualche Ifola disha- 
bitata_> . i 

Negano la libertà deirAibitrio, ammettendo il (olo Fato, e 
Dettino ; e pure trattano del perdono, e fodisfattion defe- 
cati , e della rimuneratione de’ meriti ; e con l'inganno com- 
munedi tutti l’Infedcli credono, che ciafcuno fi làlui nella-» 
fua legge , dal che prouiene , che non vogliono lafciar la loro 
per altra ; benché molti /limino la noftra miglior della loro, c 
facciano gran cócctto di Chri(lo,e della fua Santiffima Madre, 
quale tengono dentro alcuni loro Pagodi ( come in quello di 
Nanganà , & in vn’altro predo Cangranor ) della Croce, e di 
tutti i Santi , venerandoli , e ricorrendo ad eflì ne'loro bifogni 
con orationi, c limofine alle proprie Chicle de'medefimi . 

In tutto i Uormale hanno quello di buono, che non procu- 
rano di tirar alcuno alla loro fallii Religione ,sì che fono di 
poco danno a’ Fedeli , c facili à couuertirfi . 

Tengono Scuole publiche , sì di lettere , come d'Armi ; 
tra loro i Mae Ari > chiamati Panicais, ò Panicali, vengono so- 
ni amen te (limati, particolarmente da’Scolari,che gli profef- 
(ano riverenza , e foggettionc perpetua . Nelle dette Scuole* 
hanno alcun'idolo, che adorano più volte il giorno; re quelle , 
nelle quali s’infegnano colè di religione, fono tenute folo da > 
Brahmani , c non Finfegnano, che pure a’Figli de'Brahmani > 
da’quali fui bel principio fi fanno grauemente giurare ,che_> 
mai non diranno ad alcuno , che non fia di fangue Brahmane* 
i fegreti, che gl'inlègneranno della lor legge, il che oflcruano 
con eftrema fedeltà, e qucfti fi riducono alle materie fequenti. 
. Che v'è vn folo Dio Creacor del Ciclo > e della terra, quale 
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folo s*hà d’adorare, perche gl’IdoJi fono Demoni ; che l’iftef- 
fo Dio hà dato à gl’huomini diece precetti (che fono quelli 
del Decalogo , che noi habbiatno ) & oltre à quelle due cofe, 
infegmno , & cfplicano vna brcuilsima Oracione,la qualo 
recitano fpefso', & alcuni con Corone , come i noftii Rofari; 
ma con voce bafsifsima, per non rompere il giramento fu- 
detto. L'Oratione non colta , che di quelle tré lòie pardo : 
Oncerij , Naraijna, Noma , quali vogliono dire: T’adoro Dio 
con tua grana, & aiuto per lèmprc . 

Hanno qualche poca cogitinone di Medicina, e d’AltroIo- 
gia , c fono moltodedieialla Poelia , come folo nodriti di fa- 
uole : e però tutte le loro faenze fono delcritte in verlì , cho 
fono aliai lunghi, mà facili al canto : e cosi Uà pure diftefa^, 
qualche poco di Filofofia , e Teologia , benché per lo più fal- 
fiffiina ; quali due feienze fi confermino pure con il rigore già 
detto folo appreifo de’Brahmani,con lingua particolare, chiap 
mata, Gerodam, e con carattere Samofcardam . Colla qucfta_i 
dottrina di quattro parti , della quale ciafcuna lì diuide in fei 
corpi, 1 8. membri, c 28. Articoli. •" > 

Nella prima parte fi tratta della Caufa, e Principio del Mò- 
do; della Materia prima; degl’ Angeli; dell’Anime; del Premio 
del bene, e del male; degl’Elementi ; della Generatione , e-> 
Corruttionc delle Creature: che fia peccato;come fi fodisfac- 
cia pcrelTo; chi ne può alfoluere . * 

Nella fecondabili Spiriti, che chiamano rettori de’Cieli; e 
dcgl’Elemcnti , a’quali danno il gouerno di tutte le cofo 
create. 

Nella terza folo fi tratta di co fe morali, come di buoni pre- 
cetti , ecorifegli , fi per la vita politica , come per la contcm- 
platiua, della quale fanno alcuna profefsione particolare . 

Nella quarta fi contengono le loro ccremonie facre, i facri- 
fici, le fette , l’Arce Magica , lTncantefimi, e gl’ Auguri . Ten- 
gono pure vn’altro libro di 1 500. verfi , fatto in Meliapor nel 
% tempo di S. Tomafo,da vn Gentile, detto Valuer, Rimato 
i molto da Brahmani?, quale tratta 4* vn folo Creatore de 1 Mò- 
0 * doi 
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do; della riucreaza, che fé gli deue; del difprezzo degl’idoli ; 
della neceisità della penitenza; del valore deU’humiltà, e dell* 
altre virtù . 11 reftantcde’loro libri ( che fono comporti di fo- 
glie di Palme) non contiene» che fogni » e vanità» particolar- 
mente intorno ài Dei > all’Inferno» & al Par-adifo; bencho 
per altro vi fi trouino molti Precetti morali affai buoni. 

Tanta cognitione hanno i Brahmani delle vciità » enon_» 
folo non le lèguono ; mà le nafeondonoà gl'altri Gentili » à i 
quali contro cofcienza per proprio intereffe infcgnauofalfità 
cosi grandi , tutte ordinate al proprio nutrimenéo , al guada- 
gno» alla vendetta , & à sfogare i loro appetiti , lenza timore 
alcuno, anche dc’mcdcfimi Rè, che tengono come foggetti : è 
può veramente dirli, che la legge de’Gentili è dal rutto com- 
porta in fauore de’Bralimani , quali per la fudetta loro fegreta 
lcienza vengono da gl’alxri molto ftimati; doue i mede filivi 
per l’ifteffa ragione (prezzano tutti . 

Li loro Pagodi fono ricchifsimi » non folo per l’offerto 
quotidiane , che fempre fi confermino , Se aumentano ; mà 
molto più per le rendite grandi , e domini! temporali di Ter- 
re foggette', quali cofe non feruono»che per foftentQ de’Brah- 
mani; .alche pure s’aggiunge il guadagno delle donne tem- 
plari; e perche il tutto fia molto ficuro, vicn difefo da Rè po- 
derofi» clic ne fono Protettori. * : 

Godono i medefimi Pagodi l’immunità fimileall’EccIefia- 
ftica;& hanno giorni determinati per l’ingrelJò delle Carte più 
baffe; nè fi profanano grauemente, che per buttarci qualche-» 
pezzo di Vacca . 

I giuramenti dc’Gentili fono» metter la mano dentro fo- 
glio bollente; ò prendere vn ferro infuocato; ò paffar qualche 
fiume, doue fiano Cocodrilli ( vno dc’quali s’adaraUa preffo 
Gnareca, non molto lontano da Coccino» de hauendogli fatto 
vn Pagode sù la riua, ogni giorno vi portauano.il fuo mangia- 
re ). Chi non è offefo , è dichiarato veridico , & innocente • 
l Rè, Panicais,& altre pedone graui, tengono nelle proprie 
Calè , ò rtanze qualche Idolecto, quale fpeffo adorano, e gli 
toh “ * fan 
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fanriucrcnza > e v’èchi tiene Paggi determinati , perche di 
quando in quando gli ricordino binili adorationi , e riucren- 
ze, facendoli anche fuegliare la notte per tal’effetto più volte. 
Chi v’è de’Chrirtiani, che lo faccia per il vero Dio! • * 

Si lauuno fpefsifsimo oafeun giorno, in Tanche, quali fono . 
come Pefchieré bellifsimc , ò ne’riumj , credendo con quelli 
lauacri di purgare i loro peccati . Fanno moltilsimeceremonie 
nc 7 loro Pagodi, nelle quali s’occupano gran parte dei giorno, 
e fono di molta fatica : dsendoconlìgliato vn Re di Coccino 
ad aft.cnerfene, perche, già vecchio, gli caulauano qualche 
male, rifpolè,che perii infima di quelle ceremonie volentieri 
hauerebbe data la vita;quale appunto perfe in limile impiego. 

( Confulìone di chi ftrapazza il (.ulto Diuino ). 

Vanno fpeiio iq Romene, ò Pellegrinaggi", vibrando! Pa- 
godi più famolì ; come quello di Ramanancor nella Corta di 
Coromandel,& altri, facendolo anche i mcdclimi Rè, per or- , 
'dinario feonofeiuti ; e fono libèralilsimi nel fare limoline . 

Tuttala vita loro s’impiega in olferuarioni, & auguri, nè: 
fenza d’hauprli prolperi s'occupano in colà veruna, o trattano . 
i loro negocij, quando anche habbino data parola di farli : che 
però rare volte olTcruano le promelfe. 

I Re fono A parte deH’heredità de’loro VafTalli, a’quali dan- 
no Giudici, & altri V rfìciali di ciafcuna Carta, ò Tribù; & ogni 
voltaiche li comparifec innanzià querti,òà quelli, è necelfario 
donargli alcuna colà; come pure, quando vengono in Cala d’ 
altri I Rè, ò Preqcipi ripartifeono la maggior parte delle lo- 
ro Terre fra*Nairi,che fono i Soldati, quali viuono delie ren- 
dite di elfe, con obligo di feruire in occabonedi Guerre, nelle 
quali fe gli dà vn tenuifsimofoldo. 

Ne Regni de’Malauari non lì gueweggia,-che à piedi (non 
effendoni Caualli ) ò foura Barche per Fiumi . Le loi'Q Armi 
fono Archi fmifurati Scimitarre, lance , & altre ì; nè hanno 
difefa,che della fola rotejja. Nelle loro Guerre fuccedono po- 
che morti , attendendo più à fpaueqtare, che à ferire , ò vcei- 
dere ; nè mai qtfen.don? la Pcrfona del Prencipe , ò Rè 
• Nemi- 
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Nemico; anzi, che nella furia maggiore della battaglia, dalla.» 
parte perdente s’alza vn’ombrello , per legno , che v’è pre- 
dente il Prencipe, ò Re, con che fi fofpcndono fubito l’armi. 

Ne’loro maritaggi fanno grandifsime felle, conforme alla_j 
qualità delle perfone. I Rè fi calano con figlie , ò forellc d’al- 
tri Rè, ò Prencipi amici, & alla lor morte il Regno non cado 
à i figli propri; ; ma à quelli di forclla , ché prima s-adotrano , 
perche le lor moglie hanno commercio anche con Brahmani; 
e«pcròi figli delle medefime lunno incerto Padrei il cho 
fi c in fauorc de’Nipori, figli di Sorelle, fèndo certo per 
parte loro, che fon di {àngue Reale . Ma ciò non fuccedc ne’ 
figli de’i Rè, che fono di Carta Brahmàne , ò Sacerdotale, per- 
che quelli heredirano, fendo legge dc’Brahmani , che /òlo 
vnode’lor figli pigli moglie, quale dopo è comune à tutti i 
fratelli; mà non ad altri . Li Nairi,& altri polfono hauere più 
mogli,finoàcinquc; Amiche, quante vogliono: e le medefime 
mogli fonocomuni anche ad altri, c chi prima giunge alla^ 
lor Calia , falcia alla porta la fpada , e rotella , per fegno ; ne 
allhora vi può entrar altri . Ncftuno però può haucr fimil 
commercio con gentedi carta balTa, perche perderebbe Ito 
Nobiltà, c fi farebbe della medefima Carta . 

ISponfalitij,òMatrimonij fi fanno, con legar lo Spofovn 
filo al collo della Spola , & i più nobili con oro , e la condu- 
cono con molta pompa, c fella, per le rtradc publiche à iPa- 
godi, & alle Cale dello Spofo; alla morte del quale refta obli- 
gata d’abbrugiarfi con il corpo del medefimoin vna gran Pi- 
ra, facendoi Parenti grandiifi mo ftrepito con variftromenti , 
per non fentire i loro gridi . Hora nel Mogol , & in altri Re- 
gni non fi permette più ; mà la Spola refta lèmprc Vcdoutu» , 
e porta di continuo la torta rafa . 

Quelli delle Carte più Nobili non fi lafciano veder di man- 
giare, che da chi fia della medefima Carta; & alcuni beuono • * 
dell’acqua, con la quale fi lauano le mani, & anche il Corpo; 

Nè quanto a'ioro andamenti apparilce gran differenza fra il 
Nobile, & il Plebeo, e fra il Padrone, c'1 Seruitore. 

-lu../. Sono 
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Sono rigorofi neiramminillratioiie della Giufticia, c cantò 
più recti , c fpediti , quanto con meno libri, e Dottori. Calli- 
g.mo i delitti più atroci , & i rubbamenci con l’vltimo fuppli- 
ciò, quale (I dà , ò con tagliai* la cefta , ò con pa Ilare il Reo , 
colcato boccone in terra, con vn Palo durilfimo dalle reni per 
il petto, c poi lafciarlo pendere in aria da quel Palo ben ferma- 
to, anche dopo morte per molti giorni - 

Venendo fatta loroaicuiu ingiuftitia, ricorrono à qualche 
Amouco ( perfona , che ò perde la vita , ò deue fortir l’in- 
tento ) quale intefa la caula , fi mette alla Porta del Rè, ò Re- 
gedore, domandando ,che fi lodisfaccia per queU'ingiuftitia; 
non eflfendo vdito , pronuncia certe malcdictioni di Xaron-» 
Perutnal, che fu grand’imperatore dc’Malauari ; e non baftà- 
do quello , fi terilce in più luoghi, e getta il proprio fanguej 
sii i liminari della medefima porta» proferendo pure l'iftelTc_* 
maledittione,c fuole anche prohibire il lauorare finche fidi a 
piena fodisfitcione ; e non ottenendola, fi vccidc di propria^ 
mano : il che rarilfimc volte fucccde , perche fiimando/ì tutto 
quello pelfimo Augurio, da bel principio s’irapedilcc,conce- 
dendofcgli quanto domanda . > ; 4 

I Chrilliani di S. Thomè hanno vn’Amouco Gentile , afic- 
gnato per vendicarli deglaffronri più graui : & vn Chi illiano 
Valorofo , fi fece mio Amouco nella Giunta di Rapolino.fen- 
za ch’io ne fiipclsi cola veruna, fe non dopo; c l’Arcidiacono , 
Se altri n’hebbcro qualche timore . 

Nella morte dei Re, delle Regine, dc’Prencipi, c d’altri« 
Nobili, ft brugiano i loro Corpi , c conforme alle facoltà di 
cialcuno con legne più, ò mcnopretiolé, come con Cannella , 
Sandalo, & altro . I Ridetti Parenti , & Amici fi radono tutti» 
e per molti giorni fi difmetee ogni trafico : altri fi lafcùttò* 
crcfcer per vn anno la barba . I più ignobili non fi brugiano ; 
rnà li fcppellifcono con la bocca piena di bectii, herba molto 
aromatica, e .con vn fanos,picciola monetarne mi ricordo per 
qual fine.I Malauari contano gl’anni dalla fondanone di Cou- 
lano, loro Città Principale, che hora fono 837. Se il loro di- 
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A retto fi (tende da Gioanor /Ino al CapaCoinorino,à fronte-* 
delCeilan,chc fono 270. miglierà per il continente s’allarga» 
che fino à Meffiil,& à i Malleàs, che fi è molto poco ; c tutto 
q uefto Paefe vien ripartito in mokilfimi Prencipari, fra quali 
li’Kè , di Goccino , U Simorino > e di Treuancor fono i Prin- 
cipali- 

Tanto mi balta d’hauer accennato di quelli Gentili di què 
Pacli,e del noltro tempo, quali fono facili à conucrtirfi , per- 
che ammettono la Vetieracione del rimaglili, e delle Sratue;mà 
come filmano , che ciàfcuno. lì filai nella fua legge , ftentano 
à rifolncrfi .. Difendono i loro errori con arte , perche,* 
ripidi della vanirà decoro lauacri, coni qualieredono purgar 
l’Ànima da’peccati, rifpondono: che loro (limano di farcoiu* 
elfi quello, che noi pretendiamo di confeguirc col colino Bat- 
tefimoÀ con l’acqua lufìxale, e benedetta; e dicono tener ciò- 
per riuci ariane, ò tradittione, e che fi facci per virtù Diuina_» *. 
Se loro fi d;mna l’adoratione d’idoli fi difformi, c’oppongono- 
la no/lra venerarione della Croce, ò del Crocififibi & impu- 
gnandoli lainoltipliciràdegli Dei, dicono,d’adorarnc vnfolo». 
come noi, e che (limano gl’altri , come i noltri Santi; màquà- 
dofonp riprefi de’viti; de’medefiini: Dei e loro, approuati 
dalli Itelfc leggi; d’elle cofe,che tengono tanto irragioneuoli ». 
e pazze>,non fanno,chc rifponderc, confeflandache la Purità», 
e Santità della coltra Legge sforzano à farla veder pervera. 

Nondimeno fri tanti errori di Gente fi cieca , aleufii Ghrt»- 
/tjani hanno molto di che confonderli, vedendoli fi dediti à 
penitenze, Pellegrinaggi, e limoline;. fi ricordeuoli della pre- 
fenza de’lorp Dei ,che l’hanno Tempre auanci gl’occhi; e ten- 
gono Paggi, che di giorno, e di notte , anche Vegliandoli, ri- 
cordino loro d’adorarlùcfono. tanto fifli, e collanti nelPolfer-* 
uanza delle loro leggi, eceremome,che danna per la minima, 
d’èlfe la vita; quando, alcuni Chriltiaro di foto nome viuonoi 
quali feordati del vera Dio>e nemici d'.ogni Virtù .. 
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Si rifolue iche io •volti per T{gma » lafcio So Hi tu to , 

e m’imbarco . 

C ('•* '] t J<\' . / c ’ - ' i 

CAP. XVI IL 

’ ‘ • ... I 1 

, M t r t . , ( ^ , f f 

S ’Auuicinaua il tempo della partenza, quando ginn le Tar- 
mata di Galeotte da Goa ; e fentitone Tauuifo , mandai 
fubitoal Porto vn de’ Compagni con Mancina, per pigliarui il 
Padre Giacinta , penlando , che fu Ifc indubitatamente venuto - 
con sì buona occalìone; mà poi ritornato il detto P. Compa- 
gno m’auuisò , che non s’era feruito di quel palfaggio, per 
e (Te rgl i fiato fu p pollo, che non doueua giungere, che à Ca- 
nanoro . Non pofso fpiegare quanto ciò m’affliggelfe, perche 
non potcua più tarlo, che dopo tré, ò quattro me/i» & intanto 
pafìaua la Motione da nauigare per la Perfia,il che pregiudica- 
ua vn’annodi tépo. Determinata però la foflitutione in mio 
luogo del P. Matteo di S. Giufeppe, con iftruttioni à propos- 
to, lino alTarriuo del detto P. Giacinto, mi venne offerto T 
imbarco per Muchà nella bocca del Mar rolfo alla punta dell' 
Arabia felice, per portarmi per detto Marc à Suucs , e d’indi 
per terra nel gran Cairo, e per il Nilo ad Alclfandria,douc in- 
fallibilmente ìiauerei traviato palfaggio per Europa ; mà per- 
che il Mar rollo non è frequentato da gl’Europci, c riefee dif- 
ficilidimo nauigarlo alla volta di Sunes , per i venti perpetua- 
mente contrari; e perche ticcdlitauo d'abboccarmi con il Pa- 
dre Giacinto>volli tentare il palfaggio per il Capo Comorino» 
per la colla di Pelcaria,ò Tuttecorino(douc li pefcanolqPer- 
le) e per Manara,Negapatan,e Meliapor,dóde per Gongoldà, 
e Vifappr poteuo portarmi à Goa ; mà la lunghezza del Viag- 
gio, el difpendio grande mi fecero mutar penderò , e rifolti 
di correre vn’altra volra la Colla de’Malauari , e del Canari , 
parte per Terra,e parte per Mitre; benché mi venifle dilfuafo 
da tutci> e peri molti Parò, ch’andauano iacorfo , e perche il 
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Porto di Goa era aflediaro dalle Naui 01 andefi,che vi giun- 
terò a’7» di Settembre , due giorni dopo l’arriuo nel mede fi- 
mo Porto delle Nani di Portogallo , quali pentirono di pre- 
ucnire, per forprcnderle; il che gTi farebbe flato facilifsimo > 
per efler di numero aliai maggiore, e quefle mal in ordine, per 
la lunga nauigatione : Mà Dio con folo cinque meli di viag- 
gio le pofe in licuro, nè gionò a’Nemici preuenirc il tempo > 
e portarli da Oiacatrà non anche finito l’Inuerno,ad aflèdra- 
re quei Porto . Hebbi auuifo, ch'in Calccut fi trouaua vna_* 
Nauc Inglefe, il che Ir confermò con la fuga d’vn Giouinetto 
di 16. anni, che portatoli dal Gouernatore di Caccino, dille, 
voler elfer Cattolico , & egli lo mandò da me ,che cathe- 
chizzatolo , e fattogli abiurare gl’crrori , c profeflàr la Fcdc_> 
Cattolica, l’a Abili dalle cenfurejcon anche don irgli alcuna co- 
fa di diuotionejammirundo l’efficacia della Diurna Grafia, che 
si dolcemente fpinfe ad abbracciare la verità vn Giouinetto 
Inglefe, frà gente ignota, in Paeli così lontani, con farli aban- 
donare la Patria , i Padri, e tutto : Mà la molta gencrofità di 
Simon Gome2 de Situa Gouemator di Coccino fupplì à tut-r 
to cortefementc , prendendolo per fuo Paggio. Feci fcriuei'e 
alloScriuanodi Calecut, perche fubito m’inuiaffc due Alma- 
die con ogni Scurezza pofsibilc, come fece , mandandomi 
l’Interprete , che mi teruì l’altra volta . 

Fui à liccntiarmi dal Gouernatore di Coccino,da! Prendete 
del Capitolo, dal Vicario Generale^ da molti Re ligio lì, e Ca*r 
ualieri ; e riceuci da diuerlì lettere per Noftro Signore , per i 
Gouernjtori delf Indie, e per altri ; come pur l’hebbi per Sua 
Santità da Monfignor Arciuefcouo d'Angamali, dal quale mi 
licentiai per mezo d’altri, non hauendo potuto farlo in Perfo- 
na, per le moleftifliinc occupationi di quella partenza > qua- 
li che improuifa. Hebbi moltiilìme vilitedi Perfone, chc_> 
veniuano ad augurarmi con rcneriflimo affetto felice viaggio* 
( benché la mia partenza fuflc in parte tegreta) efrà-que- 
fle fu il Capitano di Caftello , che appena potè parlare per » 
molti lìngulti . Era vaGiouine in Coccino di 20. anni? chia- 
. • maro 
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mnto Gio: Barrette, figlio vnico di Emanuel Barrette , molto 
Principale in quella Città, e Padrone del i Ifola di Bendurtcj , 
comprata dal Rè di Goccino : queftì hebbe vno del Sangue 
nella mia Religione, che fu perfona di gran virtù, c fentendo- 
lo celebrare gli cagionò penfiero di fcguirne I efempio . Trat- 
tò di quefto più volte da che giunfi nella Sci», per doue lpet- 
fo m’accompagnò ; e determinatofi di venitene meco a Ro- 
ma, per prenderui l’habico , ne parlo al Padre , che alla fine il 
contentò, e per viatico del figlio mieonfegnò 200. lultanini . 
Si licenciò da’Parenti, e dal Padre, che reftoafflitniTimo, 8c • 
C oli fé ne venne cò vn Seruitore allauoftra Cafi,doue prorup- 
pe in amarifrìtno pianto , e fopraiàtto da ecceflìuo dolore, fu 
porto tramortito foura d’vn letto . L’aiutammo,^ animammo 
al meglio, che fh poitibile ; mà non potè dir parola, vaiando 
fcinprc cpp.iofifsimc lagrime . La mattina fcguentc, celebrata 
la Mcfla,c comunicato il detto Giouinc, con Domenici uno 
Seruitore, (lafciando Nicolò apprettò il P.Matteo)c incarnimi- 
mo tucti all’imbarco, accompagnati dal Vicario Generale, ej 
da moltifsimi Amici, che veniuano ad augurarlo felice. Ci fav 
marnino al Porto in vna Gaietta del P. Andrea de Piuho, Vica- 
rio di Noftra Signora, delle Gratic, mio amoreuolifsimo , do- 
ue pure ftauano Antonio Miranda Saldanha , già Padrone di 
molte Aldec nel.Ceilan; Saluator Noroilhna, Sacerdote di. vir- 
tù molto grande j Emanuel Vas, Vicario della Saluàtione; 
Chriftoforo de Miranda , Vicario di Bendurtc ; Domenico 
Mcndcz , Cappellano della Cathcdrale ; tutte pedone di mia 
fìngolariflìma confidenza, c che m'aiutarono molto, & ac- 
compagnarono neglaffari di quella Chriftianità; e foprauen- 
nero Cattanari , e Chriftiani da vari luoghi della Serra , mà in 
più numero da Muffano, condotti da quel Vicaiio in due Ma> 
ciùc . Facemmo imbarcare i noftri imbarazzi in vn Paghcl > o 
Galeotta del Situa Panaiche,Rè del Canali, per raezo d’vn-» 
Portoghefe , detto il Gijerra , molto fuo familiare , perche lej 
portafTc fino à £ananor, dope c’hauerebbe atte/ì , c ci lai efTi- 
mo partici con il mede fimo per Cartellar., Accurati da’ Mal a- 
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uaii con vrr pafTaporto , clrm Termapatan doueua procurarli 
da vn loro Capo molto principale.Dopo fummo ad imbarcar- 
ci ancor noi iouravna Mancitadel Vicario delle Grane, per 
portarci all’Ifoladi Vaipin di là dal Porto, doue le noftro 
Almadicc attendeuano; e cominciando ad abbracciar crl’Ami- 
ci, nel Popolo accorto s’eccitò vn pianro sì grande, che haue- 
ìcbbe intenerire le pietre . Procurai di sbrigarmi prcfto ; mà 
venuti a baciarmi le mani alcuni, che m’haueuano fcruitod* 
Interpreti, franali vn certo Vduppo,Gio; Fernandes,e Ven- 
tura Ribeiro, quelli alzarono si fattamente la voce, con gridi , 
e verlauano tante Jagrime,cbc mi neceffìtaronoà qualche fen- 
timentoi nò in vna moltitudine così; grande vi fu occhio 
afciutto ; e fouragiunta la Nutrice di Gio: Barretto, con altre 
Donne, nnuouirtono quel pianro, e dolore della parcenza di 
modo,cne fù nece/Tario /laccar per forza la Manata dalla ri- 
ua , & allontanarli da terra: mà il fentimento di quella diui- 
iione portò molti nell’acqua, attaccati alfi/le/Ta Mancita, & 
altri ci feguiuano già quali del tutto coperti dal laonde , fra* 
anali Vn. Vecchio Gentile di Calla Brahmano , ohe m’haueua 
feruito in molte occorrenze, feguì tant’olrre piangendo , che 
causò in tutti merauiglia,e tenerezza grande. Gli donai alcu- 
na cola, e feci, che rirornalfe à terra con gl’alrrùfoue /lauano 
tutti dandoci felice viaggio con le mani al Cielo , c vèrfando 
copiolilhme lagrime , lin che ci perlèro totalmente di villa . 

Pacarono con noi all llòla di Vaipino alcuni de’piìi cari, 
e poi foprauennero molt’altri , & il- Vicario di Mutr.1110 con_» 
tre Manciue di Ca ITanari, Sciamaes, e GhriHiani della fua Pa- 
rocchùii doue puregiunfc vn meffò da Murtiere, e da Coro- 
lengate con Olla di otto Chriftiani Principali dèlia Sèrra, chè' 
tnitu diconfolatione indicibile,pcrche con erta fcmiéuàno, 
eh hauendo loro farigato lino à quel tempo, per tocomierfio- 
ne delle proprie Chiefe già ridotte, voléudnò ^er l’àuenirej 
tanagliar per quelle reftjuano, con cerca Ipèràrlza icht àllio 
fine lì farebbero tutte piegare: ehe però aritalftall^riflìmo , 
ficuro d’elftrc afsittdo dàlj’oràtictti di tutta quella Cfiriflftw 
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nità, perla quale mi pregauano dire alcune Mette in Roma ^ 5 
( mandatamene lalimofina) e d’ottenere da Sua Santità il 
perdono à i loro eccettì . 

Con quell'allegrezza, che (omminittrò qucft’OIla, fi fece 
v.n poco d> colanone fra tutti , e fui mezo giorno tornammo 
ad imbarcarci nelle nottre Almadie, con nuoue,c tcnerifsimc 
lagrime e del P.Matteo,e nottre, edi tutti gl’amicijch'iui r^tta- 
»ijjio di ritorno à Coccinocon le‘loro Manciùe ► 
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ALESSANDRO VIL 

LIBRO TERZO- 

M.io Vdjpiggio di ritorno et Cananor , e quanto 
là fuccefii-* . 

CAP. PRIMO. 

V’ la mia partenza dalla Serra per quella volta 
li y.Gennarodel 1658. in compagnia del Pa- 
dre Vincenzo Maria > del Fratello Luigi > di 
Gio: Barretto,e del Seruitore Domenico. An- 
dammo con le noftrc Almadie per bellillimi 
Fiumi verfo Paliporto } e palpando poco lon- 
tano da Varapoli , Popolatone picciola de’ Chriftiani di San 
Thomè } mi fìi narrato dal BarrettOj come lotto vna Pianta di 
-UK quel 
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quel luogo fu ammazzata ve fepelita vna bcl|iff»ma Giouano 
di Coccinoda certo .Sarici© fuo innamorato > con il quale vc- 
cifeil Marito ,c Tene higgi nella Serra ;douc quelli, giàsfos 
gate le Tue pacioni, cominciò ad odiare l’adultera Parricida^, 
& in quel medclimo luogo glie tolfc la vita eòa vna Scuro , 
premiando col rradimcntochi tradì lo Spole, e l’honorc. 

Giunti à Paljporto vi riposammo /ino à meza notte * nella 
quale con ii fauor del riflulTo vlcimmo dalla bocca d’Aicota, 
Fortezza del Samorino, preludiata di Mori , nell’Oceano; e la 
/èra fummo à Panani, doue lì confelsò vn pouero Schiauo del 
Capitan di Goccino, fuggito dalle mani de grobndelì . Ltu> 
mattina per tempo riprefo il viaggio nauigammo tutto il gior- 
no ; mà con caldo sì ecceffìtio ,chc fc ben ricoperto da Para- 
fole, pur ne re Hai sì fattamente.lcòttato,ch’olcreil dolore af- 
fai grande , mi cadde à pezzi la.pelle delle mani , e del vifo . 
Giungemmo la fera pcrleihpo à Calccut,douc‘c’attendcua>sù 
la riua il P. Rettor di quel luogo > auuilàto pòco prima da vn_> 
altro Battello, e cicondulfealla Chielà^h’hauca fatta ornare, 
con candele accefe all’Altar maggiore . C’inuitò alla fua Ca- 
letta ; mà refcgli le debite gratie, fummo à vi lì tare il Vafcon- 
ccllo Scriuano, che ci riceuè con molta cortelia; le ben noi la 
notte ci ritirammo ad vn altro luogo , doue ci mandò alcuni 
rifrelchi ; & io gli re/lai ranro più obligato, quanto l’hauermi 
fauorito per 1’ingrelTo nella Serra gl’era collato più caro, per- 
che per que/la cau fa fìi priuato d’vlficio; màil RèSamorino 
gli lo fece rihaucre* Si chiama il medc!ìmo,Rè de’Mori,béche 
Gentile, per hauerne moiri dentro i fuoi Stati ; lì come per fi- 
rn il caufa quel di Coccino li dice Rè de’Giudei. V’è puro 
chi afferma , che vno dc’trè Magi , che furono in Bettelem ad 
adorare il S. Bambino, fulfc Rè di Calecut; quale per folo mi- 
racolo, ( fe non era in altra parte) poteua in sì pochi giorni 
portarli à tanta di/lanza . La Naue Inglefe,che ftaua in quel- 
la fpiaggia,non douea partir così prello ; e però,trouati quat- 
tro Giancadasjil giorno lèguente ci mettemmo in camino per 
terra ; ia /èra fummo in CoJiandì, e l’altra feguente à Bergarè, 
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pacato fui mezo giorno Cugnali, doue ftauano Schiarii alcuni: 
di que'Rcligiofi > e Portoglieli:*, che l’anno adietro haueuarao- 
incontrati in Magazan* perche Ploro. Marinari accorditi!! con 
i Malauari, ( e quelli laicista, vlcir. la. loroAJmadiaS.che.tenc- 
uano ferrata nel rio di' Batian); la notte appreflo fi lafciarorto 
forprcndére con i partaggieri,de’qualialcuni:fi poferoin lal- 
uo con gettarfià.nuotoyecombattcndò.imacquaperqualche- 
rempo,rifoluti di .prima morire* chc.caderé in sì mifero catri- 
tierio . . Da Bcrgarè ci- portammo 1 «altro • giorno à. Carla, & il; 
feguente àCananor , viaggiando P mpre vicino al Mare , con» 
ertrema faticave fpe/To per arene ardònurtime , che. ci. brugia-- 
nano i: piedi s, «Sc.il Berretto vi pati qualche terrainedi fèbre . 

Qui fummo riceuuriconil medefimoAiffccto>dellà prima_.- 
volta dal.P. Antonio, di Belèm, Guardiano dcJConucnto dii 
S*Prancefco di quei Juogo: e perche. in.Termapatan non li: 
potè ottenere.il ipartapot todal.Cadì de’ Mòri* voléoamo ' an- 
dar per-tem* mà non fi poreua:, fCndoui tré'* ò'quattro gior- 
nate lontano* da 400 o-Gèntili ammutì" nati ^perche certi Nai- • 
ride! Kè di :Cananoi* haueano-vccifi quactro.delli lòrCarta.*-, 
Gencadas . del ! nuouo Capitano di Cananorade’ Pòrtoglieli 5 , 
quando pochi meli prima, venendo dà .Goa* rtàua;per:partare * 
il.riodiiNilit'iran,doucartalito fi buttò ùù acqua, etti palfato* 
da vna frezza, fendoli llàti morti li Gencadas alla riua, e. rub- - 
b.ati molti mila Serafini i che.porrauannvnaicartcita} e. det- 
to Capitano mahmemeferiro piirpafsò all altra Tiua.del Più-i- 
me, .doue Ih raccolto in vna Capanna dàialcuni Gentili , -che * 
n’auuilarono fub’iro il Re, quale. fecerportarlò in.vna Bara di i 
rami verdi àCananor, equiui dopo qualche. tempo -fi Tifano. . 

Era in quel Porto via Paghel de’Mori, che l'iftòrta fifra do-- 
uea farpare.per Mangalor, e pcrchc.il Gapitanoceraonolro co- - 
nofciùto .da'Portoghelì , & in concetto-cFbuomafidàtOvvii 
sfimbarcarono alcuni idei raedefirai rPortoghcfi yeiic.fi rroua- - 
nano in quellà.Fortczza.di paflaggio à Goa.»> il che. fu caufa_» 
lò facerti ancor’io . Si {piegò li vda fui tardi* &appena s’era- - 
assodate quattro leghe» che Cfcopii vn Parò nomnolro lon-- 
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•tano, quale Mamafim, padrone, del noltro Paghel,ftimò ,d'vn 
ital Cugiiali fuo capitalismo nemico; e però rutto impaurito 
voltò fubito.la Prora.per Cananor,e noixi.ftimamo già perii, 
perche il Parò à vela, &.à remi potcua fàcilmente giungerei, 
nc s’ardiua fargli refi (lenza, perche il Parò del Cugnali .tene- 
ua quattro Cannoni, e .3 oo. Soldati .(celti, con .elfer anche a f- 
iìftito dadue Parò minori. Si vide. ptefto, quanto il timor c’in- 
gannaife , perche non. eraiil Cugnali ; e penfmdo /il Capitano 
«di quel Parò , .che noi mutaffimo vela per andarlo.à combac- 
.tere, fi pofe.in fuga., & auuedutoci jdel reciproco timore, tor* 

. nammo al noftro. viaggio; e Ja fera fi gettò l’ Ancorato vn pic- 
ciol feno del monte Lim,nel quale nafee il Cardamomo. Qui 
Mamafim volfe fare prouifioni.di.legna, d’acqua, eXoldaci, fi 
«che vi ftemmo tré giorni , Tempre nafcolh\ e con grandiflSmo 
timore, sì del Cugnali, che filàpeua non.efier molto lontano; 
come d'alcuni Formichieri (che fono Parò affai ftrecti, e però 
.velociflìmi) dc'quali ne paffauanodi notte molto vicino. Im- 
portunammo il noftro Capitano , perche ripigliarle qo&nto 
prima il viaggio ; m, Tremandolo più volte, fu fempre in va- 
no, e con qualche pericolo , per effer veoto contrario . Però i 
‘Paffiggieri di quel Paghello.fupplicarono Mamafim di torna- 
le à Cananor , per Iiberarfi.da quel tranaglio , .e. timore , -oltre 
.che vi fi mangiarla peffitnamenre.: mà egli non folfcTarlo , fe 
prima non-s’obligauano .in carta, di non ripetere il p.igamen- 
ito, fe tutti, o alcuno di. loro non. haueffe voluto più imbarcarli 
; nel fuo Paghehquando fufle venuroàl tcrapo.à propofipx. Fù 
fatta la promdTa,je'fi)trorcritcadv ; i. tutti gl'alrri', e-da mè , an- 
.che à nome de’miei.Compaghi ,.c poi :li .tornò à Cananor, pak 
(andò fra tanto jl .Mamafim .alcune vdifpute meco^ ìintorno 
.alladifferenza.delle noftrcileggi.; ma le rralafciò,, perche fu- 
rono in materia lubrica ,£ moltolacili.à fcioglicie . Conobbi 
però con quello, ladififerenza grande .di que’Mori daglalrr^, 
.della Turchia , e di Rerfia , £ come appena lanno.il quid nC-.j 
minis della loro falla religione. Ritornati à .Cananor .facon-* • 
Tiglio comraune , che non li ccntaffe più il Mare con Marna- ' 

Y 2 firn. 
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firn, nc con altri, perche già fi /copri uano moltifsimi Parò » 
e li tré del Cugnali , ch’actcndeuano alcune Gunderc , ( che 
fono Barche non molto grandi , e che fi feruono di Stuoro 
per vela) quali s’afpettauano dalle Maldiue , cariche* d’Am- 
bra odorifera , e d'altro . Mi riferì anche quel Padre Guar-. 
diano, come l’anno à dietro l'AdregU ,Ò Prencipc de’ Mori 
diCananof, intefo il mio arduo in quel Porto , mandò fu- 
bitó à chiamare in Mutinghè il Capitano del Parò, che m’ha- 
uca condotto, e che lo riprefe acremente, perche non m’ha- 
uca fatto priggionc con i Compagni , fapcndo , che porrauo 
molti denari 1 , e che eraperfona, dal cui rifeatto lì potcua_u» 
fperare aitai : e fc bene il Capitano fi feusò con le minacce.» 
degl’Olandefi , non per tanto il Prencipc fi placò ; mà di /Te , 
che ben l’haucrebbe potuto fare auuilàto con vn’efpre/fo da 
Ormali , ò da qualche altro luogo del Canarà , perche fubito 
haurebbe armate più Barche per farci prendere , come à for- 
za , con che farebbe fiato /adito con gl’Olandefi . Però dif- 
fe il buon Padre , che, fendo tornato in Porto, non era piìr fi- 
c uro l’andar per Mare, perche già quel Prcncipe l’hauercb- 
be faputo, e tcncua tempo per tramar dcll’ipfidie. Fù per 
tanto determinato il viaggio di terra, benché il Capitano di 
quella Fortezza , e molti altri contradicc/fero , perche veni- 
vamo ad efièr i primi à tentar il paflo di Niliciran,dopo l’in- 
contro hauutoci dal medefimo Capitano . 

’ v’ rT V- 1 V " , ? ~ " 1. 1 :T* 

S uccejjì mirabili » Incontro con il Rè di Cananor : 
ePaJfaggioàDec/a. 

.*1 f V. r.. _ •<! * d ' . ■ - ‘ f . 

* . ' . • \ J . ; ^ " fri >Hrr n 4, 

^ ; { C A P. I I. < 

■ •' • • ’m- • • r • » 

S I I peifero con Mamafirr» quattro S.Thotnè, che fono qua/ì 
I Vngari ; fi pigliarono fette Gencadas Nairi Principali, co 
il Turcimano della Fortezza , e r s’accompagnarono con noi 
Emanaci della Ccrda, fratello dxqbcl Padre Guardiano , Già: 

r V ROC- 


4 


Libro III. Cap.lL'*' 173 

Roccia, e Carlo Fonfeca, con altri di pafTaggio da Giafana- 
patano à Goa ; e preti anche meco due poucri Giouim , tat- 
ti Schiatti da’Malauari ncll’Almadia già detta , incontrata-» 
prelfo Mazagan, vn de’quali s’era liberato con poca fpefa i 
l’altro , fattoti Moro per fuggir la morte , ch’altrimcnte gh 
minacciauano, quando fù peri cticr circoncifo le ne ruggì a 
quella Fortezza, doue ambedue fi morinano di fame, per cher 
quel luogo poueriflìmo . Dopo lungo Viaggio per vie bel 11- 
ììnie, fra Palmeti , c Sdue aliai fpefle, pacammo à fronte del- 
la Fortezza , doue habita il Re di Cananor , e giunti a Mara- 
mi, mandammo il Tureimano al detto Rè con vn zecchino 
di prefente, perche ci concedetti: vn'Olla per il Prencipc Pa- 
drone di Niliciran, acciò c’aflicurafle il camino, c la teca» 
compitamente; inandando anche vn Capitano, c tre Nairi 
della fua Guardia, perche c’accompagnaticro : e tece racco- 
mandarmi vn Giouine Portoghefe, che tcneua P *" 0 
per hauer vccifo vn lèruitorc molto caro di Francelco de Mei- 
• lo de Caftro, Gouernatore dell’Indie , perche conducendolo 
meco gl’otteneffi il Perdono. Non voleuo accettar 1 Nairi 
della fua Guardia , (limandoli fupciflui, e di fola (pela ; ma 
' volfero pertinacemente feruirci, con dire, che non fi curauauo 
di pagamento, e che voleuano eseguire gl’ordmi del lor 1 a- 
dronc, contenti del folo vitto; :è col mede fimo pretetto ne o- 
prauennero tanti, che giunfcro a diccennoue , fenza poter 1 h 
mandare; oltre che,paffati vicino al luogo del pericolo, noiy ivi 
fu chi ardifle, d’andare à presentare l’Olla del Rè; benché alai* 
ni fingeflero di farlo, e tornaflcro con rifpofta,che detto Pren* 
cipe non potcua in alcun modo allìcurarci quel paflaggio.Vo? 
leuamo andarci noi medefimi; ma con vari prctefti già mat 
lo permifero , e fubornarono di modo il T uraniano , che lo» 
bene Chriftiano,s’vnì del tutto con efli : e moftrando di voler 
tentar il camino per altra via, ci conduceuano innanzi , c in_» 
dietro con eftremi trauagli» e patimenti, fenza frutto ve- 

» r* ri J 

. Caminammocosì alcuni giorni» Sempre à piedi » e perSole 

suaen- 
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ardentièimo i e pa (Tarn mo largbi/TuniFiumijhQra con Batfel* 
li ji piccioli , clic non vi capiuano ere perfonc ; bora four*-* 
ftrem/Iimi Ponti di.quipdici,ò venti Tauolc in filo, per lo 
quali molti andauano carponi ; «Se hora guazzandoli , con ao 
qua hn (opra la cinta j.e fempre con grandillìma paura de' 
Cocodrilluperehe in alcuni venerano molti . Volcuamo ten- 
tare il I a (faggio di Cauanate per Montagne afpriffime; mà 
la molta ftanchezza ci perfuadeua farlo di meza notte per lio 
Ipiaggu del Mare, fe il foucrcbio timore dc’Nairi vili fulFo 
accommodato : riunendo però.il.rutro ditole, fe.non im- 
polTibi le, ci nfolnemmo di palTar per Mare tutta la lunghczz* 
.di quel pencolo lino alla prima fortezza del Canari , eoio 
quello, .eh al.cum.de Nairi s’j m barca Ifero con noi , per difen- 
derci da Malauari a.nome del. loro He . Si .cercarono Battelli 
per quelle Spiaggie,. è fiumi vicini, e non crollandoli , pafTarp- 
no alcuni deno/lri Nairi con il Turcimano di là da Marauia* 
.ca-ouarono due Barche di Morj , e.conuenuti del prezzo, .li 
lacero pallore al luogo, douenoi.l’arrendeuamo , è loro (c n.e 
.ritornarono per Terra . la .mattina feguenre; fendo noi flati 
.quella notte in vna Caletta di Gentili , dou.e li.fecc la cena tur- 

. ncl !?’ '» Spùggw vna p.ant« 

re ’ , mJe n b T lc 8g‘°' « nelle toglie . come 

j 1 "" 3 ’ •«■}*“» ftwhe. Ritornatili Nairi, e rouraggiun- 
.0 li due Battelli al luogo , douc la notte haueuamofatto met- * 
cere il fegno ^ vnTiba,ò.lauorator di Sura, fummo ad im- 
,barcarci,e li Nairi yoJfcrp eflère puntualmente pagati di tut- 
* * empo, eh. erano fìnti con. noi., nè vi era .chi voleffeac»-* 
.compagnarci per Mare* Si fecero .imbarcare .i .Scruitori coiu, 

C n e ir P i bbC 1 Barte jS Jom ^SgÌQre, quale, llando già.noi p.e.r 
fahr nell altro, lì roucrfeio di modo, ch’alcupi caddero in Ma- 

Hi a nuotando, cominciarono à gridare, 

che non c.imbarcailimo, perche; Marinari non erano à propo- - 
lì to . FdiaiTìma caduta, che ci làluaflela libertà , e la vino ! 
Infinite gratic.a chi sà, e può tutto, c fortrahe da certi filmi ri- 
.tChi con apparenti pericoli. Scoprimmo allài vicino vn Parò, 

■v ;:^ à . . & 
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ohe à vela, Se ì remi fé ne veniua alla volta noftra, e ben pre- 
tto intcndemmo,chequè*perfìdi Marinari ci haucuano ven- 
duti a’Malàuaridi quel Parò incontrato dà e/fi per via , es’io 
mettetio il fecondo piè nel Battello* rcftauo incatenato con-» 
ambedue per Tempre, perche quelle Barche non 1 erano per 
condùrcii nel. Canard- mà per. darci nella mani di què* 

Corfàri .. 

Sgridatili: Marinari^ come Traditori, c’incamminammo' 
per Màrauiai e determinammo d’andar noi medefimi dal Rè 
di Gananor , perche crfauorifse di qualche- modo opportuno* 
p er pa fTarq uel 1 dogo , tanto *pericolofo . Celodiffuafero i 
Nairr per timore, che l’accufà/fiino al Rè ; vn de’quali, chia* 
maro Vdénafentrando’in dittorfò'deUanoftra.* Religione fed- 
ire moftrò in fòrmatifiimoyfàpendò i principali Mifteir dief- 
{h » il Pater Noftèr* e l’A’ue Maria, il Credoi e quanto battana 
perferuirMéfTa,e (comeafFcrmaua’ elfo A medèfimo) non gli*, 
.mancaua di Chriftiano, ch’il Santo Bàttefìmo, 1 qualèmidiila»- 
non voler riceuere -, per non e ffèr (cacciato da’fuoi Parenti, c 
perder la nobiltà; mà che forfè prima di morire , fi farebbe-** 
rifòliito*. Pattammo!» vicino alla: Fortezza del* Rè,. vedendo** 
per rutto quelcamino belliTsimi Pagodii e Tanche, ò Lauaeri-: 
dc’Gcntilì,- e particolarmente * vno famofo», dòue fapemmo • 
effe re il’Rè, fuori délqualle fotto alcuni Alberi ftàuano Idoli; 
di Pietra , colorita con minio,* e biacca .Mandammo à fupplir* 
care il Rè'pcr rAudienza,&egli ci a m « n rfec ortefemen tefucn • •; 

ri del Tèmpio, à mandritta del fiio ingrefiov L’o’riùeririinso» 
profondamente, corrifpondendò egli al fa!uto *, & il Turcima* 
no à nome noftro gli lignificò le difficulrà, e pericolidi quell 
no Aro paffaggio, e lofupplicò di quale hefauore, per.rendèrr» 
cc lo ficuro . Condófcefè con molto affètto *, c fatto chiamare • 
il Capo de’Màtìcas, ò Pèfcatori , gli comandò , che ci jporta& 
fé per Mare fino nllà prima Forre zzadel’Canarà eoa ogni fi* - 
cure/ za, donandogli però alcuni fanos , ( monetapieuolL. i» 
condotta d’oro, e d’argento, che gli furono fomminiftràti dal. 
fuo Difpeniièro ) bordino , che quattro di què Nairfic’aci- 

com-- JT 
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compagnaffero , per afficurarci à Tuo nome da’ Malauari ; o 
perche non padana buona corrifpòndcnza con il Canarà , co- 
iTundò loro, che non mettelfero il piede in Terra ; mi, cho 
difccfi t n©i,feneritornafferofubito. Dopo, voltatoli à mè, 
dille : lappiamo, che lei può molto con i Portoglieli ; però 
la preghiamo, procurarla Gouernatoridell’Indie il perdono 
à quello Giouinc, che Uà efule , per hauer vccifo vn Scruito- 
re di Francefco di Melo. Proinilì d’adopiarmi a! poffìbile,dan- 
dogli mille gracie , per quel fquore, che ci fàceua ; con che lì 
partùia noi , e pairando quanti la Porta del Tempio fece al 
Idolo profondiffimeriuerenze, mettendoli le mani giunte al- 
la frónte , ordinario fallito de’Malauari . 

Era quel Rè d’età di quarantanni , di belliflima prefenza, & 

, affai grande; ffauadel tutto nudo , fc non quanto vn lèmplice 
panno bianco decentemente piegato lo copriua daU’vmbilico 
al ginocchio ; era cinto d’vna grolfa catena d'oro , ben lauora- 
ta : haueua orecchie lunghifsime, con pendenti affai belli, 
che gli dauano sii le fpalle ; teneua i capelli raccolti in vn-» 
ciuffo lòura del capo, quale hauea ligato con vn picciolo To- 
maie , ò fazzoletto di feta; e nella fronte, nel petto , p nel ven- 
tre llaua tutto dipinto di fandalo : andaua con piedi nudi , e 
veniua corteggiato da molti Brahmani, e Nairi . Gli demmo 
Titolo d’Altezza,come lì colìuma con tutti que Re Malaua- 
ri ; fe bene nella lor lingua le gli dà quello di Tamburane, ebe 
fi c Pifteffo , che, Dio: & il noffro T urcimano ciafeuna volta , 
che lo nominaua, piegaua fino à terra il ginocchio dritto; 
sèpre fcoperto,& in molta dilla za, nel parlare teneua vna ma- 
no decentemente alla bocca . Spedimmo fubiro vn Meflò per 
Cananor al Padre Guardiano, con auuifo di quanto paffiua_» , 
c lo fupplicammo di qualche prouifione , fcndoci già manca- 
ta; & egli le ne venne con due Gentiffiuomini Portoglieli , 
portò quanto era neeelfario; quali fèndo caminatidi nr^tp, di fi- 
fero, d’haucr veduto vn Demonio alla porta di certo Pagode,? 
vicino . Ci pregarono, che tornafsimo à Cananoro ; mà giu- 
dicammo effer meglio arrilchiarfi : e però riftcflafcrac’iin- 
i w. barcana- 
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bare amino in tre pìcciolifsimi battelli , fcnza pure vn Naire» 
fendofene turi fuggiti ; e remigando tutta la notte con molta 
deftrezza , e cautela , fummo la mattina vicino à Decla, For- 
tezza del Canari; doue fedì à Terra vietammo il Generale^ 
che ci riccuè con molta corcefia , e ci diede vn Soldato Chri-t 
diano , perche c’accompagnattc fino à Mangalor, dicendoci i 
che per tutto quel Regno del Silua-Panaiche poteuamo andar 
ficurifsimi, lèndofiquel Rè in quello mediamo tempo di- 
chiarato amico dc’Portoghefi » 

• •• ... . .. . J . ... ì.j •.»■> •'•vib.'htn 

Deferii (ione del Canari i c racconto della gloriofcu » j 
morte del V. P. Francefco Donati delt 
Ordine di S .Domenico . 

. . . ;r 1 , . . < 

CAP.. IH 
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R Iprefo il Camino, in pochi giorni fummo à Mangalor j 
; pattando luoghi afsai buoni , Fortezze belle, Bagni , e 
Pagodifamofi , doue ftauano molte Giouinette , che con la-» 
loro difhoneftà li foftentano, dedicate per quello à gl’idoli ; 
e portano vn collare d’oro maflìccio, con al tri ornamenti la- 
feiui .-Pretto à Mangalor fi pafsò vnabellilfima Selua di molte 
leghe^piena di Scimmie, cfi fpelTa, che i raggi del Sole non 
lapottono penetrare. Così pure da quello luogo àBarcello-t 
ro è vna ftradalarghittima, dritta, e piana, con due ordini d’ 
Alberi à filo per ambe le parti. Tutto quel Regno ò bellilfimo, 
pieno di Fiumi, |e sì abódanrc, che ridetto campo rende quat- 
tro volte l’anno copiolilfimo rifo . La Gente è cortefe, ciuilc , 
affabile. Dà buoni Soldati. Le Donne vanno più coperte del- 
le Malauari>e gl’Huomini portano calzoncini d’vn palmo, ej 
drettifsimi. Scriuono in carta nera con lapis bianco , & i loro 
libri fono tutti d’vn foglio lunghifsìmo, à modo di falcia, qua- 
le fi ftringccon pieghe larghe, come i nodri libri, con le co- 
perte attaccate neU’ed realità, e fi fcriuono da tutte due le par- 
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d.Quel Re c valorofifsimo Capitano ; &hà vinti in piu bat- 
taglie molti nemici 5 leuandogli alcune Fortezze; come à Por- 
toghe/i , Mangalor, Barcellor, Cambolin, Onor; altre al Dia- 
fcan; & altre al Monful, quale congregato vn grandissimo Ef- 
ferato, per non ammazzar i nemici ,glifà folo tagliar il ua- 
lò} e con qnefio gli Sgomenta , e auuilifce . Fra Mangalor » ej 
Barcelldflydiftanrida trenta miglie, vi è nel mezo vn Tempio 
d’idoli molto famofo,pre(To al quale ci fù dato da magiare da 
vna Vedoua Brahmano, che più volte pianfe, dicendo, che per 
maledizione deTuoi Dei era capitata Gente immonda in Tua 
Cafiu e trattatici pefs imamente, feruiti da vna Vecchia Genti- 
le tutta rate , volte fui fine ,chc con immondi tic di Vacca ben 
liquide coprifsimo lcgicrmenie.di propria mano, ciafcuno il 
proprio luogo, doiie haueua magiato>al che feci, che fupplifie 
vn 'altro. Mi trouauo con molto catarro, e però(per non dor- 
mire all’aria, conforme al folito) pregai la Brahmane, fi con- 
tentane, ch'io potefsi dare predo la fua Cafa di fotto al tetto , 
che fpor^eua molto in fuori j mà non volte permetterlo, e per; 
quello andai al Portico dei Tempio, doue fiauo folo, perche.» 
nefluno s’arrifchiaua,pcr paura de'Demòni ; mà Sentendo grà- 
difsimo Strepito di Tamburi, ed'altri finimenti; conobbi,chc 
voleuano lare vna Procefsione: però ritiratomi ad vn luogo 
nafeofio ( perche crouandomi nel Portico m’hauerebbeno fac- 
to alcun male) volfi vederla . Precedenano da tredici ftromé- 
ti ; poi alcuni fanali ; e nell' vltimp andaua vn Brahmane con.» 
l’Idolo al petto, c due Giouinette raerctrici,decf.cate al Tem- 
pio , gli foceuano vento con due codegrandi(chc ftimo fu fie- 
ro di Vacca) e girando il Pagode tette volte con molta fretta, fi 
fermauano innanzi alla porta, doue fui fine il Brahmane fi 
pofe l'Idolo in tefia , e poi fe n’entrarono nel Tempio;& io ri- 
tornai à ripotere nel Portico, dentro la Claufura>per doue ha- 
ueano tetta la Procefsione. 

Ripreso il Viaggio, feoprimmo di lontano nel Mare Ufo- 
lette S. Maria , ò più tofto teogli,da vn de’quali vfcì qhel Pa- 
rò, che l’anno à dietro aliali il nofiro con tanto rifehio ; & in 

i altro 
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altro tempo vi tu prefa da Malauari vn Legno dc'Parrojiietì» 
nel quale fi trouaua il V.P.Francefco Donati ddi!Ordine di $. 
Domenico, che vi lafciò la vita per Chri/lo . l 

Quelli, nato in Roma dalla nobile, & honoratxFamiglia^, 
Donati, (prezzare le ricchezze * gl’ agi , e’1 luiTo della fua G*- 
fa , parso all’Ordine di S. Domenico > c datoli allo /iudio di 
varie linguei n’appfele perfettamente raoltilfime , con che dir- 
fpoflo ad ìmprefe Apoflolichc ,Fù mandato ih Armenia ; raà 
infermatoli grauemente per via, dopo ricuperata prodigio/*- 
mente la fanità ( quando fi piangeua per morto ) fe ne torno 
alla Patria, e vi fia accolto teneramente dal Gran Pontefice.* 
Vrbano Vili, di gl. mem. quale già prima lo cono/ceua,egu- 
ftaua di parlar feco in lingua Greca . Lo fpedì poco dopo con 
altri Compagni alle mi/Tìoni dcH'Indie ,doue fi portò per via», 
di Portogallo con molta fpefa della fua-Cafa; e pallato con vn 
Compagno alla Chriftianità della Serra , ui Rette alcun tem- 
po, dando Tempre grandmimi eflèmpi di rara virtù ; e tàbricò 
' in Carttirte vna Chiefirdcdicata alla Santifsima Vergine del 
Rofario, nella qiiale infegnààSciamacs la lingua Siriana»chc 
/apeùaperfettim inamente (come pure l’Hebraica, 6t altre, 
tanto che tutti giudicauano hauetfc il dono delle lingue* )i Vi 
/crifìfe pure in Sirianoalcunc cofe delia Sacra Seri ttiura, quali 
adefib tengono per Reliquie : vi trauagliò infaticabilmente* 
con zelo Apbflolico , evi foceuagrandifsiinofrutto; che pero 
il Demonibtrouòmodo perfoileuargli contro il Rè di Bere*- 
tc, con altri, che Robligarono à partirfi da quella Chrifliani- 
tà; quale nc reftò fommameme afflitta , volendolo domanda- 
re al Sommo Pontefice per fuo-Arciuefcouo ; e fin hogsi io 
piange , venerandolo dome Santo . Quindi portatofi all’ifole 
di Splor , Timor, MacalTar, e Ceilam vi fece [grani fhirto : £ 
Vi/olìè poi di cornare àiRonna,ptr>bene di molte -tnifcioni, 
ina fu lorprefòfrà quelle Ifolc diSanta Maria dall* accennati 
parò, nel quale feelco per quello doueaiàcrificarfi sù la Pro* 
ra,gli fÙ prirfia offèrta fervila, quando fi fufife voluto fot Moro* 
rìs egli pifti di fetuCjre,ptefo vn Crocififlo, cominciò à pnft 
l:: i Z 2 dicare 
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dicare in Arabo la Fede di Chrifto, nel quattro fù da què Ma- 
lauari crudelmente vccifo .Feliciffimo Padre > che hai trouato 
Belllndie vn sì ricco teforo 1 Ah quanto inuidio le tue fortu- 
ne 1 perche certo per mè Vudor eji non licutjjc mori . La mia_» 
difgratia profperò troppo i miei Viaggi » e mi portò faluo in_> 
Barcelloro , doue dal nuouo Fattore , iui mandato da Goa», , 
mi fu data vna picciola Cafetta, nellaquale fentij qualche con- 
fefsione, & iiP. Vincenzo Maria, & io battezzammo due fi- 
gliuoli Gentili, vno mafchio, e Poltra femina, ritnalU fcnza^ 
•Padri alla cura d’vn pouero Chriftiano. 

3fc*0 * 1 - • r,;l ' i< ' I" 5 filiSi’J 

- .1 ' j Vari fàcce fsi da Barcellor a Goa . fc 
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N quello medefimo tempo fu prefoda’Gentili vnGioui- 
ÌJL ne, pur Chrilliano, e metto prigione nella Fortezza, per-» 
che nel riceuere alcun denaro, che fc gli doucada certo Gcn- 
tilc, n’hcbbc per errore vn pezzo d'oro in luogo di rame, qua- 
le il Giouine fubito Ipefe ; mà il Gentile auuedutofi dell'erro- 
re, fù à domandargli quell’oro i. e però non haucndo tanto, 
che fupplifle , fu carcerato nella Fortezza , con rifòlutione di 
farlo Se hiauoi quando per rutto quel giorno non fodisfacef- 
|c al fuo debito . S’affaticò vn fuo Amico di trouar tanta li- 
mofina, che baftafse ; mà non efsendogU polsibilc, venne da»» 
me tutto afflitto , che gli diedi quanto era neceflàrio j e nom> 
contenti li Gentili, volendo anche la cattura , con aggiungere 
qualche poco di più reftò libero, c gettatoli à piedi mirala 

molte gratie . . i. . > . J “fi. M 'c'u j t 

; i Era giunto in quel Porto non molto prima il ,Paghcllo del 
Rè, co anche le rtoftre robe caricate in Coccinojfe bene alcune 
commeftibili non il poterono più rihauere.Oonfegnateci, l’al- 
tre, procurammo va Almadia con buoni Marinari, edue gior- 
ni dopò il noftroarfiuoin quel luogo, ripigliammo il Viaggio 

, V per 
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per Goa » iafciando lui quel Giouine raccomandatomi d*l 
Rè di Cananor, per non arrifchiarlo ne'lnoghi de’Portoghe fi, 
prima di parlare à Francefco- de Melo, Gouernatore dell’ln- 
die . Seppi, che fi trouaua ift quel Regno del Canara vn tal 
P. Spinola Giefuita , cntratoui poco prima ; quale, con molto 
femore fcorreua per que’iuoghijdouc fonò qiijntfiooo.Cwb 
ftiani , amminiftrando loro i Sacramenti , & in quefto tempo 
ftaua in vna Gittà vicina con il Silua-panaiche a procurar li** 
^ enza, per fabricare alcuna Ghiefa : come pure prima dello 
guerre deTortoghcfi haueuanofatto i miei Religiofi di Goa > 
che fpeffo v’artdauano ad feffercitar Poffitio di Miffionan , 
con licenza- del medefirao Rè v’haueano fabricate tre Glie- 
le in cfiuerfi luoghi , fendo il detto Rè cortefiflimo, e,bencho 
«Gentile* molto inclinato allahoftra Religione. : v i iv jì a ; 

-- * Hauendo nauigato tutto quel giorno, giungemmo» icttoi 
in Batticalà» e fcefi à terra, d Pufubito à vifitare vn Mora 
grauifsimo, detto il Cacca, Padrone di moke Naui, e fauori- 
xo del Rè i quale fattici falire in vn luogo affai commodo >-& 
informatoli del noftro Viaggio, fi licentiòcon belmodor* « 
poco dopo ritornò con alcuni Seruitori càrichi di frutti* rif© 3 e 
pefceper noftro rinfrefco ,fcufendofi ditìon poterci ieruip di 
altro così all’improuifo ; mà offerendoci molto piuj quando 
hauefsimo voluto trattenerci per il feguentc giorno in qupji 
luogo, del che lo ringratiammo affai »Gi dichiara it molto aft ■ 
fcttojche portauaa’Portogheiì »ecomc fu mezanonpercheil 
fuo Rè innonaffeconloro l’antica amicitiarpregò, che lo ligni- 
ficarsi à Gouernatori dell’Indie, perche intendeffero, quanto 
procuraua feruirli, & io.lófecipuntualmefatei; fi ohe da’me- 
deqil ne fu ringrdtiato per lettere. ; >o«n «ni irt 
- ii Pattiti la notte pefc tempo^iutìgemmo dopo il mezo gior- 
no ad Onor, Fortezza beWifsima . Vifono molti Chriftiani-* 
colriuati dadue Clerici del VeTcouo D., Matteo, quali vino-, 
nò in quel luogo con molta edificatone .iVolendo la ietti» 
ripigliare dViaggio*vedemrao entrare inique! Porto vn'Al- 

maida con molta gente; ;i. però dubitando tufferò Carfari, pet 

• " rico- 
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riconofcerla, volemmo inueftirla à man faluajdel cjhp auucdu- 
tifi cominciarono à gridare» ch'erano Amici» e conoscemmo , 
che non v’erano ladroni: C quls’vfli con 1$ poftra vnaltra Al- 
ma dia di Gente Portoghefe» partita da Coccino vn mele pri- 
ma di noi , e vi redo quella del Rglio di c IX Biagio di Caftro 
già Viceré deil'Indie* che da JBarccllor venne con uoi fino à 
«jueliuogo. n:r >id T. 

S’andò tempre à remo » c pafTato vn certo luogo» che chia- 
mano , Golfo delle Galere » fi trouarono fcogli afpriffirni , che 
duravano per più leghe » fenza vn palmo di luogo da ferma r- 
fi ; e dopo alcune bore» fianchi li Marinari -dal foucrchio re- 
mare, non poteuano muouerfi>e ftandoin luogo pcocolofit 
fimo»e dei tutto inhabili alla fuga»òal combattere, nacque ne* 
Paflnggieri vneftrcmo tihuore , fenza poter andare innanzi, ò 
in dietfo* perche già fi flaua nel mezo de i fcogli .Erano tan- 
ti, e si grandi li lamenti d'ale uni, quali yoleuano per ogni mo- 
do , che fi: comaffe al Golfo delle Galere * che /degnato li. ri- 
prefi della poca confidenza in Djq»c nella Regina del Cado, e 
feci , ch’i Marinari di sfori afilro al pofsihile d’andare innan- 
zi-; e non pafsò \m hora, che ci vedemmo al fianco due Pa- 
rò quafii tiro di Pillola; biadandola noterà Almadia- dalla 
parte de’lcogj[i,Qbn fù da- loro fcopccra.fi che pattarono ani- 
ci, e (come poffapemmo) a 'andarono à metter nei detto Gol- 
fo delle Galere, lafcianddnòi liberi; che alla fine giuriti ad vn 
rio,vi fiemmo ttrtto 'il giorno e-la mattina feguence»vjfio il 
Mare netto, s’alzò la vela, c conrhuon vènto fi giunfe à fronte 
del Molifeo , luogo temolo per vn Tempio d’idoli , e per vria 
Scimmia» che vi rubò la bandiera ad va Portoghese , che l’har 
uea piantata in terra, c con tnoliaafidrcultà la rihebhe . Spat-p 
fòro i noftri Marinari del rifo-in aria vcrfoil Pagode in fifCri- 
Gcio al loro Idolò,e nói pcxodapo Scoprimmo fet-Galeótto » 
òN.iuigli d’armata de’Porroghefiiche ftauaooal rio del Sale» 
attendendo molte Ba rche di rifo dal Canarà,<per córtuogliirie 
firio i Goa, Halle quali oor prete linguali portammo à driÉtu- 
n per il nòftro viaggio) e pattate con buor^v eato forfpteggjwu* 
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di Salfette , doue i Padri della Compagnia tengono molte Pa- 
recchie ; e poi Mormogan, Fortézza inefpugnabile deporto* 
ghefi; Capo $. Maria,e FAguada» Fortezze limili) entrammo 
nelbellifsimo Porto di Goa,doue fi videro nouc Galeoni, vna 
Naue , è da ?o. Galeotte,à fronte di none, ò diece bellifsimi 
Vafcelli Olandefi^he ftatfano fu FAncore in diftanza di quafi 
vnalegha; e dopo, pallata la Fortezza dei Rè, ci portammo 
per vn delitibfifsimo rio fino à-Pangin, doue fili cortefcméntc 
riceuuto da Gafpar Pereira do» Reis,Capitano d’vn Galeone» 
in vna Tua nobilifsima Villa ; e di là mandai fubitovn ’efpref- 
fo con mie lettere al Padre Giacinto, perche m’auuifafic di 
quello doueuo faro . ’“*■ 


j:tio 1 


Riporti della China , e Giappone > mìo incontro con 
il'Tadrc Giacinto * c dimoraàn Goa . . 
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N On erano quattro mefi, che detto Capitano era giunto 
in Goa,venuto dalla China con vn Pecaccio carico di 
pcrfettifsima Porcellana , *c con buon numero di Schiaui , o 
Schiauc , da'quali fummo nobilmente fcruici ad vna lautifsi- 
ma Cena ; e paffando à difeorrere della- China , e Giappono , 
leppi» quello efiet totalmente chiufoa’CarrolicijC non dimo- 
ramene nè pur vno,da che certo Apoftara, fauoritò di quel Rè, 
ne procurò Peflerminio, e feopri li pochi occulti, che v’erano 
con far paffare tutti i fofpettf per vna porta, sii la foglia della 
quale ftaua. di ftefo vn Croci fi (T d , che da’Ca «olici non fi cal- 
peftaua; che però furonfatti inorire;& io vidi vn’arme in afta* 
come Sci tnitarra, tinta del loro fangue. Che folo gl’Olandcfi 
v*han qualche trofico, e quefto meno decente, perche giungé- 
do in quei Porti , fon’obligati confegnare in depofito Armi , 
vele, monitioni, e libri} quali non le gli rendono, che quando 
vdglion partirli. Delia China feppi, ch’vn Rè de’ Tartari, 
. Gcn- 
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Gentile, s’era impadronito di tuta que’Regni , e comandauM 
Rn dentri) Macao, Colonia de’Portoghefi, benché fi profefsi 
molto amico de’Chriftiani , quali hoggi fono pochi, c paro , 
chepafsino alcuna corrifpondenza coni Spagnoli delle Fi- 
lippine, d indi non molto lontane . Io, de'Chinciì , e Giappo- 
nefi n'hò trattati , e qonfefiati alcuni, e trouo clTer perfone di 
molto fpirito , e di grande ingegno . 

: La mattina per tempo venne 5 buon P. Giacinto, che m’ab- 
bracciò con allegrezza indicibile; volle condurmi fubito alla 
videa de’Gouernatori, che attualméfe fi trouauano in Pangin, 
douc petbuona force s'incontrò anche ,il Segretario di Stato , 
& il Gouematorc della Città; e qui, refe ,1 e lettere de’CalTana- 
ri,<8e altre , lignificai quanto s’era oprato nella Serra ; Tvtilo 
nerifultaua perla Cittàdi Cocci no; e PofFerta de’ Serrani: 
certificandoli con ogni fincerità,che ih quél riegotiò nefluno 
poteua chiamarli oftefoj quandi baueuo Ritto alfblucamente 
il poffibile per leruire à tutti : di che recarono affai fodisfatri, 
e gradirono molto l’olfequiod A D 

Dopo ci portammo à Goa per vn bellilfimo rio , tutto pie- 
no di Ville, e d’altre habitatiòni , dal Porto à detta Città , in_j 
diftanza di circa due leghe . Vietammo fubito l’Inquifitori 
» Apoftolici , a’quali recapitarli loro difpacci, e li ringratiai de* 
fauori compartitimi per mezo del loro Commiifàrio, & infor- 
mati della mutatton della Serra , ne rollarono confolatiffìmi: 
accettarono la Procura dé’Oaflànari, e fubito la.pofero felice- 
mente in effetto. . 

' Q portanmio finalmente al noftro Conuento,il più bello > 
vago , & allegro , che habbia la Religione , doue mi trattenni 
alcuni pochi giorni conlolatilfimo, e vi riccuei fra falere vi li- 
te quella del P.Giacinto de Magiftris della Compagnia di Gie. 
sii, che f ù in Roma Procuratore di D. Francefco Garzia,e Ra- 
na per palfare à Cangranoriquale,làputa didimamente la mu- 
tatione della Serra,n'hebbe allegrezza grande , lèntendo tante 
Chicfc ridotte ; l’Arcidiacono lenza credito ; il Seminario di 
Cenota ripieno; liChrifiiani del Sul obedieuti all’Arciuclco- 

UO ; 
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uo ; e quelli Trionfante con ordinationi si numerofe . Vidi 
le ricchitfìme Chiefedi quella Città» lifùperbi Conuenti ; li 
fontuofi Collegi ; li due Mae fio fi Monafteri, l’vno di Gentil- 
donne fecolari , e faltro di Religiofè di S. Agoftino ; il Palaz- 
zo del Viceré ; la celebre Cafa della Mifericordia» & altre co- 
fé più notabili , clic m’obligano chiamare detta Città la più 
bella di tutta l’Afta » e poco inferiore à molte più principali 
dell'Europa . Vi fono i Religiofi de’SS., Agoftino, Francefco , 
Domenico, de’Padri Theatini, della Compagnia, de'Recollec- 
ti, e de’Noftri , quali tutti numerofiffirai , e con più Cafe affai 
grandi . 

Fù in quel noflro Conilento per qualche tepo lo Audio, e vi 
lede Filofofia,e Teologia il R.P.Filippo della Santifs.Trinità, 
hora digniffimo Definitor Generale della mia Religione,qual( 
hà fatti Rampare in Leone li ferirti n’haueua comporti, e por- 
tò in Europa dalPIndie dottrine pretiofiffime , e pellegrine . » 

In vna Villa del medefìrao Conuento, veramente delitiofif- 
lima , mi follcuai per qualche giorno da’ trauagli partati , o 
ragguagliai pienamente il P. Giacinto di tutto il negotio della 
Serrai & io nc rertai con fomoia edificationc , vedendo il fuo 
zelo, l’allegrezza, il contento:cra grato à tutti, humilc, affabile, 
lì che veniua grandemente Rimato ; come pur fù in Lisbona * 
donde partì fauoritiflìmojperche oltre à i meriti delle fue mol- 
te virtù, hauedo predicato in detta Città (e poi anche in Goa) 
fù ammirato per quel Soggetto , che lo celebra non ma; à ba- 
ldanza tutta l’Italia . ' - i 

Mi confolai pure quanto può dirli con il padre Marcello di 
S. Yuone fuo Compagno ( fèndogli morto l’altro Indiano ih 
Lisbona) e rinuouai l’antico affetto, douuto alle fue rare qua- 
lità, che già conofceuo prima in Germania , e dopo in Rom& 
Naturo di Boemia , hebbe Praga per Patria , e fattoli noftro 
Rcligiofo, rtudiò in Vienna, donde paffàto al Seminario della 
Vittoria,s’offerfepoi volontario per le mi/fioni della Serra . 

Fui detto Procuratore di quel Conuento appreffo i noftri 
Superiori di Roma per molte cofc , delle quali neccffitaua, e 

A a l’ac- 
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ideerai volomierì,per feriiire ad vaa Cafa,madredi due for- 
ifunatiflimi Figli . Furon quelli ,Tvno il Padre Diooifio del- 
la Madre di D io, che nell Ifola di Sumatra nel Regno d’Accn 
•pafsò molti giorni penofifsimocattiuetio» paddoloroli tor- 
menti , e Tempre più collante nella Fede di Chriflo, reftò alla 
ifine. crudelmente vccifo da’Mahothectani, appreflo i quali 
oprò dopo morto merauigliofi prodigi/,. L’altro F. Redento 
, 4 ( Ila Croce, Fratello Conuerfò, che nel medesimo luogo con 
non minor gloria, benché non con tanto fi ratio, lalciò per la 
xcde la vita- Da quello mede fimo Gonuento fono più volte 
andati, e per molto tempo, alcuni Rcligiofi nel Regno del Ca- 
tara, per e fibrati rui IVfficio di Mif&ionam e l’hanno Tempre 
rateo con molto frutto; U /ito delTiftcfTo Cònuento è bellif- 
/imo, dando fouravna Collina bén alta, dalla quale fi vedo 
tutta Ja Cittì , e gran parte delflfola di Goa, che inuifccrara 
dentro terra fèrma*ne diu-ilà-da vna picciola vena di Mare , 
clie prefToai due Porri di Mormogan >e deIRAguada lift 
larghfisima .. Si gode parimente da efio la villa di due altro 
I olette,con IaPcninfiiladiBardès ( doue fono: moltissimo 
l aiocchicde Padri di S.Fràncclco) e di qualche parte del Re- 
gno delTIdalcan , con il Paefe pieno d’Aldee, Palmeti , Ville, 
Colline, Riui» c Rifiere, fi che non può vederli colà più dilet- 
teti ole , nè i più vaghi Arazzi dì Fiandra pofiòno rapprelcnta- 

leena piu grata * 

i-llbla di Goa farà da 20. migJie di circuito ; è molto Jia- 
birara,e Colla di Portoglieli, e di Naturali, che fono Canari- 
ni, e quali tutti Chrifliani. Fù l’Emporio più famofo di tutta 
’ e làrebbe ancor hoggì, le le Guerre de'Porroghefì con 
h Re di Spagna , e con li Stati d’Olanda non hauefièro ridotto 
quali à niente il Tuo trofico : nè per altro llauano le Naui O* 
landcfi alfediaudo quel Porto , che Ibio per impedir il com- 
mercioi perche non farà mai pofsibile, che fe n*impadronilca- 
no a forza d’armi , Ibndo munitifsima ; e come tutte le proui- 
fio-ni vengono Tomminillrate da terra ferma, non gli bianche- * 
a mai vcrtouaglia , tenendo amico il Rè Jdalcan, che Moro di. 

- - A - Setta, 
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Setta, riflètè in ViCapiuco donde ttòd moltoliitìgi fono le fa- 
mofe montagne di Golgondà, dalle quali fi cauano i Diaraana 
ti j fe ben hora in poca copia, ò perchc'jl gran Mogol preten- 
de in Tributo quelli, ch’eccedono vna certa grandezza; ò petv 
che le miniere reftanocshaulte. il . . , 

L : A rj . . : . 'I 

Imbarco del Padre Giacinto per Goccino, e mio per Sura ? 9 
con quanto Jùccefiè fino à Dabul. 

CAP. VI. 
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S f Apparecchiò in quello tempo vn’Armata per Coccinq 
di Galeotte, con k quali fi procurò il patteggia del Pa* 
dre Giacinto alla Serra , & ottenuto, fi iicentiò da’Goucrnato-» 
ri, daIlTnquifitori,é dal Segretario di Stato ,chc loprefentò 
di molte corte fie ; mi diede lettere per Roma, & io ne corife* 
gnai ad elio per la Serra, e Goccino; e venuto il tempo l'ac- 
compagnai all'imbarco , non lènza grandifsiraa tenerezza nel 
lepararmi da elio , e dal P, Marcello . Sarparono di notte-, ; 
fenza che l’armata Olande/è fe n’auuedefle punto , Se hebbero 
lungo tempo vento sì prospero, che communemcnte fi giudi* 
co giungetfero à Goccino in cinque, ò fei giorni . 

Procurai partirmi fubito perSuratte ancor’io, c/è bene i 
Gouernatori , & Inquificori voleuano pafìaTsi a Lisbona coi* 
vn Galeone, che douea partire fui fin d’Aprile, con buon pre-» 
tefio me nc-fcùfai , perche ftante le molte Naui Olandcfi pel 
tutto l’Oceano, flimauo quel viaggio più arrifehiato, che Tal- 
ero di terra; e però facendo moi ce diligenze per vn’Almadia 
di Pangin, i Gouernatori non voleuano dar licenza , perche* 
tcncuano nccefsirà di Marinari per Tarmata de’Galeoni , cha 

doucua in breucfalirà combattere, hauendolo non molto pri- 
ma fatto tré vol^e con poco vantaggio . 

Finalmente ottenni la licenza per mezodcllTnquifitore* 
Apoftolico Paolo Cartellino* e di ( Uose deChiaucsSegreta- 
. h A a z rio 
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riodi Stato* da quali hcbbi molte cortefic in Nellur preflo 
l’ Aguada , doue lì rrattencuano in alciine Ville * per éfler più 
vicini a’Gouernatori; & il detto Segretario mi tenne più gior- 
ni feco fino all’imbarco . Haueo prelà l' Almadia tutta à mio 
conto , e voleuo fuflè leggiera * per andar più commodo * o 
più ficuro da’Malauari ; mà dopo hauer riculàta la compagnia 
di molti, ad inftanza del fudetto Liquifitore, e d’altri, accettai 
quella d’vn tal Antonio Cardofo di paflàggio alla Perfia , o 
di due, ò tré Padri Recollctti, che andauano à Chaul, Tanà,e 
Daman: quando già licentiato dal mioConuento , da’Goucr- 
natori, Inquifitori, & altri , attendevo fui tardi l’ Almadia im, 
Nellur, venne sì carica di Paflaggicri , e di robe, che per mè 
non v’era luogo , e perche non vi fu modo per ottenerlo , rc- 
ftai ancor quella notte appreflò il Segretario di Stato \ nè fu 
. poffibile, che sbarcale alcuno fino alla fera fèguente » nella_> 

3 uale fi vici dal Porto , che fu Pvltima di Carnoualc a'cinque 
i Marzo . S’imbarcò pur con Noi Gio:Barretto, afflitti/lìmo, 
perche li giorni auanti due Giouani Cugini di Cala FiaJha_» » I 
Cuoi parenti , venuti à parole per vna fillaba nel verbo fubuc- 
nìte , concrouertendo, fe la penultima fufTe lunga ,ò breuo * 
pacarono da quelle all’armi ; e reftandone vno morto , l’altro 
malamente ferito fè ne fuggì ne’Stati dell’ldalcan , temendo 
lo fdegno de’Gouernatori, c particolarmente di Franccfco de 
Melo ,per efTer molto tenace nelle Tue determinationi ; come 
pur moflrò nel raccomandatomi dai Rè di Cananoro,con tut- 
to v'interponelTi l’intercefsione del Padre Sebaftiano mio Re- 
ligiofo, e fuo Figliaftro i mà per allhora fenza frutto s fe bene 
in altro mi fauorì molto ,c particolarmente in prouedere del- 
la Chiefa di Negapatan Antonio Miranda Saldagna, Sacerdo- 
te virtuofifsimo,e mio grande amico, che fpefTo m’afsiftì ncl- 
IaSerra_,. M . n 

S’andò conlblando il Barretto * e sì funeflo accidente mo- 
flròbcn chiaro, che la Superbia, e l’Ignoranza fono Compa- 
gne iodiuidue . S. Tomafo, Dottore di S* Chiefa, coirctto ma- 
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falfaj & vn Caualieréauuertito rettamente d’vnafalfa , la di- 
fende per giu fta con la vita medefìma: e chi fccel yfficio 
d’vn vii Pedante , volfe moftrarfi tale fino à fpargere il lan- 
cile . Quanto è piti ficuro, e lodeuole, doue 1 vmcio, e la Re- 
ligione» ò la virrii non oblighi> cedere in ogni cofa> e non u- 

perbo i ma humile, acquiftar nome di rifpetcolo » c cottele» 
che d’impertinente Cenfore ! . 

Si eiunfe la mattina nel rio di Banda» doue» ftando noi 
rati , fu afsalita l’ Almadia da’Pefcatori Gentili 40^ 
fto fi pofcro in fuga . Il giorno appreso, fendo il Mare alsai 
grofso, fi flette fra’ ripari d’alcuni feogh i e 1 altro m Mola - 
dì, con tratteneruifi due giorni; e di là poi fi pafso à Mom- 
brì, e dopo àRagiapor,femprecon mare inquieto* vento 

C °ll Barretto , il Cardofo , & altri, temendo il Mare, deter- 
minarono d’andar per terra, e per quello panarono con vu-» 
Battello à Ragiaporde Cima. Noi , non ottante il vento co- 
rrano, fummo remando con grandilsimo rifchio fino a 
notte ; mà poi per timore de’Malauari , e per ragitationepe- 
ricolofifsima dell’ Almadia , tornammo la materna a Ragiapor, 
& io mi rifolfi di feguir graltri per Terra , e prefo meco ìl Ser- 
uitore, mi feci portare in vn Battello de Gentili a Ragiap 
Gma, cinque leghe dittante, difeorrendo fempre coneisi di 
cofe di Religione mà dalla loro ignoranza non cauai altro di 
buono , che vna grandifsima Rima della canta vcrlo i 
Profsimo , in particolare , di fargli molte limoline . In Ragia- 
por di Cima trouai gl’altri non ancora partiti , e que Gentili 
raccolti fotto vn Diuano, cantando, e fuonando innanzi allo 
Sciabandar, ò Doganiere con molta fella - V'e vna picciola_» 
Fattoria degl’lnglefi , quali allhora fi trouauano ad vn negotio 
di Tele incerto mercato poco lontano; e noi per mezo del 
Turcimano Gentile , detto Lachemidas , trouammo^ cau ala- 
ture di Boui, fatti à propofito per quello dalla Prouidenza Di- 
uiua, perche tengono nell’eftremità del collo vna gobba, che 
fciue molto . S’andò allegramente il primo giorno, e già il 
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Barretto fi vancaua di buon Ca a alierò , ech’ limerebbe; cqrfo 
il Deferto d’Arabia fenza difficulcà , quando il fuo Boue lo 
gettò à terra malamente i sì che perfo d’animo, per lumia- 
2 i quali Tempre andò à piedi , con fuo, e noftro grandifsimo 
trauaglio, fendo il caldo eccefsjup , c'1 camino affai difaftro- 
lo, per lo quale ci refiò pure vn Bouc , non potendo pafiàre-» 
più innanzi . 

Durò quello Viaggio cinque giorni, palfando moltilfuni 
luoghi de’Gentili, quali faceuano vna loro fella , che chiama- 
no Vanion , bruttili ma , infame; che però non la fcriuo . An- 
dauanoin Mafchcce con fogge bizzarre sballando, e cantando 
con mattaccinate , ò morcfche , ben ordinate . Accendeuano 
grandiffimi fuochi dentro alcune folfe , gridando, e Tuonando 
vari llromcnti ; anche nel tagliar degl' Alberi, e de’rami , per 
abbrugiarli.Ncl paflàre in quello tempo per vn luogo>ci ripre- 
lèro , perche ne’giorni di lìmil fella palTaflimo calzati, e nonj 
à piedi nudi per le loro terre ; al che rifondemmo, che fendo 
noi Chrillianijle nollre leggi non c’obligauano à audio; che 
quandoftilfimo Gentili , non hauriamo lafciato di farlo} e pe- 
rò non fummo più molellati. 

Sipari molto in quello Viaggio, non trouandpfi da-j 
mangiare, che vn poco dirifo mal cotto, & alcun marignano . 
Si videro molrifsimi Pagodi , fi lalirono monti fòura monti , 
epartede’Gattijchclì ìtendono per mezo di tutta l’India_» , 
quali alcun Autore chiama Caucafo . Le nollre Guide poita- 
uano al collo vn fazzoletto con dentro vna pietra > che fi era 
il loro Idolo , per lo quale oiferlì molto denaro : mà già mal 
lo volfero nè meno inoltrare : credo fia vna Pietra del Gange 
( fiume , che loro adorano , per originarli da vngran falfo, 
che rapprefenta vna cella di Vacca ) e per lo camino ne vidi 
molte vnte con oglio , polle in mezo ad vn circolo grande^ 
d'altre pietre ordinarie . 
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I L giorno medefimo) che fummo m Dabul * v'cra giunta-» 
rAImadia con i Compagni 5 quali la notte innanzi erano 
flati ferrati da tré Parò nel rio Dauci » e perche feoperfero > 
ch'anche i Gentili di quel luogo erano d'accordo > per darli 
nelle manide’Malauari, voleuano tentar l’vfcita per mezo de* 
f mede/ìmi Parò i mà vno de'PafTaggieri fi pofè alla poppai 
con pillola allemande minacciò più volte il Muccadam 9 ò 
^ Capitano , di volerlo ammazzare) fè fi poneffe à quel rifehio# 
Reftando in terra 5 piùfacilmente veniuano fatti Schiaui 5 che 
arrifehiandofi di quel modo, e però gl’altri PafTaggieri lo pre- 
garono di ginocchio * che lafciaflfe fare ài Marinari} nè mai - 
condcfcefè ; mà quelli} mofirando di buttarli à terra} s’auan- 
zarono fotto la poppa d’vn Parò} & in vn batter d'occhi lo 
pattarono con glabri appretto } e fubito cominciarono à dar 
gridi) e fifehiate contro i Malauari ; e loro difperati di poterli 
giungere » rifpofero con altri gridi) e con lo fparo d’vn Sagro. 

Si flètte in Dabul anche il giorno leguente) perla Fella del 
gloriofifsimo San Giufeppe) nella quale confettai alcuni in-» 

C afa del Fattor Portoghefe 9 perfona molto diuota ; & anche-* 
vn tal Bartolomeo Rodriquez da Mangaloro 5 che s’era fatto 
Mahometrano ; e riconciliatolo conia Chiefa^'inuiai à G04 
con mie lettere di fila raceómàndationc à Paolo Cartellino). 
Ijiquifitore Apoftolico. : ; ,t 

La fera di S. Giufeppe riprefo il Viaggio} ci portammo in 
tré giorni à Chaùl, feguiti la feconda notte da tré Parò) e la-» 
terza da vno^hc molto c'intimorì 5 fendo velocifsimO)e per- 
tinace in darci la caccia . Vi flemmo due giorni nel Conucn- 
.1.0 « to 
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to de’Padri Reco liciti ; & il Barrotto, già fpaucntato di unti 
pericoli, trouò modo molto mgegnofo per difobligarh da 
mil viaggio , & io mi lalciai facilmente ingannare , 
m'cra Si fouerchio pcfo , per efler perfona molto . delicata.,: 

pur volfe accompagnarci fino àBaflaino, doue ci portami» 

in tre giorni, fendo la prima notte feguitida vn Paroje perche 
nella furia maggiore della noftra fuga (aitò vn Pefce molto 
groflo nell’ Almadia, ci fpauentò affai ; mà dopo ci rallegram- 
mo della preda . Paflammo per Bombaino , c Tana, lenza ve- 
dere per la molta fretta idue famofifliroi Pagodi antiche de 
Canarini , e dell’Elefante , quali dentro grotte vafttffime fono 
fatti con ottima difpofitione , e con penetrali fegreti, che pai- 

fano à molta di ftanza . ... . u 

In Ballaino fummo da* Padri Dominicani, pretto 1 quali 
era paffato à meglior virameli prima vn tal P. Alberto , mio 
Religiofo,che da Diù fi portaua à Goa,e diceuano.que Padri* 
ch’era morto con cdificatione ditutti ,e (per fcru irmi dell ej 
loro parole ) con eflempi di Santità . Feci ricapitare al Capita- 
no di quelluogo vna di mia raccomandationc del Gouerna- 
tore Francefcode Melo > e lafciato il Barretto con il P* Fer- 
nando mio Religiofo , venuto in compagnia da Goa per pai- 
fare à Diù, fi fece partenza la fera fteffa con l’Almadia per 
Maino >e lafeguenteper Terapondonde la mattina per tem- 
po giungemmo à Damano, e vi fentimmo rapprefentare cqjr 

molto fpirito, e tenerezza communeì Sacri Mifteri della no- 
ftra Redentione,ftandoui due giorni;& in due altri ci porum- 
mo con l’iftefla Almadia in Suali ; e lafciate le •robe nel Ma- 
gazzino d’vn Mercante Inglelè , con fperanza d imbarco, per 
efferui molte Naui , ce ne paflammo con Carrette a Surat , « 
ci trattenemmo diecc giorni nella Cafa deT?adri Cappuccini , 
doue pur ftauano due Giouani Francefi, MunsuCornueua, e 
Munsù Ciappellan , quali paflati da Francia per l’Oceano all 
Ifola di San Lorenzo, detta Madagafcar,vi fletterò alcun tem- 
po in feruitio d’vna Fortezza del Marcfciallo della Migliare, 
che prima era d’vna Compagnia di Mercanti di Parigi ; e non 
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volendo ftarui più, benché al Gornueua fuflè offèrto il Capi-' 
tanaroUi quel luogo, fé ne pattarono ad vn Porco cidi’ Afri-' 
ca,ò dell’Arabia con molto denaro; doue imbarcati foura_> 
Naùé'de’Mòri V quando furono pretto à Barocci,' luogo quali 
à frónte di Suoli veifo il Kore, li perfero con tutto il loro,;per 
mlalrtia decapitano ,chc(per non ette re obligato à pagare il 
molto^chedoileua ,per‘denarù ò mercaritie, prefèda Còr- - 
rifpondenti nel partirli da Barocci» cGoga, iui preffo ) fece 
perder la Nane vicino alla Spiaggia, faluatofiefso con le colè 
più pretiofe nói Palifchérmo ; e li due poucri Francefì fi por-' ' 
taròno à terra nuorandomezonudi , con perdere nitro il Jo-‘ 
ro? rhà J f>afstiri dopò à Suràfc, vi furono aiutati da qiie buoni : 
Padri'Càppuccini con grand’affetto, e gli trouarorio imbarco 
per BaiTsòrà, per doue poco dopo partirono. 

S’era (parla voce , che fufse morto il Gran Mogol, Silicati.» 
Corun, fendo già quattro meli , che rtaua infermo ; c li fuoi 
tré Figlioli minori , credendolo, ò più corto fingendolo moiv 
to -, fi pofero in armi, per ripartirti l'Imperio, fen^a cederlo 
al ‘Primo , Che per pervadere à tutti , ch'il Padre fatte ancor ' 
viuo , fece vederlo da vn Balcone del fuo Palazzo > mà fu la_> 
cofa vn poco fofpetta : e però la guerra era molto accelà , va- 
lendoli ciafcuno delle Prouincic, che gouernauaf fi che quel- 
l’imperio vaftilfimodi trentafèi grandi ProUinde , ò più corto 
Regni ( fenza il Candahar,gii nelle mani del Perfiano ) ftaua_» 
per diniderfi in molte partì . ... 

Le dette Prouincic fono quelle, che feguono , cominrian- 
dodal Settentrione, Kabul, la cui Metropoli hà il nome irtef-i 
fo , c confina con la Tartaria 5 Mulcan, come pur fi chiama la 
fu i Città Principale ; Haiacan , ò Agickan, Regno già; de’Bo- 
lOchiyòBalaochi, fcnzaluogo principale di cònfidcrationo,' 1 
Bukafr, che hà per capo Bickor Sunkor; Tatfà dal,!uogò prin^- 
cfpale ; Sorec , la di cui Metropoli fi c Ianagar ; Icfal incera , 4 
come pur fi chiama la fua Metropoli ; cori ‘anche, Attadl’j» 
Pangeab, che tiene la Reggia in Lahor; Cafsimitvò Chifmerjj 
ò Qnefnnr ^he hà per Città Principale Siràittkac he spor Me- 
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tropoli Beiskar,òBishur; Ienagaporj ò Ienupar > come pur 
fi chiama la Tua Metropoli ; così Icmba, ò Iamba » e Delli ; c 
Bando » Maluuai > ch’ha per capo Hantipor ; Chicor, cosi 
detta della Metropoli ;Guzzarat»che tiene la Regia in Ahmer r 
d abad » ( e quella hoggi chiamano Cambaia) ; Candisti» lacui 
Metropoli è Braippor , ò Burhampur > Bcrar>.chehà per Cit- 
tà Principale Iapor; Nancor» con la Metropoli Geud ; Guua- 
Ibr con Metropoli del Tuo nome; come pure Agra; e Sambalf* 
Balco: co:i la Regg'a Bikancer; Nograkut» con fimile Metro- 
poli; Liba con la Città Principale Harduuair; Kakares. feuzar- 
luogo di molta confiderationc j Gor » e Pitan con lini ili Me*- 
tfopoll ; Kandbana» quale tiene la Reggia in Kerahlcatenck.»- 
Poona con Mx-tropoIiidelTuo nome ; Iefual » che l ha-il Raga— 
por ; Meuatin N unol; Vdefia«in Ioknat; Bengala Regno , 
fertililfimojche tiene piò Prouincie» delle quali fono le piu 
famofePurob , e Pacane come pur le Città Ragmehellj c De- 
kaka> Li nomi de’quattro figli mi par che fiano; Sultan Dar 
rafeiacor vSulran Sulèià » SultanOranzeb » c Sultan Murar ; e 
li Figlia credo fi chiami Bennclzeph* Chi di quelli prefideuaK 
in Agràv e DJ lì; Chi in Bengala ; Chi nel Regno di Decan io 
Dolidabac; el’vltimo in AhmedabadjReggia di Guzzarattej > 
quale armaccfvn potentilfimo Elsercitojlì portò a Surar> e pre- 
feà forza i! Callello (perche H Capitano già mai volle conlc- 
gnargli lechiaui» fc non gli prelcncaua vn’ordine del Padre» o< 
del Fratello maggiore > quando futìe morto) e vi fece moltt> 
ruinc, con anche tirare da per tutto eontribtirioni» per ammal- 
iare molto denaroin loflenro della guerragià cominciatafien- 
do affili irò dal Rè di Perfia ,co:i il quale pafsò fernpre legre- 
tilsima intelligenza ; & anche gPaltrifratelli c’hauean poemi ; 
prima llabilira la pace . Si trouaua in quello tempo predo* 
Surat Anièn. Bafsà » mandino per Ambalciadore dal 
Turco al Gran Mogol eoa prefetti* riethìfiunU e fra glajcru 
con vno Smeraldo di Carati*» che voteli* duceato-miU^ 

^Gióto Anfcn iaAhmedafcad»qucL Préeipegh&PP 
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che fèndo morto il Padre ^’Ambafciata douea eflèrcitarfi con 
elfo: rifpofe il Balsà , che era fiato mandato al Gran Mo- 
gol, e non ad alcuno de’Figli ; mà , che lè qucgli fuflè mor- 
to, doueua folo trattare con il Maggiore , ò tornacene in die- 
tro , lènza far altro . Spedi fubito più Melfi alla Corte d’Agrà, 
fenzaricciierne mai rilpofia ; e finalmente intimorito dallcj 
minacce del Prencipe d’Ahmedabad fece ad elfo l’ambaldara, 
eli confegnò i Prefenti, quali furono molto gradici ; & il Baisà 
reftò poco fodisfàtto , fendo quel Prencipe amico del Perita- 
no ; e fu liccnciato con parole generali» e con prefenti d’alcu- 
tiì Broccati, che in Ahmedabad fi fanno bclliifimi . Quelli, 
venuto à Stime » inrefe, che la morte del Gran Mogol era.» 
molto incerta, e s'auuide, che anche per altro hauea mal 
fodisjàtto al fuo Carico, e ne ftaua con afflittione grandiiTì- 
ma. Io pure doueuo portarmi ad Agra con lettere di N. Si- 
gnore à quel Rè , con obligo di pattare in Perita perterra_>:; 
mà quelle reuolutioni , 6e altre caufe mifecero procurare 1* 
imbarco per Combrù , quale ottenni fubito da vn tal Gheri 
Mercante Ingjefe,chc mi diede parola che nóo batterebbe^ 
toccato Ma Icari , perche fapcuo , che i Cattolici, e particolar- 
mente Religiofijvi corrcuano pericolo della vita. 

Arriuo in Surat d tr vn Ladre Giefuìtai e trauagliofa^* 
nauìgatione fin prejjb l'Africa con tAnìba - 
\ * feiadore del Turco . ,v| 

" c a jp, y in, 

L,V • 

S Ouragiunfero in quello medefimo tempo due Naui Olan- 
defi dalPIfola Formofa., cariche di Zuccari, con le quali 
venne vn tal Padre Anton io Hcnriquez della Compagnia di 
Giesù,e portatoli alla Cafadc’Padri Cappuccini, doue noi Ha- 
uamo , fi proftrò fubito con fingulri ,e teneriifime lagrime in- 
nanzi all'Àlcare , dando infinite.gratiei Su* Diurna Maefià » 

» Bb a per 
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'per hauerlo 1 iberato dalla Prigigoia dcgl’OlandefL 1 »\\ > 

Stette quello Padre gran tempo in Moirambic, e Sena., 
nell’Africa, donde imbarcato foura Carauella, ò Pecaccio 
Portoghefe nel Settembre addietro , fàceua vela per Goa eoo.» 
il Capitano di Mozambico y il quale » non curando il cpnli- 
glio di detto Padre, e d’altri che ItelfortauanQ farfcala iu_» 
Chaul , per iuì prender lingua, drizzò la Prora direttamene 
per Goa, «Se incontratoli nelle NauiOlandeli) rellò prigione 
con perdita di tutti , e delle molto ricchezze, che (eco leua- 
ua; in particolare d’ Ambra odorifera , e di rametti d’oro, cho 
prelfoil rio di Quama, c per i luoghi vicini à Sofàla , Mot» 
fambico , e Sena , nafee come il Corallo nel Mare: è odorifero, 
e pollo in infulìone , gioua per molte infermità ; s’adora da* 
Cafri Gentili , e folo polfonoraccornc fegretamente , qualej 
portano à i Portoglieli, per cambiarlo con Tele,ò altro. Q^c- 
fl’oro vicn negato da molti , parendo loro imponibile j mà , 
prxjlat CiUcjud fìntiti quomodo fìani qu àttere •> quam quod fiant 
negare . Stette il buon Padre fette meli in vna delle Naui 
Olandeli à fronte di Goa,epalTandopoi quelle due., gli fu 
data la libertà, c mandato con elfr à Surat, donde s’incaminò 
fubito per Damano. 

Fuià vilitare gl’Olandeli, Scingici!, e ne riceuei molte.* 
cortelic . Seppi da dii, che il Rè di Tonchio volcua farli 
ChriRiano; mà reltar Poligamo, cche per quello i Padri Mi£- ; 
lionari non voleuano battezzarlo , il che, fendo loro Heretici, 
non approuauano.il Rèdi Monomòtapa nell’Africa fu cóuer- 
tito, non è gran tempo , e battezzato da’ Padri Dominicani» 
mà non pertanto lafcia d’elTcr Poligamo, benché al tempo 
della Conuerlione promettelfe il contrario .Cadde infermo 
in quello tempo il Fratello Luigi , c migliorando in pochi 
giorni, ci portammo à Suali, perimbarcarciidoue fù neceffa- 
rio trattenerli fotto Padiglioni noue giorni , e fèndo di Qua,* 
refima, ene caldi maggióri ’dèlflndie lì fecero grandiifi- 
mi patimenti . Fui auuilàto, che sii la Naue Amadì ) ch’era^ 
quella del Gheri )s’imbarcaua l’Ambafèiadorc del Turco AP 
* a fen 


iV v Lztro lTI. 6 r ap. K Vili; ( l ' is>7 

i fen Bafsà ; e pefcHpreuedendo la foggettioiie grande , che vi 
farebbe Hata, icrilft al Direttore dcgl’Olandetì, per hauer l’im- 
barco fopra vna -diquelle due Natai y che doueua pafsare in_» 
Perfia ; mà perehc r intanto ,che ateendeuo rifpottayvolfeiflr- 
.pare là Naue Araadì , per non perdere il certo jcon l’incerto j 
m’imbarcai loura quella*, benché <gi& vi fufse l’Ambafciadore 
predetto •, c?l Oberi proarrafee-diftoglicrmene , per la molti- 
tudine granpedc’Turchi, Pcrfiani,e Gentili, che v’eranò . Sta- 
.ua la Nauemolto lontana dalPorto, e vi ginngemmò'i Cora- . 
pagni, & io fui tardi con vn Battello, e nel falirui la trouammo 
tutta occupata , fenza tener luogo , doue mettere il piedo , 
perche i Pafsaggieri al numero di qua/i 200. tutti ftauano lò- 
pra coperti , e di fotto èra ogni colà occupata da mercantie . 

In quello imbarco fu la confufione si grande , che perdemmo 
quali tutte le no il re proni fioni , delle quali poi lì rihebbero 
alcune: lìprouò fubito l’arrogante inlòlcuza dc’Giannizzeri 
del Bafsà, ch’erano da 8à. refi Padroni di rutta la Naue,fi che 
per noi non v’era vn palmo di luogo;; & il Capitano vedendo 
la Naue sì mal difpofta, ccon tanto difard ine, prediceua, che 
col primo vento gagliardo fi farià rouerfeiara , è fòmmerfa_««, 
bandone però afflitcilfimo , c come difperato 

Volemmo noi trouar Battello per andare à terra , e lafciar ' 
quella Naue; mà non fu mai polfibilc,fi che, farpatofi,s’anr- 
dò nauigando fempre con vento contrario, refìandolfpcfsiò 
sii l’Ancora-, . . >'<» 

• Fu quella partenza dall’Indie il giorno dccimonono d , A'* 
pri le , nel qual cadde il Venerdì Santo , e piacque al Signore 
di farci Compagni della lua dolorofiflìma paffione, perdio 
haiicndo noi confegnate al Capitanò le nollre proiiifioni , ci 
trattaua peiTìmamente , facendoci palfare le fettimanéJfttiere 
con folo vn poco di rifo mal cotto , perche i Giannizzeri era*- 
no padroni della Cucina, e del fuoco: che però non poteuarao 
aiutarci da noi. Stauamo giorno, e notte allo {coperto riel 
medefimo luogo, e la mattina ci trouauamo tutti bagnati dal- 
I* rugiada , e fpelfo vepiuapio calpestati nel mutar delle vele 
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* da Marinari, quali al numero di 70. e quali tutti Indiani, ogni 
-volta , che doueuano fare alcuna cofà,inuocauano Mahómct- 
to , ecantauano alcuni verfi molto ignorainiofi per i Chriftia- 
-tiì, con voci si alte, che daffdrdiuano . Duraua il ycuto con- 
trario, fenza che ci pote/fimo allontanate dicco leghe da terra, 
per molti giorni ; che però i Mori volfero fare va làcrjficio, 
promettendoli con quello, vento fauoreuole : Mi fecero pe. 
rò inftanza d’vn Caftratò , quale fempre negai i mà importu- 
nati gl’Ingleli dal Bafsà> mi necedjtauano concederlo ; & Io, 
ricordatomi d’haucr date tutte le prouifioni al Capitano, mo 
neliberai con quello, e ’1 Capitano lo diede ; quale fubito Ih 
-fieri Acato alta Prora con baroare ceremonie , gettandone poi 
-la metà da vna parte , c l’altra metà dall’altra nel Mare , licori 
d’haucr con quello il vento fauoreuole ; mà purlèguitò più 
contrario, che mai, & io por fimil/acrificio reftai con dire- 
mo timore d’hauerci à perdere , 

Già erano da * 5. giorni, che, nauigando per la Bolina moU 
<tD forzata , veniuamo lempre fpinti verlb il mezo giorno à la 
colla dell’Africa, non molto lontani dalCapo Guardafui , e_> 
-pochi gradi dall’Equinottjale . Il caldo cccellìuo , la fcom- 
modità grande, il vitto pelfimo fecero ammalare i miei Com- 
pagni, e con tanca milèria, ch’vno di elfi doueua dormir fem- 
pre radilo , e l’altro rannicchiato in vn picciolo canroncino, 
fenz’altro folljeuo, che d’vn poco di rifa acquolo ; nè quello 
s’otteneua, che rare volte. Si cominciò pure à temere man- 
camento d'acqua in vna calma sì grande , quale però volle il 
Balsà»che lì difpenlàire in vna mifufa ben picciola,alfiftendo 
elio medemoal ripartimenco, perche non fi foce Ile torto ad 
alcuno , il che giouò molto per l’cgualtà; cicce baftonare al- 
cuni Giannizzeri, per hauerncrubbatanafcotamentc, Si giun- 
(c à tanta fcarfezza,ch'appena fi dauano io. onde d’acqua_» 
per vno in 24. hore , quando non farebbero ballate 1 o, libre . 

' Non fi fàceua-più cucina ; s’ammalarono moItiifimi»e frà gl* 
altri l’ilècllo Bafsà , quale fupplicai volelfe far dare per mè > e 
peri Compagni vn poco più d’acqua, per l'dlrerao bifogno. a 
'j.b che 
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che n’haucuamo; & effe fu canto corte fé » che fece per noi 
quello non faccua per fe medefimo. Era figlio di quelTEmir 
Fachr-eddin Prencipe de’Drufi,che fù fatto morire dal Gran 
Signore.. Trattai feto in più occafìoni , e Tempre lo trouai; 
molto correfe , imiicandomi qualche volta à mangiare alcun- 
dolce in Tua compagnia . Staua con diremo timore, per lo cac* 
tiuo faccettò della Tua ambafeiata; & auuedutomi di qualche 
fuo penfiero, voJfi perfuadergli permezo del Ghcri lafuga_> 
in Italia, facendogli anco fuggerire il modo j mà quefti,dTen- 
do Heretico , poco fi curò del guadagno d’vn anima, facendo 
molto più caia de’fiioi intereffi temporali . Dopo l’infermità» 
de’Gompagniyche cominciauano à rihauerfi» mi Tenti j ancor* 
io mal inno , e molto rifcaldaoo , quando alla fine mi fourag- 
giunfè vn dolor grande di tetta con qualche poco dir fèbro » 
qual? mi ridufle à caxtiuo fiato ; e come già fui principio, dt 
quella nauigatione infera figurato per imponibile, (camparne 
la morte, allhora la fiiraai tanto vicina, che crcdeuo Ipirae 
l'anima frà.pochc hore, quado la notte m’vfcì per tutto il eoe- 
p.o vna crudeliisima rogna , che mi recò- triuagliofiffima. fan 
nità.,c durò molti mefi , ne’caldi efiiui, /òtto la Zona Tonrif* 
da , e iènza rimedio alcuno . » .-ino,: 


Incontro de/Cardofó per Mare % tmio 
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V aleuti. Capitano far fiala nelTIfbladi Sococorò sù la* 
bocca del Mar Roffo, per prouederfi d’acqua i ma fiso? 
perca vna.Nàuc non molto lontanarla figuildi, modo, che. fra. 
poco la giunfe , quale fobico ammainò , effondo infufficient$ 
& combattere ; vi fi- mandò il nofiro Palile hermo , pet ricono^ 
fcerla , e dimandar acqua : fi: trouò effor defMori di Chaul de 
rhia j e che v?cra (bpra-qucHo Antoni o> Carciofo » che vciuma 


i,q»o ‘Prima Speditiohe àltlndih Orientati . 

mèco da Goa /ino à Chaul dc’Portaghefi-', quale viftofi rrtal* 
fféttrò in quella Nane, per. timore de gKQiandefi,pafsò à>que- 
fta noftra ,& i Mori , benché, ancor loro haueilero qualcho 
penuria d’acqua, pur condcfcefero à darcela'; raà iHioftro Ca- 
pitano, difguflatotì.per caufadi precedenza con il Gheri, Pa- 
dron della Naue, ne pigliò folo per sè,reftddo noi còn l’iftcf 
là mancanza di prima* e quando s’auuertì à qùefto> già l’altra 
Naue s’dra:pcrià di vifta» del che il; Bafsà grandemente s’óf- 
fcfo. . . ' 

< Moftrò il Cardofo vna lécreraiifcntta ria Goa al Capitan di 
Chaul, nella quale s’auuifaua, che già s 'erano battuti la quat- 
ta volta li Galeon Portoglieli con lcNaui Olande fi , con leu,' 
peggio di quelle j.ltìà che vi fi era brugiato il Galeon S. Tho- 
inè, per negligenza dell’Armata da relno, che tralcùrò di foc- 
correrlo jcrl^pctquello il Galeone, che douca far vela fui 
fin d’Aprile per Portogallo, non farebbe più andato ; fi chej, 
s*io réftauaper valermi di quella occafione > non partiua più 
per Europa. UifldTa daua pure auuifo, che gl’Olandefi fi 
fuffero impadronitidellaCofia di pefcaria,detta Tuttecurino, 
doue fi pefeano le Perle ètiche fentij molto , in riguardo di 
fopra óo.mila Chriftiani Cattolici,chc.vi fono, chiamati Pa- 
rauàs,& i loro Capi Patangatìs, tutte perlone diuotifiìme,par- 
ticolarmente di fept^r più Mefie>anche in giorno fecale. V’e- 
rano fopra la noftra Naue due Vcelli , detti Martini, fimili al 
Merlo ; mà più grandi , quali parlauano, e pronuntiauano co- 
si bene, ch’io, fentendoli, credei per molto tempo, che fu fie- 
ro alcuni figlioli : erano lo fpaffe.d^ tutti, perche oltre al par- 
lare sì perfettamente , rideuano,piangeuano, latrauano , e ni- 
triùanro in modo, chea tutti cautanàno raerauiglia; &!5lGhe- 
rì mi contò , chciiri Brampor vn Moro affai ricco , e fenza fi- 
gli , lafciaiia heredevri Seguitare affai caro.; mà,che*J mede fi** 
itoo, impaciente d’afpettarla fua mortie , l’vccife con veleno , e 
che mentre lo ftaua piangendo fbprauenne la Corte , per far^ 
l’Inuenurio (peréhc qiiafi fri tutti ^Orientali fuccedeil Prin- 
cipe nella maggior parte deli’héreditàj de'più faooltofi)rialla: 
°* :iu quale 
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quale interrogato il Seruitore,comc il Tuo Padrone fu (Te mor- 
to, rifpofè, che per febre,e catarro ; ma, che vn di que/li Voci- 
li, che tcneua in cafa, rifpofe : non è vero ; eflò l’hà vccifo : e 
tornando pili volte à fare le medelìme inflanze,lèmpre il Mar- 
tino accusò il Scruitore nelTi flelTo modo . Però fatto pri- 
gione il Seruicore,nc fu dato auuilò al Gran Mogol, quale or- 
dinò, clfil Scruitore fufTe più volte efTaminato alla prefenza 
del Martino, c che fe quelli per/ìflcfle nelfacculà , fufTe que- 
gli giudicato per Reo, c fatto morire, come appunto fucceflè. 
Temino pure i Traditori più occulti,li Scelerati più ricoperti, 
che Dio per farli conofcere faprà dar lingua alle Pietre > non 
che parole agTVcelli. . 

Stando già noi per molti giorni afTctati,fotto gl’ardori del- 
la Zona Torrida , nel tempo il più calmofo di rutto l'anno , cj 
verlàndo dal corpo afciutto vn certo fudor vifchiofo , c’anda- 
uamo difponendo, c pareua, che già s'anhelaffe alla morte-j , 
quale per mè ftimauo ccrtiiTìma ; ma cominciò à fpirar da Po-, 
nente vn vento affai profpero,che in pochi giorni ci fece var- 
car la bocca del Mar rofTo , e poi la Colla deH’ArabiaPclice, 
doue prima lì Icoprì Capo falfo, e dopo quello di Rofèlgati, 
ò Rufclhad. Effendo già molto vicini à Teue,e Mafcati,pvegai 
di nuouo il Gheri,che per l'amor di Dio non facelfe dar fon- 
do in quel Porto , il che mi promife, come pur fece il Capita- 
no ;.njà la notte illelfa, volendo quelli con pretello di buon 
vento, palfar innanzi per Combrù , fùaflaliro da 5 Gianniz zeri. 
Se accorfo il Gheri , minacciaronòìa vita del Tvno , e l'altròT 
fc non entraua la Naue in Malcati, per farui acqua, e pigliami 
qualche rifrelco , tanto ncceflàrio dopo vn mefe di nauigatio- 
ne : no ballò il Bafsà per quietarli, che pur fècondaua Tinteti? 
tione del Gheri , e del Capitano ; mà fumo aflrceti cntrar'itu 
quel Porto, c fù con grandiilìmo pericolo di dare in vno feo- 
glio, dal quale non pafsò la Naue tré palmi lontano: e nell'if- ; 
cello puto,chefì gettò l'Ancora, fc n'andò all'altra vita il Capi- 
tan Mafsèi, pure rnglefc,che in Inghilterra Capitano di 3 000- 
Caualli,difefe valorofamcntc il fuo Rè, quale poi decapitato 
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da'proprij fudditi ,celi fé no fuggi per Marc neU'Indie,& àl- 
Ihora (è ne pafsaua con qualche’ traffico à Bafsórà ; ma vinto 
da vna picciola infermità deprezzata» quando la Naue giunte 
in quel Porto » egli già vcftito per portarli à terra , naufragò 
per tutta l’Eternità nell’Inferno, elsendo morto heretico,fcn- 
za chi gli fuggcrifsc il dire pur vna volta, Giesù ; non poten- 
dolo far noi per mancamento di Lingua , e non permettendo- 
lo i Tuoi, che Rimano meglio il morir da beftie,che con l’aiuti 
vfati nella Chiefa Romana . 

Dopo la perdita d’Ormus trasferirono iPortoghefi quel- 
l’Emporio à Mateati, luogo fortiflìmo, nelle fauci del feno Per- 
ico » e limato in vn’anguftilfimo Golfo tra’teogli , c monti di 
pietra nuda > e feura, che, facendo lpauento,&liorrorc, danno 
à quella Città pili vaghezza,fi che pare vn Diamantino ligato 
in rozo metallo ;& era di grandiffìmo trafico, e Capo d’altri 
luoghi , e Fortezze demedefimi Portoghefi per quella Cotta, 
tanto verfo Rofelgati,come fino à Catiffa j mà 1 5 . anni fono, 
vn Hicmam,ò Rè degl’Arabi di que’contorni,per giutto giu- 
ditio di Diofc n’impadronì, con non piu di 300. Soldati, ben- 
di e il luogo per fito, e munirioni , parefse inefpugnabile; mà 
i peccati Tanno tettar le Citrà nella rete di Simonide, quando 
anche dorme; e di quelli foli mi difsc il Gran Maeftro Latta- 
ris, che temeua alla Fortezza di Malta, peraltro inoperabile.^ 
Rdo Padron di Mattati .l’Hiemam, te ne fuggirono i Porto- 
ghefi, e gl’altri ChrittiàmThè di quelli vi reftarono,che-alcune 
pcrfonc più bafie,& in liabito da Gentili, oda Mori, e loia vna 
Famiglia dcgl'Andradi , rclà fchiaua del Rè , quale dopo gli 
portò grand’affetto. Nella prete della Città i’Hicmam fecej 
morire quattro , ò cinque Padri Agoftiniani ; e capitatola, già 
fcorfi alcuni anni vn tal Cotto Portoghefe, lo fece precipitare 
da vna altiffmia Torre ; & altre volte auuifato , che fi trouaua 
in quel Porto vn certo Pero Borges , Io fece priggione ; comò 
pure due anni dopo, D. Matteo de Caftro, Vefcouo di Grifo- 
polis , quali alla fine furono liberati con molta fpefa, c traua- 
gtto dcgl’Andradi , ttando il Rè alcune giornate lontano . 

Sape- 
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Sapeuo tutto quetto , e m’era d’eftremo timore , l’eflere fu 
quel Porto ; mà quanto fono grandi gl’Artificij di Dio ! Seri- 
uo da Suoli à gl’Ólandefi, per il patteggio alla Perfia, e conce** 
dendolo (come poi feppi) la rifpofta non viene à tempo; 
manca l’acqua nella noftra Naue ; ci trattengono nell’Occa-r 
no venti contrari ; ttarfeggiano le prouifioni; con tutto ci® 
non tt tratta d'entrare in Mattati ; anzi lì fugge ; ma i Mori 
c’aftringono, e Dio ne retta /erutto . 



V Ien (oprala Naue il più giouine degl’Andradi,c’abbrac*t. 

eia con molta fetta} n’auuifa la Madre, il Fratello, e So- 
rella, e quetti lo rimandano con imporcuniffìme inftauze, per- 
che mi porti à terra , per confettarli; con tutto, che rH^gnaav 
fi trouaffe in Mattati, e ritte dette nel Conuento , già de’Padri 
Agòttiniani,& à fronte dc'medcttmi Andradi, non effendoui, 
clic la fola ftrada fri mezo . Lo dittuafero il Ghcri , il Capi- 
tano , & i Compagni ; anzi l’iftettb , che portò Timbafciata.» 
Pure alla ttile mi rifoluo di confolarc quelle poucre anime, fti- 
Xnàndo bene, arritthiar’ la vita in caufac^co pia i mi vefto da 
Moro, e fccfo nel Palitthcrmo con il Glieri, mi porco à terra, 
douc vn Giudeo mi fc cenno , che lo feguiitt , e con molto ti- 
more mi còduttc alla Cafa degl'Andradi, quali fubito mi fi but- 
tarono a’piedi con molte lagrime. Confolai tutti con tene- 
riffimo affetto; e per ttcurczza, il giorno mi fecero nafeondere 
à piè d’vna fcala,c la notte mi pott à Confettare in vna /egre- 
tifsima ttanza; e perche crefceua il numero de'pcHitenti oc- 
culti ( pattando paròla 1 Wall’altro con que’ di fuori, Pendone 
feonofeiuti molti dell’Indic, venuti con Naui de’Mori,ò Gen- 
tili ) veftitomi dalnglefe,mandai l'habito da Turco al P.Vin- 
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ccnzo Maria, perche veniife ancor’cfso, come pur fece, quale 
digiorno llaua Tempre ferrato in quella danza tanto Segreta j 
mà sì calda , che pareua infoffribile , fendo per detto comune 
de’Nauiganti, quella Città, Combrìi, e Bafsorà, le più ardenti 
fornaci, ch’habbia la terra . I Portoghesi vi dormiuano all’aria 
foura lenzuoli bagnati , e Tempre con acqua alla bocca , fi che 
Spefso,anche in giorno di Fella, non v’erachi potefse dir Mela- 
la . Tali caldi vi patimmo ancor noi, e dopo hauerconfcfsate 
da do. perlònc,Agnefe Madre dcgl’Andradi mi difse con gra- 
difsimo fentimcnto :» Padre, mi trouo già intorno à 5 o. anni , 
e fono da noue, che non fento melsa , e non pofso comunicar- 
mi ; dunque haurò da morire fenza quella conlòlatione > Io 
fono Araba di fangue , nata non molto lontano da quelli Sco- 
gli, douc fui qualche tempo mora di legge ; mà la Diuina Pie- 
tà, per liberarmi da quello cattiucrio, mi fece prigioniera del 
gran Capitano Ruy Frere d’Andrada,che pio, quanto gcneto- 
fo, c modello, mi léce Battezzare, mi dotò,c fposò con il buon 
Padre di quelli Giouani, hor già defonto : ancor io mi preue- 
do afsai vicino il pafsaggio per l’altra vita ; e dopo tante gra- 
tie l’infinita Bontà del mio Dio mi priuerà di quelt’vltima , di 
prima riceucrio nel mio petto ? Non fia mai vero ; Padre , io 
voglio la Mefsa. Rifpofi, che commendauo molto la fua pietà, 
e’1 buon defiderio ; mà che ,fe bene io teneua il ricapito per 
celebrare, mi mancaua però l'Ara Sacra , che haùéuo trafeura- 
ta in Goa,e che fenza quella non era pofsibile il farlo . Si vol- 
tò a’FigIi,c li pregò di cercarla con efattifsima diligenza per le 
cafe di que’Mori . Si Stimò vn pafsateinpo ; mà presto fi vide 
tornare vno di efsi con la Pietra facra nelle mani : & Agnefc_> 
tutta allegra : Horsù Padre apparecchiatcui per dir Mefsa,che 
io io farò per Communicarmi : & io foggiunfi ; eh Signora», , 
che Dio non vuole, perche mi manca il Mefsale ; n’haueuo vn 
picciolo; ma l’hò lafciato nelle mani d’vn mio Compagno ncl- 
l’Indie . Sù via ( difTe Agnefe voltata a*Figliuoli ) cercate il 
MelTale fra’Mori, che Dio vuol confidarci ; e tanto fu, perche 
fubito fi trouò . Mà Signora ( io replicai ) non s’è fatto nien- 
te. 


I 


Libro III. Gap, XI. 205 


te, perche mancano l’hoftie : Ancor quelle s’haueranno,rifpo- 
fe la buona Vedoua ; miei Figli, trouate modo per farle . Pre- 
fero quelli due ferri piani, e puliti , fecero la parta , e fopra_, 
carboni con due Tenaglie, dentro quella ftanza fegreta,di not- 
te fi pofero à trauagliare col nortro aiuto per farle;. ma fù gran 
tempo fenza effetto , riufeendo vana ogni fatica , quando, vo* 
lendo lafciar l’imprefa , cominciarono à riufeir bene , fi che le 
ne fecero tante , che bartarono per fette Meflè, e per commu- 
nicar due volte da 5 o. perfone . S’ornò la ftanza con drappi , 
e verdure i fi fece l’Altare, e s’intimò la Mefla, e Communio- 
nc à tutti quelli fi confeffauano i & il Gheri, penetratolo, ben- 
L che proteftante , ci fomminiftrò Vino , e Candele . 


On può à baftanza efplicarfi là confolatione grande di 
X 1 quelle pouere Genti nel fèntir Meffa dopo tanto tem- 
po , e communicarfi , tanto che volfero efprimcrla con fegni 
ertemi , fparando il giorno dcll’Afcenfione alcuni mortaletti 
nel tempo deli’elcuationc, fenza timore degl’Arabi circonui- 
cini , ò del proffimo Hicmam . Chi potcfTe . ridire il candore 
- d’alcune cofcienze, la coftanza , la pietà ,la dcuotione , còme 

1 ' fi confonderebbero molte perfone , anche Rcligiofe , che in_» 
mezo ad vn affluenza inccfsante de’Sacramenti patirono nau- 
fea , freddure , aridità , languidezze ! 

Vn Giouinetto di 14. anni mi difce : Padre, io fon’orfano, 
e fenza pur vno del proprio fanguc : non ha mancato però Ia_» 
Prouidenza Diuinadi darmi chi per amor fuo mi fupplilcà», 
per tutto. Sono per fua mifericordia Chrirtianoj mà peri 
mici peccati mi trouo efule fra quefti Mori , doue non pofso 
. adempire, che poco della mia legge . Lo fento al viuo dell’a- 
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nima,e prego cordialmente il Signpre,chemi taccia pafcarc^ 
done polsa compire à tutto, perche prima voglio morire, che 
elsere infedele in vn punto à chi con infinita pietà fra tanti 
milioni d'anime perdute mi ha Fatto Chrilliano,c Cattolico. 

Vna negriilìma Vcdoua , Madre d’vnico Figlio , mi difTe.» 
con molte lagrime : già Mora , c Schiaua de' Portoglieli, fui 
battezzata , & hebbi Spofo , che morto in poco tempo , mi 
lalciò con vn fol figlio , hoggi di quindici anni, nelle mani di 
quelli Arabi crudelilfimi . Han fatto, e fanno il poiTìbilc, per- 
che lafciata la vera Fede, lèguiamo i loro errori, e per quello 
c’iian più voice minacciata la Morte. Conofcono, che la ri- 
folurione del Figlio dipende dalla volontà della Madre; però 
m’han forzato pcrfuadergliclo ; ma lempre gli hò detto : ah 
Figlio,guaià tè le laici Dio per il Demonio, il Ciclo per Fin- 3 
ferno; meglio è morir mille volte per conferuatione della. 
Fede, che lafciandoJai penare vn’Eternità . Felici noi, fe per- 
dendo la vita, confertiaremo F Anime femprc Fedeli . Al che 
rifponde il mio Figlio: Non dubitate , Madre Carilfima , che 
la cecità di quelt’ìnfédeli non ballerà mai per offurcarmi la 
villa: primachc mi tirino gFocchi della vera Fede dall’Ani- 
ma , mi fucileranno il cuore dal petto : e tanto per appunto 
rifponde animofàmcntc à quelli Crudeli, che non lo Jafciano 
viuere. Vn’ Araba fcelerara , che più d’ogn'altra procuraua 
lacadutadclmio pouerp Figlio , pei- Icuargìi Ògri’oflacolo 
tentò di formi la vita $571 i’iflelfc malie, con le quali n’hà già 
priui inolt’altri;mà,fe bene micausò qualche accidente morta- 
le, pur la Diuina Pietà mi tien viua, e più collante, che mai . 
O’vcra Fenice dell’Arabia ! O’ Amazone gencrolàlò Abiflipa 
più candidadella ncuc 1 

Mi riferì pure Agnefe , l’Àndrada,che veniua più volte vi- 
etata dalla Regina, e che predila per la mano , e ftringendola • 
al petto, fòleua dùglie: io v’amo, Agnefe carilfima ; più cfó 
forella, e perche lìamo vna cofa fielTa , vna fola colà vi man:, 
ca. Per l'amor,che vi porto, fatemi quella gratia, Iafciatc la 
vollra legge , abbracciate la mia , perche colta quella di fiere- 
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, faremo Ma, e non due ì Io fatò Agtiefe, Agnele fatò là 
•Regina . Io però gli rifpondó: mia Signora , e Padrona, rieP 
fimo può meglio giudicare di quefte leggi , e fccfftcrne la^ 
vera , che chi è ben informato dell’ vna, e Palerà., jjfui Mota, 

- e di prefente fon Chriftiana : Troppo gran torcerci alla co- 
gnitione, che tengo; troppo ingrata farei alle Milcricordìo 
Diuine, felafciaffi Chriflo per Mahometto , e Dio pei' viu 
huomo.Sarefle mia Signora} quando anche nón fufte mia.. 
Regina j perche fete mia cortefifllma Benefattrice . Quello 
vi fà Padronadel Corpo;mà quando vogliate elTere anco del- 
l’Anima , per farci d'vn Cuore» fiamo d’ vna Legge; mà d’vna 
Legge vera, e d’vna Legge Santiffima . 

QuefPiftcfTa Regina » come la notte ripofauamoallo feo- 
perto , ci vide; però venuta dalPAndrada l’interrogò » qual 
Gente fuffìmo : & elfa rifpofe, che Rumi, ò Greci Giannizze- 
ri venuti con l’Ambafciadorc del Turco . Quel che vidi » 8t 
intefi del Goucrno del Hieman, fece Rimarmelo pcrvn’ altro 
Licurgo , e Mafcati per vna Sparta . V’erano quelle Leggi ; 
che non li veflilfe , oro, nè fera; che non fi prendere vino, 
ncquauitc,.ò tabacco ; che non fi cancaflcro cole immodelle; 
p> che non lì fuonaflc llromento alcuno» eccetto per le Fortez- 
ze con tuono graue; che non fulTero in tintolo flato Don- 
ne liccntiofe ; che nclTiino àrdilfe toccare, chefolo le pro- 
1 prie Mogh/^uttQ quello con pena di morte, & egli medefi- 
nio n’era oiferuahtiiTìmo . Veftìua di tcja t i&mplice, con cur- 
ii' bante di cottone ; mangiaua ih feruitio di ramò ftàghatoV . 
etile, ò tré fole fpecicdi viuande;non teneua tapezzaria ve- 
runa, & i Tuoi Padiglioni erano pouerifsimi. Operaua mol- 
to, parlaua poco, liberale, difinterelfato ,giullitfìmo. Il Ghe- 
ri , villa la /cala grande, ch’era in quel Porto, gl’offerì à nome 
della Compagnia d’Inghilterra molti mila feudi l’anno , per- 
che gli conccdelfe la Dogana, ò gabella di quel medefimo 
- Porto : mà egli rifpofe, di non poterlo fare » per elfere limili 
gabelle ingiullc;chei Porti erano fatti da Dio per ricouero 
dc'Nauiganti , c non per rubbarli . Che i Prericipi non hauea- 
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no parte alcuna nelle mercantie de’Stranieri , ò deluciditi) 
mentre non vi concorreuano con la fpela , è con il trauaglio, 
e pericolo; che haueua vna legge giulla, e che volea inoltrar- 
la con giu(fc operationi . E giamai fu pofsibile Ipuntare il par- 
tito, beutfk* làs'interponelfero i Tuoi più fauoriti . Quello in 
vn Moro ! Quello in vn Arabo ! Nell’Arabia Felice,in Ma- 
fcati non li verifica il detto; Aura pulfa fides ; Auro venali* 
Jura • Aurum lex fequitur ; mox fine lege Vudor . 

Stando ancor Mafcati nelle mani dc’Portoghelì, vn’Ara» 
bograue domandò ad vno di eflì, fuo conofcente, cento larini 
inprellitojche fono da trenta feudi. Perfa quella Città» il 
Creditore fugì , ò vi rellò morto ; e l’Arabo alcun tempo do- 
po cadde infermo ; s'aggrauò il male , però fattoli chiamare^ 
vn fuo Amico , gli confegnò cento larini, dicendogli : Quelli 
mi furon prellati anni fono da vn Portoghefc, quale non sò le 
viua, ò fia morto j vi prego portarui quanto prima à Mafcath 
e ripartirli à què poueri Chriltiani , che ini lì trouano , per- 
che in tal modo penfo fodisfare al mio debito . Che rettitu- 
dine in vn’ Arabo , in vn Moro 1 Morì l’Arabo, e l'Arabo Ami- 
co lì porta à Malcati , e riparte à Chriltiani li cento larini, de’ 
quali quaranta ne diede à gl’Andradi . Che fedeltà in vn Mo- 
ro, in vn' Arabo 1 Gl’Andradi riceuuti li quaranta latini » li 
mettono da parte, dicendo : lìamo fchiaOi, è vero; mà non_» 
tanto pouerij che non polliamo viuere lenza qtiello denaro , , 
quale Iblo fideue à'Póùcri ; conferuiamolo per compartir- 
glielo quando ci capiteranno; e tanto fecero . Che pietà,che 
difintereflè in Gente Schiaua, in mezo degl'infedeli J Euro- 
pa, Italia , prendete in quello per voltrofpecchioMalcati. Il 
fuo Hieman confonde molti deVoltri Prcncipi ; li fuoi Arabi, 
Morij e Schiaui riprendono moltifsimi de’ voltri, Chriltiani 
di nome, lenza fede nell’opre. 

L'Ambafciadore del Turco fu prefentato dall'Hieman , fe 
ben poco llimato , perche chiama i Turchi , Hcretici , quaqto 
alla legge di Mahometto , c li giudica per Gente immonda^ . 
Si diccua in quel Porto , che il Pcrlìano fulfc in Campagna » 

* per 
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per inuader Babilonia» e però TAmbafciadore non giudicando! 
conueniente di toccar Cornbrù, doue la Naue Atnadi doueua 
portarli » lafciatiui li Tuoi Giannizzeri» s'imbarcò in altra Na- 
ne di Mori» che à driccura paffaua in BafTorà: e noi dopo otto 
giorni di continoui regali > particolarmente di frutti , e d Vuc 
perfettiflìme ( quali pur hebbi in Goa di Febraro) confeflati» 
e commanicaci quc’Chriftiani , e riconciliati alcuni Apofta- 
ti ,ci licentiammo da loro; & io raccomandai à gl’Andradi, 
che tutti li giorni di Fella infegnalTero à glabri nella lor Ca- 
fa la Dottrina Chribiana » e vi facelfero in comune alcun*-» 
deuotione ; il che mi promifero * 

Breui notitie degt errori de’Mabomcttani , 

CAP. XII, 

G L’ Arabi di Mafcati fan profeflìoned’eflere i veri » e piu 
Fedeli feguaci della Legge del falfo Profeta Mahomet- 
to , e l’ollentano con grandilfima Hipocrifia; però in quello 
I luogo n’accennarò breuemente alcuna colà . 

I Non fu mai nel Mondo fetta più federata > e di maggior lè- 
guito della Morcfca , quale regna in gran parte dell’Afia, no 
tré vaftiffimi Imperi del Turco, Perlìano» e MogoIi& in al- 
cune Prouincie dell’Europa» e dell’Africa . 

Fù l’inuentoredi quella Legge peruerfa l’iniquo Maho- 
mettojchcla publicònel 622. fotto l’Imperio d’Heraclio. 
Nacque l’infame Mollro»non già nella Meka Città dell’Arabia 
: , Petrea prelfo al Mar rolfo ; mà in vn fuo abietto Villaggio » 
detto Itraric» da Padri vilifsimi»c Gentili; ò(come alcuni di- 
cono ) da Madre Giudea : il Padre lì chiamò Adiinonepoli » 
quale con la Moglie morì afsai giouine » lalciando Mahomec- 
to Fanciullo, che fìi poi fotto la cura d’vn fuo Zio; e creici u- 
to in età, prima lì diede à guardar le pecore , e dopo à faro 
il Caineliere d’ vna perfona molto ricca, cóla morte della qua- 
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Ic fi (posò la Moglie , Vecchia di cinquanta anni» per le Tuo 
molte ricchezze ; hauendo già (èco pafsace molte dishonedà 
in vita del Tuo Marito . Con le nuoue facoltà fi refe molto fa- 
mofo , e d’afpctto fiero , come d’animo barbaro» hebbe gran-* 
fèguito, e fi fece Capo di molta Soldatelca d’Heraclio, che » 
ribelle all’Imperadore , fe ne fuggì nell’Arabia! doue militan- 
do à fauor di Mahometto » gli conquistò vn vallo dominio:^ 
egli con la nuoua potenza , per viuere à fuo modo» e farli (li- 
mar da tutti» cominciò à fondare la fua Legge à capriccio» 
c tanto (ènfuale, che piacefseàciafcuno, fendoui aiutato da 
vn certo Sergio Monaco Neftoriano > che per fua ficurezza 
s’andò à porre fotto la protezione di quel Tiranno; e v’hcbbc 
anche parte vn Giudeo ; che però in fe dedà contiene quanto 
v’è di maluaggio nel Gentilcfmo , che egli bcuè col latte; nell’ 
heretica peruerfità di Sergio due volte Apollata i e nella ma- 
lignità d’vn Giudeo pertinace . 

Quella Legge fenza ragione fu raccolta in vn libro» cho , 
chiamano Alcorano » c publicata ( fecondo l’Hi fioria più pro- 
babile ) da Mahometto con alluta inuentione » perche auuez- 
zata vna Colomba à magiargli neH’orecchie»& vn Toro à por- 
gli la Teda nel feno, dando egli vn giorno perorando ad vna 
gran moltitudine d' Arabi» fu di qafcofto lafciata la Colomba.» 
con vna carta pendente dal collo» quale diceua : Chi metterà 
il giogo ad vn Toro fia Rè : che (ubico fu letta; e dopo fi la- 
fciò anche il Toro iui predo occultato, che portaua l’Alco- 
rano fra le corna » & andò à pofare il capo per mezo del Po- 
polo attonito nel (èno di Mahometto, quale prefo l'Alcorano , 
gl’impofe il Giogo ; e per quedo acclamato Rè , publicò , e-> 
fece accettarla fua Legge, quale confermò con vn goffiffimo 
fogno; e forfè fùvifione Diabolica, perche credo, che’l De- 
monio hauede gran parte nelle fue cofe ; màin particolare^ 
nella legge : tanto più » che il Padre fu Mago . Acqui datoli 
con quedo, non (olo il grado di Rè; mà il credito di Grato 
Profeta , é Meflàggicro di Dio, andò fempre guadagnando 
nuouo feguico, e potenza maggiore ; fin che aflàlito da mal 
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caduco, ( chefece creder per cllafi , egli fi caufato dalle fuc 
crapule, e dishoneftà , dicendo di valere in quella per quaran- 
ta huomini benrobufti ) fu daTuoi medefimi auuelcnato,e fi- 
nì miferabilmencela vira neiranno quadragefimo>.& ( fecondo 
alcuni) nel cinquanracinque dell’età fua,in Medina, pur Città 
dell’Arabia Petrèa prefola Meka, doue fi con Perù a il fuo col- 
po con incredibil veneratione , e concorfo de’Mori ; Ce beni» 
altri fcriuono, che fu mangiato da’Cani . Gl’errori dunquela 
della fua Legge fono i feguenti, lafciati li mèno confiderabili. 

Nega la Sancilfima Trinità ; che Chrifto ria Dio; che Dio 
poffafenza Moglie hauer Figli; e che fia tutto Spirito, & In- 
corporeo . Dice, che Chrifto è Huomo puro, c gran Profeta ; 
c confetta , eflcr nato di Maria Vergine; mà partorito da lei 
fra certe Palme , dopo fuggita, e che reftatte però in concetto 
d’ Adultera; c che Chrifto non fu altrimente Crocifitto; mà 
vo’altro Umile ad etto , ingannando i Giudei . Nega tutti i Sa- 
cramenti da Cimilo indiatiti, c che habbia da giudicare i Vi- 
ui,&i Morti. 

Afferma, che tutti i Demòni alla fine del Mondo fi fate- 
ranno , come pure tutti quelli, che viuono bene nella lor Leg* 
ge; fe bene anche dice, in altro luogo del medemo Alcorano , 
che Polo i Mori fi fatano ; c quella è vna delle molte contra- 
dittioni, che in sè contiene . 

Fà gl’ Angeli corporei, generati dalla fiamma del fuoco ; é_> 
dice, che anco i Beati peccano, c che hanno ad eflere yccifi» 
& à risorgere nclPcllrcmo Giuditio : che loro comandò Dio > 
che adornllerò Adamo ; e che non feppero la natura delle co- 
fc, alle quali Adamo pofe il nome . 

Aflcrilce , che l’Anima del medefimo Adamo è vna portio- 
ne di Dio , e che tutti gl* huomini lono prodotti da vn-> 
Anima. 

Dice, che’l Cielo fii prodotto dal fumo, che forge dal va* 
por del Mare: che la Luna, & il Sole furono creati eguali di 
lucejnià che la Luna s’offulcò, per eflere Hata toccata da vn’ali 
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dell’Angelo Gabriele : Che tntcele cofe, anche infenfate > in* 
uocano, & adorano Dio . 

Commanda la Circoncifione , quale trà Mori è più collo in* 
cifìon e 3 che vera Circoneifione , come quella degrHcbrei. 

Prohibifce l'adoratione dell’ Imagi ni » ò Statue Sacro : 
Il mangiar carne di Porco ; & il beuer vino » con affegnarno 
caufe, le più fauolofe , irragioneuoli , e goffe » che fi poffino 
imaginare. ■ ' ' . ■ 

Ammette la Poligamia ; il repudio delle mogli ^adulterio; 
la fornicatione; con altri peccaci più graui, particolarmente in 
genere di lufiuria* 

Infegna , che Dio è caufa di tutti i peccati ; & i Mori credo- 
no» che quelli fi Jeuino con lauare il corpo» con penitenze-» » 
Pellegrinaggi» e limofine; come pure con Sacrificij, partico- 
larmente di Cameli» per memoria del lor Cameliere. 

Ammette il Fato; & aflcrifce » che l’Eterna Beatitudine con- 
fi Ile in diletti corporali , di cibi» dishoneflà» & altro ; mà dice 
che le Donne non entreranno nel Paradifò» per elfere immon- 
de» che però gli prohibifce l’ingrelTo nelle Mefchite : gPaflfe- 
gna per quello nell’altra vita vn luogo delitiofo» doue ande- 
ranno gl'Huomini Beati, vfcendodal Paradifò ciafcuna volta» 
che vorranno trattar con effe . 

Dice d’elTere fiato profetato da Mosè , e da Chriflo; mà 
che i Giudei, & i Chriftiani hanno corrotta la Sacra Scrittura ; 
C che delle verità de’Profcti,e dell’Euangelio folo ve n’è quan- 
to ne contiene il medelimo Alcorano. 

Quelle» & altre infinite bugie fono nella legge Mahomctta- 
na» quale colla di dodici mila parole; mà perche da bel prin- 
cipio vi fi Icoprirono moltiflimc fallita, interrogato Mahomct- 
<o,fe tutte quelle parole del fuo Alcorano fulfcro vere , rifpo- 
fe»che fole 3000. e tutte l'altrc falfe: però nel difputarej 
con Mori, fe fono conuinti , dicono, che quel punto » del qua- 
le fi parla, è contenuto frà le parole falfe nell’Alcorano; quale 
con irnienti one diabolica prohibifce lo fludio delle Ietterò» 
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perche le faenze non fcoprinoi Tuoi manifefiiffìmi ingannisi? 
comanda, che i Tuoi feguaci lo difendino falò con l'armi} c che 
procurino di propagarlo con forza , 

Lo Aile di detto Alcorano fu da principio roziffimo,e fi tra- 
ila fcritto , che Mahometto fi feruifle per /tenderlo d’vn Giu- 
deo, non fapendo leggere, ò fcriuere , come ignorantiffimo 5 e 
che ilmedefimo Giudeo, fentendo li grandmimi fpropofiti,C 
pazzie, che gli dettaua, e che ncfluna di quelle cofe gl'era ve- 
ramente riuelata, come egli diccua, vi mettefie molto del fuo, 
t mutafle le propofitioni intiere di Mahometto: che però vi 
fi crouano tante contrarietà, & oppofitioni, affermando in vn 
luogo, e negando in vn'altro l’ifteflò. Si crouarono poco do- 
po la morte di Mahometto quattro Alcoranrtotalmentc con- 
trari, de'quali Merba ne fece vn folo, abbrugiando i quattro , 
&Elgagnelcuò 85. propofitioni, mettendoucne altrettante 
di proprio capriccio . Molti vogliono , che da fette Saui, ò 
come altri dicono, che da Odinon, terzo Rè dopo Mahomet- 
to, fu/Te ridotto in quello fiilc aliai elegante , che hoggi fi tro- 
ua; mà fenza conncìfione, con thautologia, e fpefliflìma repli- 
ca delle medefime cofe, con parole Anonime , c con termini 
ofceni:E pure quefto maledetto Alcorano è infanta venera- 
tone apprefio i Mori , che quelli l'adorano, lo tengono den- 
tro borfedifeta, ò broccato, lo fcriuonoà lettere d’oro, lo 
baciano, /è lo mettono foura la tefta; e leggendolo, gli danriò 
infinite lodi, c con tal fentimento, che lo bagnano di lagrime, 
come hò veduto con propri occhi . 

Commanda l’Alcorano, che i Mori faccino oratione cin- 
que volte il giorno nelle Mcfchite,ò doue fi trouano, nel che 
fono puntualiffìmi ; e facendola, fi voltano con la faccia verfo 
la Meka, e ftendono qualche panno foura la terra, fendofi pri- 
ma lauati tutto il corpo , ò le mani , li piedi , & il vifo;e non-, 
potendo, fi fanno alcuni giri con tré diti della defila intorno 
. à ciafcuno dc'picdi, & al capo ; con che s’intendono già laua- 
ti . Poi fi menano le mani per il vifo, e dopo l’aprono, toccan- 
do col dito gro/To l’orecchie; indi abbaflano la tefta, guardan- 
>; . dofi 
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doti k i piedi) e con le mani alla cintai fanno vn indinationo 
profonda; c poi fi pjcoftano, alzano il capo* creftano in gi- 
nocchio, fedendo fopra i calcagni; fi leuano in piedi di nuouo» 
e tornano à fare quafi tutto l’ifleflo per cinque volte, reci- 
tando alcune oracionijcon le quali profetano la loro legge, e 
pregano Dio perla conuerfionede’Chrilliani, Giudei, c Gen- 
tili, replicando anche tré volte : Dio habbi raifcricordia di 
Noi : & in quelle orationi fono affai puntuali, come anche di- 
figentiffimi in altre Maculatone ; ma tutto fanno con voce al- 
quanto alta, raezo cantando, e d'ordinario in publico, cdoue 
fia, chili veda .. Recitano Ipeffo la Corona, dicendo ad ogni 
grano qualche attributo di Dio, che moltiplicano fopra mille. 

10 quanti vedeuo con la corona, tutti credeuoper Chrilliani ; 
mà prello m’auuidi dell’errore . 

Hanno in luogo della nollra Domenica.il Venerdì, per la_* 
molta diuotione, che Mahomctto portò à Venere : Tengono 

11 digiuno da vna luna nuoua fino all’altra , non pigliandodal- 
l’apparir del Sole fino allo fparirc nè pure vna goccia d’ac- 
qua , ne tabacco,, ò diane; mà la notte fan carnouale fino al- 
l’apparirdcl giorno; c finito il digiuno ad honore di quan- 
do riceuerono 1* Alcorano, fanno il Beiramo per tré giorni, co- 
me, la nollra Pafqua ; & il tempo del precedente digiuno Io 
chiamano Ramadhan: e fettunta giorni dopo quello fanno vn 
altro Beiramo quelli, che vogliono andare à vifitare il Sepol- 
cro di Mahometto. Così pure tengono vn’altra Fella in-* 
Settembre per tré giorni, quale chiamano Corban, che vuol 
dire Sacrificio , perche in effa fi fanno in Medina i facrifici 
fuori della Mefchita , doue fi troua il corpo di Mahometto ; 
nel qual tempo iPclìegrinidauatifi,' entrano in detta Mefchi- 
ta; & alla Porta fpogliatifi nudi, vengono coperti con vn len- 
zuolo mondilsimo ; e così paffauo à far oratione nel Ridetto 
Sepolcro , donde vlciti, fi vellono tutti di nuouo, credendo d’ 
elfcr pienamente Ramificati . Venerano molto la Luna , e nel 
nuouilunio fanno gran fella, cominciando i meli da cialcuno 
di quelli, c l'anno da quel di Settembre . 
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Partecipano molto dell'idolatria} hereditata dal loro Legis- 
latore> perche per filo iftituto fan giochi ofcenifsimi à Vene- 
re ; honorano Aliete s Idolo pollo (opra vna Torre della Me- 
ka } verfo il quale fi voltano nel far oratione ; hanno in gran* 
veneratione Manète> ricorrendo ad e fio nc'loro bifogni s per 
cflere fiato Idolo del loro fallò Profeta . 

Tengono, in luogo di Chielè,Mefchite> nelle quali non am- 
mettono pittura veruna j mà fcriuono il nome di Dio » 
qualche lentenza; e bafta loro per Tempio vn (èmplice nic- 
chio pofto verfo la Meka. Fanno i loro Sacrifici innanzi alla-* 
porta delle Mefchitejdiuidendo pofeia le carni à poucrij den- 
tro vi tengono infinite lampade , tutte le quali fogliono acce- 
dere il Venerdì, c nel tempo del Ramadhan,come pur fanno 
nelle Torri, che tengono in luogo di Campanili predò i loro 
Tempi; ; e nemici delle campa'ne, fopra d'efle grida cinquo 
volte il giorno vn Mullà, ò Sacerdote ,con tuono bruttifsimo > 
e fpauentofò , inuirando il Popolo ad orare , con dire anchej 
molte cofe in lode di Mahometto, & in biafino dc'Chrifiiani » 
facendo l’iftelfo Mahometto maggior di Chrifio , c del mede- 
fimo Dio, perche inuitano il Popolo à ricorrere à Dio , acciò 
preghi Mahometto per eflò. Innàzi à quefte melchite fono al- 
cune fonrane, perche fi pollino lauare quelli vogliono faro 
oratione . Fra Mori fi fà Sacerdote chi vuole , nè fi differilce 
da Secolari, che per Ihpcr meglio l’Alcorano, perhabito v«j 
poco più lungo , è perturbante più grande . .Suol eflere per- 
fidia molto pouera , e d'ordinario foftenta fe fteflo,le Mogli, 
e la Famiglia con arti, e guadagni vilifsimi. Gridano per lo 
Torri, facrificano , & han cura delle Mefchite; circoncidono i 
Figlioli fubito, che fono di fette anni i c fc vn Giudeo , ò altri 
vuol farli Moro , che non fia Chriftiano , procurano, che priJ 
ma pigli il Battefimojper far difpetto à noi altri , e perche ci 
fiimano fopra tutti; e balla per dichiararli Moro d’alzare il 
dito grolfo della mano delira in alto, e dire : non v’è altro Dio* 
ch'il folo Dio, e Mahometto fuo Nuntio, ò Profèta ; nè può 
alcuno retrocedere fenza pena della vita : e chi tocca vna loro 

Don- 
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Donna , ò dene farli Moro , ò morire . I loro nomi fono per 
ordinario dell’ Antichi Patriarchi, e Profeti ( benché alterati 
dal loro Idioma) e dell’iftelfo Mahometto, quale, fe ben ere- 
dono l’vltimo, & il iìlentio de’Profeti(come nell'Alcorano af- 
ferma di k medefimo) pure n’ammettono , c venerano molti 
altri dopo elio della loro Setta . 

Oltre i Sacerdoti, hanno quattro ordini di Religiofi , Capi 
de’quali,ede’medefimi Sacerdoti fono i Moftìs e fuperiore 
di tutti è il Gran Moftì refidente in Coftantinopoli, quale» 
hà parte ne’Confcgli più grauidel Gran Signore, & entra libe- 
ramente nel fuo Serraglio, come il gran Vifir . > 

Il primo inftituto è de i Deruilci , qual nome conuiene an- 
che à gl’altri , come pur chiamano i noftri Religiofi . Quelli 
van tutti rafijfi fanno alcune piaghe nelle tempie, in fronte ,& 
in altre parti con fuoco ; portano pendenti di ferro affai gran- 
di ; veftono di pelli caprine ; habitano ne’ Villaggi , e nc’Bor- 
ghi; Scorrono per vari luoghi, facendo mille vigliaccherie ; 
mangiano Spellò dell’oppio, . e refi come inlènfibili, fi fanno 
molte piaghe con ferro, ò con fuoco, il che fa molto Rimarli 
dal Volgo , quale però contribuire loro larghe limoline; ten- 
gono vn Supremo Superiore nella Natòlia, che chiamano 

Azen Babà • . 1 . ^ 77 - ’ 

Il fecondo è de’Calendieri, quali fan professione di conti- 
nenza, & habitano Cappellette picciòlé ; portano alcune tu- 
niche affai corte , c flrettc ; ma con le maniche larghe : van_> 
tutti ra fi, e tengono vn berrettone di lana bianca, dal quale pen- 
dono molti crini di Cauallij hanno anelli di ferro al collo, al- 
Porecchic, alle braccia, 3t in altro luogo nalcofto. 

Il terzo c d’Haggc mali, che fono vagabondi > vefiono vna_, 
tunica fino al ginocchio , affai Uretra ; portano vna cinta orna- 
ta d’oro, e di leta,e con alcuni campanelli, ò fonagli, come pu- 
re tengono nell’eftremità della tunica; portano anche vna pel- 
le di Leone, ò di Pardo; hanno capelli alTai lunghi, & all’orcc- 
chic alcuni pendenti grandi; van cantando in publico cofo 
amorofe da certi libri , e commettono Iporchifsime infamità « 

II 
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11 quarto, è de’Torlaci iquali vedono di (otto con pcllirdi 
pecore, ò di Capre, e di fopra d’Orfo ; porcMio vn berrcrtorrd 
bianco, van chiedendo limofina per luoghi publici ; fi pia-* 
gano come i Deruifei , e rubbano come i medefimi ; comma»- 
tendo anche bruttifsimc infamità in prefenza di molta Gente! 
fogliono dir la ventura , come i Zingari, e conducono lèco ah 
cun Vecchio , il quale finge d’hauer qualche riueJariong di 
trauagli*, e difgratie future , per lo che pregato dal Popolo fii 
orò rione, c con efia dopo qualche tempo dice hauer placata 
l’ira di Dio; e per quello troua groflc limoline , con le quali 
mantiene fe flclfo, c gPalti Compagni: e di quelli credo frano 
i Santoni de’Mori > come deglutii ordini fudetti ; fe b?nc il 
lor habitoè tutto compollo di lìracci di vari colori . - r.-x 
Ne’matrimonij, hauuto il confenfode’Spofijfi fcriuonodal 
Cadi, ò Giudice i loro nomi in vn libro; e volendo fare il dii- 
uortio, s’affegna lacaufa al medefimo Cadi, quale approuam 
dola, Graffa li detti noitii, conche refiano liberi : polTono pi- 
gliar più Moglie Concubine quante ne vogliono. Il Grato 
Turco non tiene alcuna , che fia propria Moglie ; mà la Ma>- 
dre del Primogehfto } dopoil parto, fi chiama tale,& è fuperio- 
re à tutte Paltre . f - - • - 

Li figli delle Concubine , ò Schiaue, fono pari à graltri, e 
quelle con il primo parto acquillano la libertà . Le mogli por- 
tano la dote, quale fi ripigliano nel diuortio , e perche quello 
•non fìicccda fi facilmente, conuengono con i Mariti, chc’I pri- 
mo à farne fidanza perda vn tanto ; mà però TAdulcere fi fan- 
no morire affogate . 

Quelli fono gl’errori, & i riti piu principali de’Mori, quali 
per altro non fono tutti d’vn parere , benché differifehino po- 
co quanto all’cfTcntialeyma fi diuidono in lòpra cento lètte, fe 
bene quattro, ò cinque fono le più principali , e contrarie fra 
di loro , li feguaci delle quali fi chiamano Hcreticigl’vni, gl’ 
altri: e fono, i fonniri nelrlmpcrio del Turco; i Sciatti, che 
fono Traditionari,pet quello del Perfiano, e quelli hanno in_, 
odio Abubech, Omer, StOfman, venerati da’Turchi ; e vene- 
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rano Ali con i figli odiaci dalli medefimi . 1 Sofi , che pur 
lì trouano per la Periia : Gl’Ambalì nell’Africa, doue anche fi 
trouano gl’Anafi : e fi diftinguono come i no fi ri Heretici per 
varietà di fentenze, per deuotione à qualche Profeta .partico- 
lare, per diuerficà di riti, e per contraria intelligenza dell’Al- 
corano . . 

Così trionfa il Demonio in canti milioni d’anime , tenen- 
dole ingannare con erroii sì grandi , e fi grofsi, che non folo, 
ripugnano alla verità della noftra Fede ; mà chiaramente all* 
iftefsa Filofofia , & alla medefima ragione naturale .* che pe- 
rò il maledetto Legislatore prohibì lo Audio, vietò l’cfsamina- 
re, ò porre in difpu cale co/è del fuoinfticuto, bordinoli di- 
fendefseco con l’armi, e che fi propagafsero con la forza . 

, L’ignoranza è il fondamento della Legge de’Mori, e con-» 
la potenza difendono l’ignoranza, perche lo Audio è prohihito 
con pena di morte; e l'iftefsa incorre chi aperti gl’ occhi pep- 
li d’abbracciare la verità . Le calunnie fparfe da bel principio 
contro i Chriftiani, efemprc fomentate, han tenuti per lo 
pafsacogl’animiloro alienifsimi dalla noftra Religione’, Ri- 
mandoci per/one immondi/sime , beftiali, Se idolatre; mà ho- 
ra con la prattica de’ Religiofi Mifsionari , che fi trouano per 
quei paefi, edificati del loro efsempio, e virtù, han formato 
aiuerfo concetto della noftra Legger depofte le mali impref- 
lìoni di prima; e ciò è giunto tanr’oltre , che trattano volori- 
tierifsimo con i Franchi » & in particolare con i Religiofi,qua- 
X venerano a/sai , nè altro li trattiene dal farli Chriftiani, che 
il timor della Morte. Non poreua mai abbracciarli vna Leg- 
ge canto peruerlà, che da’PopoIi fommamentc ignoranti, ò for“ 
rati dalla violenza dcll’armi; nè fece mai progrelso, l’inftituco 
Morefco , che frà idioti, e frà barbari . « 
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Pajjaggio à Combrùj pietà grande et un Figliole uo ,!J 
S chimo i e ^arie cofe della 1 Terjta . . , 

V. :«• *li .• 
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S Alpò la Naue la fera dcll’Afcenfione con vento profpcro 
da Mafcati,& il Gheri,moflTofi à compaflione, midiede_> 
luogo ,doue prima ftaua TAmbalciadorc. Mutato poco dopo 
il vento profpero in altro contrario, ci portò più voice à i Ca- 
pi Giask della Carmania,ò Gedrolia , eMoflandon dell'Ara- 
bia > con qualche pericolo di dare in vno de'trè (cogli di quel 
picciolo Seno . Fra tanto alcuni Mercanti Perfiani, già vicini 
alla Patria, riuedono le loro merci , e trottano vna balla fHru- 
cita»prefso la quale ripolàuanoi miei Compagni; già mi- 
gliorati ancor loro di luogo: v’era dentro gran quantità di 
denaro nalcofto ; e però i Mercanti fopramodo alterati, co- 
minciarono à cacciare i miei Compagni per ladri, nè v’era chi 
più s’inducefsc à crederli tali, che TInglefi, per l’odio gran- 
de, che porranoa’Religiofijde’quali però fi perfuadono qua- 
lunque male. Veniuano difefi da gl'altri Perfiani, c da Tur- 
chi, alsercndo, efser imponibile , che Denti Pei Ch rifila ni ha- 
uefsero fatto quello, criprcndcuano con occhi torni chino 
moftrauafofpctco; mi poi fatta infianzn, perche s’aprifse la^, 
balla, lì trottò con tutto il denaro, c ne recarono confulì què 
Mercanti Perfiani, e gITngleli . Muratoli finalmente il ven- 
to, ci portò -à Combrù li fette di Giugno,e vi fummo di uuo- 
uoalloggiaci da gl’Olandefi con molta cortefia; & il Glieli 
con il mio mcztf fi 'fece amico il loro Comendarorc Giacomo 
Vvillelms,rrceùéndonemolri fauori ì e da efsi fui condotto 
vna lega loncanoà vedére vn’Albero grandifsimo y à piè dtf 
quale /là certoldolo molto bruttò, doueci die il Commen 1 - 
datore vnalauta merenda. v, -i - ’ • •.-t. .lo!. • no 3 
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Vera capitato Tanno innanzi da Bafsorà il P. Cafiniiio , 
quale fubito vi cadde infermo ,e in pochi giorni yi morì» afsi- 
ftito da Pietro Gioerida , Nipote di Sitti Maani già moglie.» 
di Pietro della Ville ,chc gli fece grandifsima charità, & iui 
ftaua per Turcimano degTOlandelì,' quali auuifati della morte 
del Padre, inuitati.gTlngleli, lo portarono à feppellire coru 
molta pompa 5 gettando per le Brade publiche affai denaro. 

Feci alcuna diligenza per fapcre, che fu (Tedi quel Gioni- 
nctto Gio: Vicresjche vi battezzai , pattando l’altra volta p^r 
quel luogo , c feppi, che morto il fuo Padrone s’era portarti a 
Scirazjdoue viucua fottola cura fpirituale de’noftri Padri , 
aiutato anche dalla generolà Ifmikan, degna Sorella della già 
detta Sitti Maani, e Zia di Pietro Gioerida . Mà vn’altro.Gio- 
uinctto affai più caro di quello, e Schiauo degl’Olandelì » di 
circa dodici anni, furtiuamente accollatoli , mi pregò che lo 
, confcttaffi , c fattolo entrar nella fìanza,doue foleuo Bare co’ 
miei Compagni , da’quali feci guardar la porta, intelì dalla.» 
Tua bocca queBe parole : Padre , io fono del Ceilan,e di Jà,fat- 
to Schiauo dagi’Olandeiì , fui condotto à quello luogo; € per- 
che Dio per fua grada mi hà fatto Chriftiano Cattolico, fen- 
10 molto non poter viucre, come cale, trouandomi , douo 
non èalcun clfercitio della noBra Religione. PerqueBo mi 
fono obligato à Dio con voto giurato , che le mi libera dalr 
lemani diqueBi Herccici, voglio fubico vendermi Schiauo 
in vita à qualche Cattolico, e del denaro comprarne tanto 
candele, per arderle- innanzi all’ Imaginc della Santiffima^ 
Vergine,.,. :> „ ' • 1 : i<« 

Pio Giouinetto, che vinci con ilfenno l’età ! L’affliggeua- 
jio» lo tormentauano i fuoi Padroni ,i per farlo prcuaricaro j 
mà pur fempre cottante » foffriua tutto per Dio* .Vergogna (li 
^feinoasà feruirlqfuordi lìnaili trauerfie 1 Voleuo portarmi 
ad ( Ifphaham , per prefentare vn Brcuc di NoBro Signore à 
quel Re,' crifcuoterui vna rimetta d’alcun denaro ; nsà iicaldi 
jeccelfiui, e l’intender, che detto Re lì troualfe in Campagna^» 
con vn grotto Efsercito, per inuader Babilonia, ( mà eratàlfo) 
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mi fccemiitar- pcnfiero,temendo, che non hauerei hauuto lì- 
curo il paffo per la Turchia; però mi determinai d'andare à 
BafloràconrifteflaNaue n . ^ r- 

I Paelì della Perfiafono pcrlo più montuofi,e flebili, ben- 
ché fertili (Timi nelle. pianure, doue fon fiumi? de’quali cfqar- 
fa, come pur di miniere d'oro, e d’argento, benché ricchiffima 
.per quella del lapis Lazuli,c per la molta feta;chqyi fi lauora, 
come pure peri tappeti finifsimi; de’q.uali allhora le nc faccua 
vno per ii Rèdi Spagna di trcntafei milapezze da otto . ; v 

Quel vailo dominiojdìuifo prima in più -Regni, cadde fir 
nalmente nella CafaSofina, de'Signpri d’Ardcnilla, nella.* 
•Prouincia d’Arraam, deicendente da qucll’Halì, chhebbe per 
* moglie Fatuma figlia di Mahometco,che però i prefenti Rè di 
•Perfia fi chiamano i gran Sofì, & hanno lotto dilc le Prouinr 
cie,che ièguono v.La Mediai hora detta Seruan ; Gafiilaiij, 
-habitata da’Sufiani; Farfiftan, ch'è propriamente la Perii jt-* 
•Sareua , prima detta Hircania; Par tia, ch’ho ra fi chiama Àr- 
té; Carmania, ò GedrofiajScgeltania , ò Draogiana; Carufan* 
ò Bactriana ; Seblellan , ò Parapomifla j Iftigia i Georgia^ ; 
Lara; Indoftan, ò Candahar, & altri . Li Tuoi termini fono, 
l’India, ò Mogol ; Ilfcno Perfico; la Mefopotamia con ^Im- 
perio T urchelco verfo Ponente; il gran Can di Tartarici, ben- 
ché fra mezo vi fiano molti deferti ; & il M^e Gaipio . Le^ 
Città principali di tutto quello Dominio lpno,Stigiaj, India- 
ne , Candahar, Era, Chirmain, Eor, Cufira , Tauris , ò Eba- 
dana, e le migliori di tutte , Sciraz ( prima detta Perfepoli , ò 
Elimaidc)&lfphahan,al prefente Metropoli di tutto il Re- 
gno , quale fe bene fi loda per la più bella Città dell’ Alia, non 
ha che fare con le ordinarie d’Europa ? perche quali ogni 
•Cafa tiene il fuo giardinetto , fi che andando per la Città non 
fi vedono perle Brade, che lèmplici muri d’horti; non v’è va- 
ghezza ,nc maeftà d'Architetcura,òScolcura, e gi’ornamenti 
più belli fono Arabcfchi d’oro, e d'azzurro . 

Il veltir dcgl’huomini è molto vago, cricco, con turbanti, 
archi,efcimitarrepretiofiffimc ; il che non lì vede per 

Tur- 
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Turchia .Le Donne però» Ct bene ancor loro veflonct ricca* 
inerite di fotco, non portano di fuori, chVn pannò bianco, c 
Ja’faccia coperta come le Turche , fendo peraltro bellifsime-» 
che però di (fé Alclfandro; dolores oculorum funi Pcrjìat PaelU . 
Sonò quali tutti Mori , eccetto gP Armeni , & i Georgiani , ò 
Ibèri , che fono Scamatici ; e quelli di Nanckiuan, che fono 
Cattolici, fótto h Cora de’Padri Domenicani f & altri pochi :> 
che fono di Varie' Sette. Vii? trohano molti Hebrei', quali 
allhora ffàùarihfommatherite afflitti, perche Thome-Daulct , 
gran Vifir della Perfia, n’haueua sforzati à farli Mori da ven- 
ti mila, con doride à Ciafèuttockie Tomàni, che fonoda trenta 
ptartre 1 Lacaufafu>perchcScià Abbas, Bifauaclelprefenco 
Scià Abbas, Rè di Perfia, fece congregarc i loro R abini , o * 
l'interrogò, s’éra mai venuto il loro Media, c rifpondendo^he 
nò j volle , che gli dicètlèrb, frà quanto; farebbe venuto:e do- 
mandato alcun tempo *>per cfsamirtàr le loro fcritturc; alla fi- 
ne diflero, che fra cinquanta anni 5 penlàndo , che frà tan- 
to farebbero ritorti Scia Abbas, cloro 1 * echcnefllino fi ri- 
cordarebbe più drfimil rifpofia ; mà perche fù fatta dal Rè 
notare nel fuo Archiuio , capitò irt quello tempo nelle mani 
del detto Thomè-Daulct , quàlé chidmatigl’Hebrei , li ri- 
prefedc’lorocrròrijdvollè^th’òflèruaflcrola parola data da 
ifudettiRabim, che quando il Mèdia non fu ire venuto hi 
cinquantanni tutti fi farebbero fatti Mori i Ne fuggirono 
moltiflìmi , altri fi nafeofero , c da tutti veniùano burlati, di- 
cendogli, che nella Perfia era nato il loro Media. Comincia- 
iia però à celiare detta peffecutione , perche non facendoli 
Mòri di libera volontà , fidubiraua,doueficro confonderei 
di tfuouo la Biblia con l’Alcorano , e la Legge Morcfca co’l 
‘Giudaifmo . Così pure U prefente Rè, giouine lafciuo, c biz? 
fcarro , fi burlò due ahni auantì de’ Chvilliani Armeni di 
Ciolfa , Città viciniflima ad Ifphaham, doueinuitatoà ve- 
dere le cercmonie della loro Epifania , volfe, che fi vcftifTero 
Còn gVhabiti Sacerdotali le loro Donne , facendole feruire_> 
alla menfà con quelle velli ; e s’vfurpò la moglie del Pren- 
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cipe> quale poi refe dopo due meli . 

Spno jn Ifphaham i Padri» Agoftiniani, Cappuccini» Gie- 
fuiti, e noftrx Carmelfcni Scalzi , e quelli molto fauoiìci 
dal Rè, viuonocon olferuanza regolare , per effer buoio 
numero . Vi colriuanoi Cattolici ,;che vi fono; riconci- 
liano alcuni Hcretici,. e Scarnatici Armeni , e Chaldei , 
per li Villaggi Squali vanno fpeflo fcorrendo , e \fHan-* 
farro , e vi Fanno grandiffimo frutto. De'nollri fono pure in 
Sciraz, & ini » oltre al fare il limile, tengono vn Collegio di 
Giouinetti, a’quali infegnano con molta faticai U maggior 
bene però, che da’noflri li fa nella Perfia , è il battezzare^ 
molti fanciulli de’Mori, quando fono già moribondi, fotto 
precedo di medicarli , perche fendo in concetto di buoni Me- 
dici,^ chè loro non hanno) gli prefentano i Bambini in- 
fermi , perche li curino, c loro, vedendoli dilperati, gli danno 
il Santo Batcefimo ; dirimente gl’applicano diuerfi rimedi, 
&i medefimi Padri pare, che guftino, elfi loro Figlioli muo- 
iano battezzati. 

Abbonda la Perfia di perfetcilsimi frutti, quali però non gu- 
fili, fendo allhora i tempi pericolo fi , come pur feci del vino; 
(del quale v’èn'è molto) perche il cajdo eccetfiuo non lo 
iòffriua , e folo beueuo giornalmente quantità di fugo di Li- 
moni con zucchero , che mi giouò molto . - 1 14 


Degl* Atheifli , 'JSl^auigatione fino à C anaci c pefea 
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H Aura pbco prima vn Mogol introdotto con tanta ener- 
gia l’Atheifmo nella Perfia ,ch’in pochi meli hebbe il 
feguito di fopra trentamila palone . Quelli , che negaua viu 
Dio Immortale» ne colUtuì vno mortale fra gl’huomini, per- 
che 
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che ogni volta* che s 'incori traua co 1 ! Rè-, proftrato l'adora- 
ua, e rficeua, ch’altrettantà pazzia cra^ porre vn Dio Inùilì- 
btìe ih Cielo, quanto negare quello vilroile in Terra, dal quale 
folo dipendeua ogni fortuna de’fuoi VafTalli : & egli appunto 
ve la trouò conforme al fuo merito,' perche dal medelìmo Re 
fìi fatto abbrdgiar viuo, acciò conolcelfc, non elfere à cafo la 
fua morte non ordinaria ; e che fenza vn Dio vero, da efTo ne- 
gato, vn Dio finto, che tanto adulaua , non gl’hauerebbe data 
quella pena sì giuda. 

Non è Rato fin hora verun.Filofofo, ch’habbia negato, dar-; 
fi vno,^.phì'Dei; che però l’Atheifmo non fù mai fcguito,che 
da perfòne ignoranti , perche oltre il crederi! da’Chrilliani la 
Deità per Fede infallibile, la dimoflrano i Dotti con euidenza 
irrefragabile. 

Afcriuono gPAtheifti l’effere, il variare di tutte le cofe , no 
ad altri, che al cafo; tanto che l’ordine ifteflb de* Cieli, la_> 
Cònfederatione degl'Elementi , la permanenza de'Mifti , c la 
pienezza del Mondo , mai eforbitante , nèfcarfà, preflb loro 
fono fortuite, fenza prouidenza, fenza prudenza, lènza gouer- 
no; e tutto quello, chcporeuanon elTcrc i non procede dio 
qualche cofa , che fia necelfaria ; mà è per bizzarria, non fi sà 
di chi, ò(come lor dicono) di nefiuno. Cosi la temerità 
degfliuomini nega TelTer di Dio , mentre loro di fé ftclfi 
conccpifcono tante gran cofe, che s’vfurpano quella Deità , 
che diftruggono . 

\ Anche in varie Prouincie dell’Europa l’Herefia già vergo- 
gnofa cede il Campo all’Atheilmo , fotto la cui bandiera mi- 
litano i Politici, che han per vfo accommodarfi ad ogni Re- 
ligione , fenza feguirne veruna; : e le bene quelli ammettono 
ilBattefimo, e gran parte della Legge di Chrillo, cioè folo 
(come fuol dirli) prò forma, perche Io fanno per ragioni 
politiche, mentre n’han tirato tutto il. mortificato, e noiofo; 
con anche leuare la libertà humana, per hauerla maggioro * 
fotto prctcllo di neccffità . Così pure tutti gl’Athcilli . , ò Po- 
litici negano l’immortalità dell’Anima, clprelfa, o tacitameli- 
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te; perche, fenza Dio, quella fuori del corpo, non hà da chi 
afpectar pena, nè premio ; c però Epicurei di cofiumi,leguo- 
no folo queUche gioua , e quel che piace , feruendofi dcll'ho- 
nefto per Fvn fine, ò per l’altro; e toltala Monarchia dal 
Cielo , procurano diftruggcrla pure in Terra» folo Amici di 
Rcpubliche, pergouernarlì à Ior modo, & in tutto hauer par-, 
te; mà > mentre atferifeono, eflcrciafcuna cofa fortuita, per 
forza dcuono confettare, che parlano à cafo. 

Antonio Cardofo le n'andò al Congo per Terra, & io pure_> 
volcua accompagnarmi feco ; mà perche il Gheri mi ditto , 
chela Naucdoueua necelTariamcnte toccarlo , mi difpoli dì 
nuouo all’imbarco; e però fcriTi alcune lettere per Ifphaliam, 
e Sciraz , e licentiato con i Compagni dal Commendatore ; 
che ci iàuorì di zuccheri, droghe, vini , & altro ; e dal Gio- 
crida , che pure ci fece alcune cortelìe, ci portammo alla Na- 
ue, nella quale fu per l’innanzi più luogo, e commodità» fen- 
' doli fcaricata molta mercantia in Combrù , doucrellarono i 
Perlìani ; quali auuedutilì, che mancaua loro alcuna balla, fe- 
cero prigioni certi Vlficiali Mori della Nauc ; mà l’Inglefi 
lènza farne conto, Stiparono, lafciando quelli abbandonati 
nelle Carceri . ... 

Si Veleggiò diece giorni, efempre in vano, per il vento 
contrario , e per l’ignoranza del Capitano Inglefe , che final- 
mente auuifato, fece vfeir la Nauc col flulTo dalhanguftie del- 
le tre Ifole , che fanno quel Porco, Ormus, Larac, Kcfcm, o 
fendo fra due giorni vicinilfimi al Congo , detto Capitano difi- 
gu fiato acremente col Gheri , lènza faruilcala , volfe oftina- 
tamente pattare auanti; & il detto Gheri , c noi reftammo len- 
za prouifioni, perche haueamo determinato farle con più van- 
taggio nel Congo ; e però l$i neceffai io che ci foftenraffimo per 
alcune fettimanedi fèmplice rilò, finche, pattate flfohòTom- 
bo, Epitombo, Piloro, Bahrein, c Chefci, fummo incontrati 
da vn Petaccio di Diù , il Capitano del quale Portoghcfc ci 
prelènròd’vn poco di pefee marinato, e d’atcuui formagget- 
ci , quali cofe prefto finirno; c feorfa dopo lentamente vicini f- 
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fimala Coffa di Pcrfia del Regno diLara, e pacate l’altro 
lfole , Andraui , e Laar grande ; Bardcftan , e Rifcer , Capi di 
Terra ferma , e molti luoghi , ch’affai di vicino fcopriuamo, 
figiunlè finalmente all’lfola Carrac dirimpetto àBcnder-reg 
della Perfìa , di doue in quattro giorni fi può andare à 
Sciraz . 

Qui fu ncccffario fnr’acqua, & io fcefi à terra con il Ghe- 
ri; douc fiemmo quattro giorni fotto Padiglioni > fendo già 
vn mefe, ch’erauatno partiti da Combrù . Fù fubito à vifitar- 
ci lo Sceich , ó Capo di quell’ Ifolani , e ci diede buoni rin- 
frefehi, trattando con molta cortefìa, come fogliono i Per- 
fiani ^particolarmente con Franchi, dc’quali fanno gran- 
dissima fiima. Hà queft’Ifola otto miglie di circuito , e tie- 
ne alcuni monti pieni d’oftreche , c di conchiglie , dal chej 
penfo s’originafl'e il concetto, che v’è per antica traditiono, 
che quefi’Ifola filile vomitata dal Marc in vn Tremuoto, co- 
me pur d’altre racconta Seneca. V’è vna Mefchita con Tor- 
re à modo di Piramide , che con certi fcannellari dà facile 
l’afcenfo fino alla punta , e fotto vi fià fepolto MainedAni- 
phì, Figlio di quell’Alì Mortesà, marito di Fantina : che pe- 
rò è fpefiò vifitato da’Mori , particolarmente da'Perfiani ; 
de’quali alcuni dentro certe Barche, dette Terrate , paca- 
no alla cóntracofia d’Arabia vicino à Bahrein , douc facrifi- 
cano vn Caprone, e dopo fi portano à pefear lfe Perle intorno 
àdett’lfola di Bahrein . Non v’è altra pefea fi mi le in tutto 
l’Oriente, che neU’IndieprefroTuttecorino, e quefta di Ba- 
hrein , benché fc ne trouino pure alcune predo Rofèlgato , 
Teue,e Mafcatijmà le megliori di tutte fonocniefte di Ba- 
hrein . La Pefea di Tuttecorino fi fà folo tré lettimane nel 
mefe di Marzo, e quefta di Lugli», ed’Agofto , nel qual 
tempo congregate moltiffime Barche lì portano al luogo del- 
la Pefea , doue da cia/c una Barca fi tuffano molti nel Mar 
legati nelmezo,econ vna pietra nelle gambe , e cinti d’vtu 
fa eco di cuoio : giunti al fondo velocemente col pefodi quél- 
fa pi ecn,dcfti amence la fciolgono, e fubico vien tirata fopra_» 


% 


Libro III. Cap. X V. 227 

da gPalcri Marinari, e loro vanno con molta fretta raccoglien- 
do le madri perle , quali mettono nel Tacco, ò dentro canc- 
ftri, infin chebifognoli di rcfpirare, toccano la corda,, con la_. 
quale fon cinti, e vengono con fomma deprezza cauati Fuori; 
mà perche alcune volte i Pcfcatori feendono molto à ballo , e 
tardano à Far il fegno, fono tirati già morti; e gl’altri dopo 
breue refpiro , tornano di nuouo per tutto il giorno à Fare il 
medefimo. Quella Pelea di Bahrein Tuoi’ importare ciafcun' 
anno da 500. mila feudi; quella di Tuttecorino non tan- 
to , per clfere le perle alfai picciole , benché in maggior 
copia , 1 ' « * - " 

i '■ 

Arriuo y e dimora in Hajforà i e notiti a de’S abei . ; 

CAP. XV. “ ' 

C Ancata l’acqua con altre prouifioni opportune, fi prefo 
vn Piloto con Terrata , per entrare il Fiume di BalTord, 
fenza dare nelle Secche . Si fecfc vela pur con vento contra- 
rio , detto Sciamai , c da noi Mae/lrale; nè quali mai in tutta 
quella nauigatione hauemmo Sirocco , che chiamano Cau- 
Icì, c per tanto da Carrac alla boccadel Fiume fi polèro 18. 
giorni , ballando con vento mediocre vn folo; vi fu pur di 
nuouo penuria dc'viucri » vi fi pati molto, e vi v mori vn Gian- 
nizzero . 

Nel tempo di quella uauigationc cadde il Ramadaham , ò 
Digiuno dc’Mori , quali però non lo Fecero ; mà folo pa iTaua- 
no in quel tempo la maggior parte della notte incanti. Tuoni, 
balli, giochi, racconti, & altro d’allegrezza , il che principal- 
mente facemmo nella llanza di poppa, doue io llaua con il 
Gheri, e fe bene feruiiia di rilb, e trattenimento; pur daua fog- 
gettione, oltre, che tutto hauea del Barbaro * Furono nondi- 
meno con noi li Mori Tempre rifpettofi, ecortefi, donandoci 
alcune volte pefee, bifcocto , butiro, & altro. Praticarono 
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però nella Nauc lenza molto riguardo le loro licenze More- 
sche . Alcuni Gentili , che v’erano, in tutto quello tempo non 
mangiarono, che legumi, e palle , quali alcune volte ci com- 
partirono. Beucrono Sempre acque particolari , che portaua- 
no in vali grandi, nò-mai fi poterono indurre àbeuere della 
comune. La Naue piena d’immonditie generò infinite Mo- 
lche, Formiche, Cicale , Ragni , & altri Animali ,chc non ci 
lafciauano viuere ; quali però procurauamo d’ammazzaro ; 
mà quc’Genrili ci riprcndcuano , dicendo, marauigliarfi mol- 
to , che perfonc tanto Religiofe > come noi, vlàilinio quelia 
cradeltà : l’inquietitudine maggiore però patita in qudlaJ» 
nauigatione, fu il trattar tempre con quegli Heretici di con- 
trouerfici mà d’ordinario con poco frutto . 

Pàifàmmo finalmente per mezo delle tre Ilòle del Fiume 
grande, ò dcgl’Arabi , Gabon , Cader, e Merzi , e per riue bel- 
lissime, ci portammo in due, ò rrc giorni à Bafsorà, fu’l prin- 
cipio d’Agofto , doue trouammo giunto poco prima l’Amba- 
fciadorcdel Turco; quale fui à vilìtare , con vn’ HebrCo per 
T urc iniano, e gli donai vna bella Pittura dell’Ananas , frutto 
delFIndie, ch’egli medefimo m’haucua già dimandata, dan- 
do foura la Naue Amadì y e gli piacque molto . Sitrouaua_» 
trauagliatifsimo; e m’interrogò di molte nuouc d’Alcppo, e di 
Collantinopoli , feoprendo il timore, ch’ha'uca di portarui/ì;e 
leppi , che di meza nottefù à Cafa d’vn Franco , traueftito , e 
Senza accompagnamento veruno, per configliarfi i mà da vn_> 
Heretico non fi poteua Sperar cofa buona . 

Fu anche vificato dalGheri,e dal Capitano dèRa NaueAmadi, 
e donò loro habiti Superbissimi di velluto ricamato, e di broc- 
cato d’Ahmedabad,& alcuni fazzoletti di Coftafitinopoli, pur 
ticamati. A’quefti medefimi prefentai ancor [oper gratitu- 
dine tré Puccarì , ò vali di corno d’ Abada, ò Rinoceronte, 
che fi (limano afsai per contraueleno . 

Hra (lato non molto prima il Bafsà di quel luogo à vifit3re 
la Cafa, ch’iui teniamo, & entratol nella Chiefa , dimandò , 
doue (ufse l’Idolo Vecchio(cosi chiamando vn Dio Padre,chc 
; " - ' 
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da noftri era flato coperto con vn’ altra pittura ) e gli fi i rifpo- 
flo,chc non v’era Amile Idolo. Conuengono i Mori con gl* 
H ebrei, e con tutti l’Inconoclafti nel condcnnare l’adoiationc 
delle Sacre Imagini, e però chiamano le noftre Chiefe, Ca- 
lè degl’idoli . Entrò pure nelTHorto,e vi dolo tutto arido, e 
fecco , intefe , che non fi coltiuaua per mancanza d'acqua-» , 
quale il giorno fegucntc fece condure dal Fiume, ordinando 
à fiieipde vn largo canale fin dentro l’Horto , ch’in breue fi 
compì ; c di più ordinò al P. Vicario molto luo familiare, 
chefabricafscaltreftanzc per maggior commodità , Se vtilc 
della Cafa,come pur fece . 

li fuo NonnojdettoScià,òKà,fu il primo, che sVfurpò per 
hereditaria quella Bafceria, nella quale gli fuccefse Alì fuo Fir 
glio, & à qucfti efso fuo Nipote , chiamato Ofèn, quale per 
efser molto vecchio, baueagià coflituitoBafsà Mahomettó 
fuo Figlio ; mà li ritenne ilGouerno, e così vecchio era vitio- 
fifsimo : e pure cori tutte l’enormità fue, per configlio, e par- 
ticipatione d’vn Moftì vendeua il Cielo à pezzi , pafsando 
per denaro vna poliza di tante canne di Cielo per l’altra vita ; 
e come nefsunoandaua mai à pigliare il pofi»el$o,n’cra Jibera- 
v lifsimojCjperreftrema cecità di quelle Genti Jhaueua Tempre 

Auuentori. ..t 

Vide queflo medefimo, quando fu nella no Ara Caia, vn_> 
Giouinc Schiauo idi Natione Rufso , in età di 18. anni, e di 
bella prefènzaj fè n’inuogliò di modo, che offerfe per hauer- 
lo 700. pezze da otto al Padre Vicario; quale rifpolc, che pri- 
ma di conccderglilo fi farebbe lafciato ragliare à pezzi i &il 
Bafsà oftinato , tentaua il negotio per altra via . Mi pregò per 
tanto detto Padre Vicario , che lo pigliafsi meco per condurlo 
in Italia, pere he in que’Paefi correua molto pericolo diperderr 
fi; e come (àpeua perfettamente le lingue Araba , Perfiana_» , 
Turchefca, & vn poco della Portoghefe, l'accettai. Chiama? 
tiafi Iofuf, ò Giu Teppe, e fù prefo da’Turchi ancor Bambino 
conia Madre ne’confini della Rufsia, e condotto à Coftanti- 
nopolij douc fù comprato pur con la Madre, che predo mo? 
*> ri 
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ri, da vn Armeno di Babilonia; e quelli alla morte lo donò à i 
Padri Cappuccini , da quali fu poi dato à i Noftri Padri, & al- 
Ihora ftaua vn poco intermo . 

V'era pure in quella Cafa vn’altro Schiauo , detto Scander, 
ò Alelfandro, da Prot, ò Cofim, prelTo la Rulfia, doue tu pre- 
fo daTarrari,c dopo alcun tempo venduto à Circaifi, quali 
à capo d’alcuni anni lo venderono ad vn Mimftro principale 
nella Cortcd’Ifphaham ,di doue i noftri Padri lo fecero fug- 
gire fegrctamente à Baftòrà ; e perche s’era fatto Moro, c Cir- 
concifo , vi ftaua con molto fuo rifchio,e de'Noftri, fendoui 
molti Perfiani, che lo conofceuano : e però il Vicario di quel- 
la Cafa mi fjregò conducali quello pure in Europa, il che pro- 
filili, con tutto, che mi mettcìfi ad vn pericolo molto grande, 
particolarmente perla Turchia ,doue le cofe vanno con più 
rigore. Seppi , ch’erano capitati dall’Indie in quella Cafa li 
due Franccft partici da Surat, Scaltri tre Europei venuti da_> 
quelle parti ( quali per degni rifpetti chiamerò Soldati , fup- 
primendo il lor nome ), c che fettimane prima s’erano auuia- 
d con Danncca verfo Babilonia, doue difpoft portarmi ancor* 

10 con vn de’Compagni , lafciando il Fratello Conuerfo , per- 
che andafle quanto prima in Ifphaham , perefterui ftato dc- 
ftinato nel partirli da Roma . 

Si trouano in Baftorà , e ne’fuoi contorni certi Popoli ^et- 
ti Sabci , quali fono antichiffimi ,& alcuni vogliono, che fuf- 
fero anche al tempo d’Àbramo , e che teneftero fin d’allhora 

11 Battefimo, quale dicono, che domanda (Te loro ; mà che non 
gli fufsedato per caufa della Circoncilione, e che da ciò s’ori- 
ginafse vna grandirfiraa nemicitia fri loro defeendenti . Af- 
fermano quelli mcdefiini , che palpando vn Califa verfo Baf- 
forà per andate in. Per fia, ordinalse ,ch’i Sabèi abbraccialsero 
vna delle crè lèggi ,ò di Mosè, ò di Chrifto, ò di Mahomec- 
tOyC che loro cleggelseoo apparentemente quella di Chrifto , 
valendoli del Battefimo; per il quale, volendo diftinguerfi da 
gVatcri-, li chiamifccro di S. Giouanni; ritenendo però il pri- 
mo infticuco i fecondo la quale opinione 'deuono ftimarfi veri 

u Gen- 
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Gentili, e Chriftiani di fola nome; benché loro dicano,d’hauer 
liauuta tutta la legge da S. Giouanni , e che deicendono da_> 
que\ che furono Battezzati nel Giordano daclso,quali tàttili 
Chriftiani venifsero ad habitar i Contorni di Balsorà , e die 
viuefsero lungo tempo l'otto il goucrno del Patriarca di Babi- 
lonia; mà che poi foctratti dalla fua obedienza fa<.dsero vn_» 
Corpo da sè meddimi . Sono fenza Chiefe, efenza Libri, per. 
le perfecutioni patsate de’ Mori , e tengono gl’crrori , che fe- 
guono. : 

Credono in vn folo Dio ; mà Corporeo , e vogliono , che-» 
l’Angelo Gabriele Zia Tuo Figlio, che pure tiene Defcendenti; 
e che Dio ad cfso facefse produrre il Mondo có l’aiuto di 36. 
mila Demòni v ■ ■ 

Dicono, che la Terra è comporta di fette sfere ; lèi di rae* ; 
tallo , e la fettima della medefima Terra : ch’in ciafcuna sferd 
del Cielo fi troua vn Mare ; ch’il Sole , eia Luna fiano anima* 
ti ; che venghino portati da vna Naue con la Croce per Albe* 
ro , e che da quella riccuino la luce , dalla quale dicono , che 
Dio generò l’Angelo Gabriele. Credono trouar fi tanto frà 
gl’Angeli , quanto frà i Demòni felso dirtinto di Mafchi 
Femine, con fucceffione di Prole : Vogliono , ch’habbino lo 
loro Città, Ville, e Cartelli, Chiefe, Felle, Mu fiche, banchetti, 
& altro, come noi . Dicono, ch'alia morte de gl’huomiai có- 
corrono molti Demòni , che portano Fanime innanzi al Giu- 
dico di Dio , doue fono pelate da due Angeli , e che le Giulie 
rertano nella gloria , e l’altre folto date à diuorare per rtrado 
anguftilfime a’Cani, Leoni, Serpi, e Demòni . Venerano mol- 
to la Croce ; mà di nafcofto,per timore de’Mori , e li loro Sa- 
cerdoti le portano fatta di filo nelle Camifce in parte occulta- • 
Non ammettono i Sacramenti della Confdfione,delJa Cre- 
fima , e dell’Eftrema vntione : Hanno il Battefimo » l’Ordine , 
la Mefla, & il Matrimonio ; mà non fono veri Sacramenti . 
Battezzano folo di Domenica , e ne’Fiumi s doue il Sacerdote, 
afperge tre volte il Bambino , dicendo ciafcuna volta : In no-, 
me del Signore primo ><St vietino, del Mondo , dcl Paradxio# 
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piu alto d’ogn’ altezza , Creatore del Tutto . 

Si ribattezzano ciafcun’anno in vna fella di cinque giorni;, 
eleggono per Vefcouo il Figlio più idoneo del Vcfcouo mor- 
to j e le non lafcia Figli , vn Parente , quale confacrano con al- 
cune orationi per (ètte giorni , & in quelli medemi l’ordinato 
dcue orare , e digiunare , come pure da’Vcfcoui fi fanno i Sa- 
cerdoti fenz’altra confecratione . 

Per l’Eucariftia fi feruono di pane impattato con vino > & 
oglio , & il vino lo fanno d’vue patte bagnate , quale ferue an- 
che per il Calice; ma in luogo della confecratione proferiro- 
no alcune Orationi > e Benedirtioni , e poi ripartono il pano» 
& il vino fra tutti . 

Non hanno vefti Sacerdotali , e Polo i dedicati al culto Di- 
urno portano la Croce accennata nella Camifcia . Quelli me- 
defimi fanno vn facrificio della Gallina con vefti particolari, 
tagliandoli la gola ,c tenendola nelle mani , fin che n'efco 
tutto il fangue , nel qual tempo guardano al Cielo , dicendo : 
in nome di Dio quella carne fia monda per tutti» che ne man- 
geranno ; il limile fanno dell’Ariete , quale vccidono four«L> 
rami di palme in luogo nettilTimo , & afperfo con acqua fem- 
plice. Tali Sacrifici non pofiono per conto alcuno farli da_» 
Donna , come tra di noi quel della Metta . 

Il Miniftro del Matrimonio interroga la Spola fe fi a Vergi- 
ne» del che fi fa dare il giuramento . Poi la Moglie del Mini- 
Uro l’efsamina: Dopo il miniftro battezza i fpolì nel modo fu- 
detto , e li conduce alla lor Catti , dalla porta della quale li fà 
patteggiar fette volte ad vna certa diftanza , recitando egli al- 
cune orationi ; dopo fattigli entrare gli congtungc tre volto 
•con le fpalle voltate l’vn contro l’altra in modo, che fi tocchi- 
no le tefte, recitando pure da vn Libro ; c finalmente fenza ri- 
chiedere del mutuo confenfo li Spofi , apre vn altro libro di . 
fortilegi , c gl’annuntia il giorno faufto per confumare il lor 
Matrimonio. Stimano peccato lo fponfalitiod’ vna non Ver- 
gine, e credono lecita la Poligamia ; però di Donne della me- 
dema Legge. Dicono, che Chrillo è Anima di Dio, & alcuni 
ui affer- 
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affermano* che 'fu Crocififfo pernodra fallite; & altri, ch’egli 
fparì al tempo della Croci fi ihone , la/ciando l’ombra fua, che 
fù crocififfa per effo ; & i primi vogliono , che riforgeffe il 
terzo giorno; mà che l’anima volafse in Cielo* & il Corpo 
reftafse in terra per ogni luogo. Dicono , che la Santitlìma_» 
Vergine concepì Beuendo d’vn acqui ,che Dio gli comandò* 
e confcfsano * che r erto Vergine anco dopo il parto . ' 

Credono * che Zaccaria * & Elifabecta generafsero S. Gio; 
Batcida col folo abbracciarli; e non conofcono, che quelli tré 
Santi . E di S. Gio: Batti Ila dicono * che produfse quattro Fin 
gli dalPacque del Giordano, quali fece nutrire da vna Donna, 
che chiamaua fua Moglie. ' 

Narrano, ch’il detto Santo lafciafse ordinato a’fuoi difee- 
poli, che dopo morto lo Crocifìgefsero , per afsomigliarfi à 
Chrido, e che morifse di morte naturale in Sciufter Città del- 
la Per/ìa; e che fui fi a il Giordano , & il fuo corpo in vn (è- 
polcro di Cri dallo . 

Celebrano tré Fede ; vna della Creation del Mondo, e d’A* 
damo per tré giorni ; l’altra di S. Gio: Battida, per altri tre 
giorni ; e l’vltima del Battefirao per cinque: ofleruano la Do- 
menica quanto al nonlauorare: ammettono il digiuno del- 
la Quarefima ; mà non Tofferuano per timore de’Mori . 

Hanno libri di Magìe : dimano immonde le Donne , il co- 
lor Turchino, e tutti gl'altri fuor di loro . Hanno lingua, e ca- 
rattere proprio; mà quafi del tutto perfo . Se ne conuertono 
molti per opra de’nodri Padri di quella Città , quali ne man- 
dano fpeffo nell'Indie ài luoghi de’Portoghefi . 
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Viaggio fino a babilonia » liberazione di quattro Eu- 
ropei , e morte d ir vno di ejji . 

CAP. XVI. 

. , '!%• ' V t ' . I-V 1 

^ - - 1 

G ià erano meli , che mi tormencaua il male vlcitomi per 
la vita preflo Mafcati, e qui cominciai à farci alcun ri- 
mediò ; mà per timore di peggio fubito lo lafciai , tanto più , 
che non haueuo tempo, & i caldi erano cccelfiuijda quali fpa- 
uentato Domenico noflroSeruitore ,come pure da’patimenti 
paflati, volle rellarfene in quella Cafa ; & io con l’altro Com- 
pagno , fattoci molto amico il Capitano dVna Danneca » ve- 
ilici da Mori, fummo ad imbarcarci li 1 6. Agofto, conduccn- ' 
do con noi li due Schiaui , Scander , e Iufuf , benché fempre 
chiamandoli Aleflfandro, e Carlo, per efler nomi più propri) 
de’Franchi . 

Con lento viaggio, per elfer la Danneca tirata da’Marinari 
contr 'acqua, pallate Gornà,Coi,le due Medine, c Saghe, giun- 
gemmo il fello giorno à GezzacI,doue trouammo li Franceli, 
e li Soldati, partiti vn mele prima da BalTorà - 

Corfcio fubito ad abbracciarci , e con molto lèntimento ci 
narrarono , come giorni prima il più vecchio de’SoIdati era 
morto in Saghè , doue rhaucano fepolto» e che per la malitia 
d’vn tal Salde Moro , che lì faceua Capitano della loro Dan- 
neca, gl’era collato molto denaro, e qualche ballonata ; e co- 
me finalmente la loro Danneca s’era rotta, e detto Moro non 
. voleua lafciarli andare innanzi,^ addietro, benché grhaueflè- 
ro già data la metà del denaro di tutto il viaggio fino à Babi- 
lonia : però ci pregarono inftantemente, volcfsimo fare, ch’il 
noflro Capitano fpuntaflè il negorio., e li pigliaflc (opra Ia_» 
nollra Danneca; il che prontamente facemmo, e vi s’imbar- 
cò pure quel Moro Saìde tanto maligno . 

Da GezzaeJjdoue fono jnoltilTimi Chrilliani di S.Giouanni> 
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che ci inoltrarono grande affètto, s’entrò nel folo Eufratc,paf- 
fando Saluciaj Cutimarmer,Mufafar,& Argè,luogo affai grot 
fo , doue pure alcuni Chriftiani di S. Gio: ci prefentarono vn 
poco di latte; e perche ci inoltrarono à dito vno di loro , che 
giorni prima s’era fatto Moro , quelli fdcgnaco li minacciò , c 
caricò di grauiffime ingiurie. 

Partiti d'Argè fummo alcuna volta inuafx dagl’Arabi sòia 
meza notte; mà come ftauamo sù l’auuifo,non ci poterono 
far danno ; cosi pure s’euitò la furia d’vn Leone, che mi fcorlè 
molto vicino ; mà quello, che certamente fu per leuarci di vi- 
tata il caldo più, ch’ecceflìuo di quelli giorni, perche ci dif- 
faceua in fudore con tanta copia, che c'encraua ncgl’occhhcon 
tutto che fleflìmo colcati , e con la faccia boccone ; e la fua^ 
mordacità , e falfèdine ci caufaua molto dolore . Giungem- 
mo in Samauat, pur luogo alfai grolfo , e vi fi flette due gior- 
ni ; doue poco mancò, ch’il noftro Capitano non vccidclTej 
vn Giouine fuo fauoriro, quale con la Madre gettò arrabbiato 
[ fuori della Danneca, per folo interefTe di due fettoni, ch’iui fu 
* obliguto pagare per ciafchedun pafTaggiero, e vi fece fpropo- 
> fìti affai maggiori, come altre volte in tutto quel viaggio, per- 
che fpeffo era vbriaco,eciòdi quando, in quando gli cagio- 
naci febri ardentiflìme . Da Samauat fummo tempre per Ri- 
uc piene di Capanne, in alcune delle quali alli noue di Settem- 
bre vedemmo il ballo di Giouinctte Arabe,due per due, l'vna 
in piedi (opra le fpallc dell’altra , quali con molti ornamenti à 
i Capelli , che portammo fcarmigliati, e con vna fempliee ve- 
tte lunga dilcinta,e con maniconi afTai grandi,andauano fàl- 
rando , c cantando con molta fetta, e bclliflìmi giochi,per ef- 
fèr que’ tré giorni del Coruan, ò Sacrificio, che fi fà in Medi- 
na, da’Turchi con Pecore, ò Caftrari,e da’Perfianf con Cameli, 
entrando dopo à vifitarc il Sepolcro del loro infame Profeta . 

Erano giorni , che ftaua con difTentcria il Comueua , vno 
dc’Francefi , e fè bene gli demmo tutti quegli aiuti , che in_, 
que’ tempi , e luoghi furono pollìbili , gli giouarono poco , fi 
che aggrauatofi Tempre piùjfì riduffe vicino à morte , per la_* 
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quale fi difpofccon molta quiete ? confettato fi alcune voice . 
Prcuedemmo il pericolo lòhto di que’Paefi,doue il Batta , lo 
Sciabandar , ò il Prericipe fi fa Herede de’pattàggieri , elio 
muoiono , c qucfti fingono Padroni degl’altri, e che tutte le. 
robbe fufl'cro loro: però ^ Capitano cattiuato dalle molto 
corrette, che gli facemmo , c’auuisò, che prima che moritte il , 
Cornueuajchiamàlfinio in fua prefenza tutti li Mori della fua 
barca , e gli facettimo dire la fua conditone , e tutto quello > 
ch’hauettcdi proprietà ; il ciiefubito s’cttcguì, dicendo il po- 
ucro moribondo , ch’egli era vn Gipitano Franccle , perda-, 
to ncll’Indie» donde non portaua,chc alcunihabiti,e venti Ab- 
batts, quali fece vedere pubicamente; tnà prima facemmo 
nafeondere alcun altra cola più importante dal Cadet Cappel- 
lan fuo Compagno, fèndo ancor etto molto bifognofo . 

Giunti a ? 12.. Settembre in Romaia dimandò il Cornueua_» 
il nottro Habitino del Carmine , che gli demmo , tagliandolo 
da quello portauo fotto gl’Habiti Morefchi,& aggrauatolì più 
il male , dimandò perdono al fuo Compagno Cader, al quale 
lalciò quel poco , ch’hauea ; e fendogli da noi raccomandata.» 
l'anima , morì con pochilfima pena ,c quali Tempre parlando. 
Era nobil Britronc , Giouine di 22. anni * e molto virtuofo , e 
diuoto ; per l’anima del quale in Babilonia celebrammo poi 
alcune Mcfse , fupplendo intanto con altre opere pie. Morto 
il Còrnucua fù il nottro Capitano ad auuifàre il Cadì , quale., j 
mandò fubito à vitttare il Corpo , & à far l’inuentario di tutto 
il fuo; e refo certo della verità con il teftimonio de’Mori, non 
hauendo doue attaccarfi , lafciò ,che fi pigliafsc tutto il Ca- 
detene poi fù affretto ripartire il denaro col Capitano. 

Si feppelli con alcuna oratione il Cornueua , e dopo fatto 
molte diligenze , perche il Capitano di là in Babilonia ci con- 
ducefse à Cauallo,come s’era obligato in Bafsorà (fiondo egli 
ottinato per andar più innanzi con barca picciola, per /pender 
meno ) fù necettario condefcendere , benché con afflittiono 
grandiflìma, perche già erano molti giorni, ch’ancor’io pati- 
na difsenteria, nuocendomi afsai quell’acqua dell’EufratCjCort 
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tutto, che la face® ferrare , ò cuocere ; ma nulla giouaua > nè 
trouai altro rimedio ,che pafsare giornate intiere fenza mai 
beuero. . j 

S’andò da Ràbula verfoCufcus , doue hauendoi Leoni 
mangiata di notte vna Vacca , fummo di giorno afsaliti da_> 
que’Paefàni, che diceuano , hauerla rubbata i noftri Marinari , 
con che pofero in qualche pericolo ancor noi ; mà purc\alla-# 
fine fi quietarono. Giorni prima incontrammo per l'Eufrate 
vn huomo dentro vn Caneftro impegolato, con due Colombe, 
quale veniua verfo Bafsorà, per fapcr nuoua del noftro Capi- 
tano ; e falito sii la noftra Danneca vi fcrifse due bigliettini , 
quali ligò lòtto l'ali delle Colombe, e quelle volate in alto, e 
contemplato per breue fpatio il Paefe , fè n’andarono veloce- 
mente à drittura , doue haueano lafciati i Piccioncini nel ni- 
do , c prefi da’Padroni li due biglietti , feppero , quanto defi- 
derauano. 

Da Cufcus ci portammo ad Ilè , ò Hella per riue belliflimej 
di Palmeti, e piene di luoghi habitati . In tutto quel viaggio 
ci tormentarono vn infinità di Mofchini ,ò Zanzàre , che non 
ci lafciauano mai dormire, canto, che erano diuenute infoffri- 
bili, e pafsauano qualfifufse coperta, ò habito, benché grofso. 

Ile, ò Hellà è la prima , & antichifsima Babilonia , come fi 
proua per il fito , elsendo sii la riua dell’Eufrate; per la borirà 
delfaria; per la beltà del fangucjpcr la vicina torre, che fi chia- 
ma di Ncmbrod ( benché altri voglino , che la vera fia quel- 
la, fi vede prefso à Bagdad ) e per le maeftofe ruine, che vi fi 
trouano . In tutte le Dogane di quello viaggio ci fti portato 
molto rifpetto , perche diceuamo ( con equiuoco ) d’efser 
gente del Topici Bafcì , ò Generale ddlTVrteglieric di Dama- 
feo , e di Babilònia, Chriftiano Candiotto, e molto ftimato, C 
temuto per que’Paefi. Quelli fi trouò nelPeffercito del Turco 
con vn tal Gio: Venetiano, quando fi combattè , e vinte Rabir 
Ionia , e perche con il Cannone hebbe gran parte nella Vit- 
toria, prima Giouanni, e poi efso fù premiato con detto cari-; 
co , perii quale dal Turco hà ottenuti molti Villaggi . 4 1 ;> 
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Non ci portammo à veder la Torre per l’impertinenzo 
grandi del noftro Cal lo» e perche que* contorni erano mol- 
to infettati dagl’ Arabi» quali haueano due giorni prima»* 
crudelmente battuta vna Carouana con moPte d’alcuni , e’I 
Capo di que’Ladroni era figlio d’vn loro Prencipe , ò Sceich 
Principalifsimo. Fu però necettario ftare in quel luogo duo 
giorni > per attendere vna Carouana'di Perfiani» che tornarne.» 
da vifitare in Gezzara il corpo d’vn fallo Profeta . 

Il noftro Capitano fece mille vigliaccherie» per rubbarci 
denari » e piu ce n’hauerebbe leuati » fe non fufle ftato il timo- 
re del fudetto Michel Topici , penfandofi, che fufse in Babi- 
lonia; e noi gl’haueamo già dato ad’intcnderc» che da Bafso- 
rà con vn metto dcgl’Jgglefi gPhaueamo auuilàta la noftra»» 
partenza per quella volta . 

Vfciti noi la fera da Uè » pattando fEu frate foura ponte dì 
Barche» tettarono la notte nella Città i noftriSchiaui , che ci 
pofero in gran timore, 

Vennero la mattina per tempo, nella quale fi fece viaggio » 
c circa quindici miglie lontano dalla Città fi cominciarono à 
/coprire degl’ Arabi, quali fubito fi congregarono in vna trup- 
pa di trenta , e fi difpofero per attaccarci , come facemmo pur 
noi per la difefa ; ma fempreauanzandoci con molta fretta-» 
nel camino, e loro veduto, ch’erauamo di maggior numerojSc 
ingannati da certi baftoni, che fi portauano, com 'archibugi , 
ci k/ciarono pattare in diftanza d’vn tiro di mofehetto/enza». 
muouerfi. 

Quel giorno, e la notte fi trouarono bellifsimi Carouanfèrai, 
come s’vfano per la Perfia , e vi comprammo alcuna cofa per 
rinfrefcarci, particolarmente certa beuanda calda, e dolce, mol- 
to buona per lo ftomaco . La mattina feguente partiti affai per 
tempo, caualcammo con molta fretta , e lènza trattenerci in»» 
alcun Carouanfèrai , ch’incontrammo : e ftandogià vicino ì' 
Babilonia, fi trouò vn Giannizzero infòlentifsimo, al quale il 
noftro Capitano pagò il Cafar per noi; e giunti ai ponte altri 
giannizzeri voleuano farci priggioni» penfando venifsimo 
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d’Aleppo» donde attendeuano alcuni Francesi , per dubito 
prenderli d’ordine di quel Bafsà ; mà il noftro Capitano l’ac- 
certò del vero; & entrati nella Città , &effaminati nella Do- 
gana, fummo alla Cafade’Padri Cappuccini, che ci riceuero- 
no con molta carità, e corróda . 

De’ Ne fiori ani, e Prigionia del fMarcbefe Dereui/le. 

CAP. XVII. 

N On era gran tempo , chegouernaua Babilonia vn nuo- 
uo Balsà , Cognato del gran Turco , partitoli l’altro , 
che tanto amaua i Padri Cappuccini ; quali però calunniati 
da’maleuoli , furono perfeguitati dal nuouo , che gli leuò la_> 
Cafa , diftrulfe la Chielà , facendoci vna Mefchita ; e li tenne 
per qualche tempo ferrati nella Cafetta d’vn Chriftiano con 
indicibil mifcria; mà poi, certificato del vero, & edificato 
della molta virtù di sì buoni Religiod , comprò vn’alcra Cala 
molto migljjpr della prima , con vna Chiefetta’ fotrerranea.» , 
che non poteua deliberarli più àpropofito, e la donò loro, 
che vi concorfero con pochiflìma fpefa . 

Perche Babilonia fù la tana dell’empio Nellorio , n'accen- 
nerò alcuna cofa . Era quelli Vefcouo diCoftanrinopoli , o 
vide nel tempo di Teodofio, il Giouine, Imperatore , e di Qe- 
leftino Papa , l’anno 427. Cominciò à fparger varie dottrina 
falfe con molto feguito, quali furon dannate nel Concilio 
Éfelìno , dotto il medelimoCelellino l’anno 452. & egli fug- 
gito in quelle parti di Babilonia, viilabili la fila Sedia, e vi 
morì mifcrabilmentc , conia lingua tutta mangiata da’ vermi , 
per le bellemmic proferite contro la Santiffima Vergine. 

Tenne grandiflìmo feguito , e lino al di d’hoggi fono io_* 
f quella Città de’ Nelloriani , fe ben pochi ; mà per li contor- 
ni di Niniue giungeranno àxjuaranta mila, gl’erroxi dc’quali 
fonoifeguenti. . , j* .r . ... •> 
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CheGiesù nato di Maria Vergine, non c Dio; mà huorao; 
e che per la fua gran bontà meritò poi , che fc glVnirtc la Di- 
uinità,e fi faceffe Chrifto per inhabitationc della medcfimftj 
in fé, come in Tempio ; per vnione di affetto, e di volontà; 
per opcratione , fèruendofène , come d’i n finimento ; e per 
participatione, c dignità, cornunicandogliil proprio nomo ,' 
come fà il Protòtipo airimagine: con che pongono in Chrifto 
due Nature, c due Perfonalità', con vna vnionc accidentale.» , 
non hipoftatica,e Suftantialc. 

Dicono confcgucntemente, che in Chrifto folo l’huomo 
nacque, patì, morì ,e rifufeitò ; e chela SantifTìma Verginea 
non è Madre di Dio ; mà d’huonio , chiamandola per quefto 
Chriftotòcon , e non Thcotòcon . 

Fra gl’altri Concili, che non ammettono , è il primo Efe fi- 
no , per efferui condennato Neftorio ; come pure il Calcedo- 
nenfè, celebrato da S.Leone Papa,ad Inftanza di Marciano Im- 
peratore, che vi fu prefente co 6$ o. Vcfcoui, trouandou i fi pu- 
re i Legati del Papa; che però ne’loro Vefperi per mezo d'vn 
Diacono dannano, e fcommunicano S.Leone Papa, e S. Ciril- 
lo Alcrtandrino ; che fìi nel fudetto Concilio, e dìJ^fe*dottifsi- 
mamentc la Gran Madre di Dio . 

Inuocanocome Santi, Neftorio, e Theodoro Mopfuefteno, 
con altri Difenfori delle medefime falfità. 

I Chierici, e Laici piùdeuoti ficòmmumcano con le prò- . 
prie mani , pigliando anche il Sangue : gl’altri riceuono l’Eu- 
cariftia da’Saccrdoti ; mà bagnata nel Sangue . 

Si maritano con parenti, anche in fecondo grado lènza di- 
fpenfa veruna , come pur fanno i Sacerdoti , quali anche parta- 
no alle feconde nozze ; oltre che celebrano il Matrimonio pu- 
re dopo il Sacerdotio , Se non l’han fatto prima . 

I Vcfcoui , e loro Patriarchi vengono afTunti da’foli Mo- , 
naci,&il Patriarca Succede per nomina dcll’Antcceftbre-?:- 
non deue però hauer mangiato mai carne , 

Si ftimano, e chiamano Cattolici ; mà Babilonici, e dicono 
di credere tutto quello, che insegnarono gl’ Apoftoli . 

Sono . 
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Sono ignorantifltmi, e facili à conuertir(ìi& hanno il lor Pa- 
triarca in Alcùs predo Niniue. E tanto balla haucr accennato 

dc’Ncdoriani . • - > 

Vennero da noi molti Rinegati» Schiaui del Bafsà, vn~» 
Maltefe» vn Palermitano > vn Siracufano, vno Spagnolo, & vn 
Franccfe, quali ci vifitarono (peffo , e ci fecero molte cortc- 
fie, promettendo di fuggirtene con la prima occafioneitu 
ChriRianità, perche folo haueuano apoRataco per li molti 
flrapa^zi, che gli faceuano i Mori . . • .1 ! 

Vi comunicai alcune ChriRiancdel Paelè , quali fogliono 
riceuere il SantiflGmo in piedi > Rimando quello riucrenza-j 
maggiore} come pure fra i Turchi è il dar la RniRra . Vi Recti 
poco bene» fendo anche l’acqua del Tigre affai lubrica; c vi fui 
morfo da Scorpione in vna mano ; mà i Tubiti rimedi non la- 
nciarono, che mi nuoceffc • 

Vifeppi, come tutto Tlmperio del Turco ftaua foffopra ,e 
per le molte vittorie de’ Veneti, le forze de’quali homai gli 
fono diuenute formidabili; e per la ribellione d’Afen Bafsà 
d’Aleppo, Agà de’Turcomanni, vnitoconi Bafsà di Dama- 
feo, e di Gicrufalemmie > e con altri Capi j quali radunato v ro 
potentiflìmo Effercico di Gente (celta , non molto lontani da 
CoRantinopoli minacciauano à quell’imperio qualche rui-. 
na : però con ordine della Porta tutti gl’ altri Bafsà con- 
gregauano Soldatefche per batterli & impedir l'vnione, cho 
(i prefumeua intenradero con il PerfianojC Rauagià per que- 
ftosìi i confini di Niniue Mortosi Balsa con credici mila_. 
Soldati, quali feorrendo fenza difeiptina, come pure quei de* 
Rcbclli,(pogliauano, e fpeffo trucidauano i Paffaggieri , ben- 
ché fuffero in Carouana. 

Ciò mi fece rifoluere* di lafciare il camino della Mcfopo- 
ramia»e di correr co vna Guida il Deferto, in Compagnia delli 
Soldatijde’due Schiaui, c d’vri Cafis Elias, prima. NeRoriano, 
c poi fatto Cattolico, Nipote del Patriarca di quella natio- 
ne, il quale pretehdcua pattare à Roma per fua deuotione , o 
perqualcheintereffei raccomandatomi però dalla Madro 
r -? Hh con 
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con molte lagrime» da’Fratelli > e da’ Padri Cappuccini: fi tro- 
ttò vna Guida ptattica per trentatrè piaftre, fi comprarono i 
Caualli, e fi preparò quant’era nccefiàrio: mà,fparfafi la voce 
debordine, che v'era di quel Bafsà, che fi faceflcro priggioni 
alcuni Franchi , che s'attendeuano da A leppo, lo Sciattar , 6 
Guida s'intimorì ; c trottatane vn’altra per quaranta piaftre-* , 
dopo fece l’iftcfto, fi che bifognò afpcttarc , che giunge fièro 
detti Franchi con Carouana » quali furono fubito prefi alla_. 
Porta di Babilonia, e pofti alla catena nella ftalla d’vn Agk 
Principale . 

Qnefti erano il Marchcfe Dercuillc, & vn fuo Compagno, 
che torto nome di Mercanti, diceuano, di voler pacare alJ’In- 
die per via di Bafsorà, e foto haueanofeco alcuni pochi dena- 
ri, vn’Orologio di ottanta piartre , alcune armi , & vn mazzo 
di lettere, il t he tutto gli fu leuato ; fc ben loro , preueduto 
quello porena fucccdere,haucan confegnato il meglio , e’1 piu 
gclofo ad’alcuni Armeni di quella medefima Carouana , che 
anche ncll’cfiame gli furono fedetiflimi . Mandò à chiamare il 
Bafsà il Superiore de’Padri Cappuccini , e gi’impofe» che con 
lo Schiatto Francete Omer portafie fedelmente le lettere del 
Marchefe m T urcheteo; e di buon accordo lo fecero in mo- 
do, che tolfero tutte le geiolìc, non efièndoui altri, ch'iiu 
Babilonia fapcfiè la lingua Francefe. Però , come il Bafsà era 
fiato auuilato da molte parti > ch’vn di loro fu fife Ambafcia- 
dore de'Venctiani al Perfiano, per farlo muoucre contro Ba- 
bilonia, non volto liberarli ; mà li fece mettere in luogo piu 
commoda, e più decente , doue i Rinegati li vifitauano fpef- 
fo, i aiucauano» e ci teruiuano di Mezani, per farci confapcuoli 
di molte coto . 

Due degl'Armeni, confidenti del detto Marchcter furono 
malamente feriti nella tefta , e nel braccio finifiro da gPAiabf 
nel Deferta, benché fuifero in Carouana di fopra cento perfo- 
nc; quali pcròci diflero, che, andandoper il Deferto , ficur^ 
mente vi fùreftìmo fiati tagliati à pezzi; e quello medefima aU 
fermò vn Spaino del Bafsà , rinegata >da Treuigi , quale fa» 
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tiragiunfe dalle parti di Niniue > pur bruttamente ferito nella 
fpalla delira, e difle, che quando anche fchiuafiimo gl' Arabi, 
neceflariamente haue.rcffuno dato ncTurcoraamu,che feorre- 
uano i contorni d’Aleppo • 11 noftro Carlo fra tanto mi fece-»} 
morire il miglior Cauallojch’haudli , & vn’altro ne fece any- 
malare .Diuennc con Aleffandro più impertinente > che mai* 
Non fi poteua più crouare Sciatter, ò Guida veruna, e parcetfr 
do in que’giorni vua Carouanada Babilonia per la Pcrfia,fù sii 
le Porte della Città depredata, con perdita di 5000. piaftre, e 
morte d’alcuni; c fi dille, cb’i Ladri fu fiero della Corte di . 
quel Bafsà. Quelle trauerfie eoa altre maggiori parucro auuifi. 
perche fuggifiimo qualche certo pericolo del Deferto; fi fe- 
cero però più confutale tutte fenza rifolutione veruna>fc non 
che fi ftaua con qualche penficro di tornare à Balsorà, ò d!an- 
dare.in lfphahan, per attenderui mcglior congiuntura nell’an- 
no feguente, ò di nuouo paffarc allTndie • 

Finalmente, veduto effer maggior feruitio di Dio Parrif. 
chiarii, rifolfidi farlo . Si-trouò vn Sciatter affai, fidato., ben- 
ché inefp-crto, per quaranta piaftre; fi comprò vnaltro Causi- 
lo in luogo del morto, fi guarì Finfermo, e ci mettemmo all’or- 
dine per il viaggio;, nel quale bilògnaua portare* folo vn poco 
di biada per i Caualli , Vtri con acqua fotto il’ ventre de’me- 
defitri, c bifeoteo con vue frcche per noi ; e però, eccetto al* 
cune cofenece^arifEme, tutto Talcro fi lafriò nelle mani dc # 
Padri Cappuccini « perche con Li prima QarouanaJ’muiaffero 
per Aloppo . 

Fatta quella rcfolutionefuiforprefoda tanra malenooraa » 
chcparcuatnipt'efagifle la morte; perii. auchc il lònno, efej 
pur dormi uo^qualchc poco, era molto interrotto da fogni fpa- 
uentofi ; e bene fpeifo mi pareua d’efalar lamina nel deferto 
yi pica di ferite- Celebrai,.efcci celebrare molte Mene, perche i ‘ 
Dio profperaffe così arrifehiato Viaggio ( come pur Tempre^* 
feci per tutto il camino, con qualche fpefa ) & aimifai per me- 
zo d’Omer, e d’altri, fi Dreuiìle della noftra partenza, quale 
qì fece dire, che inqaricalfimQ al Cófole Picquec in Aleppo,di. 

-v..* Hh 2 pro- 
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procurare co ogni diligenza la loro liberatione.il Cader Ciap- 
pellan volfe reftare al feruitio de’Padri Cappuccini , & in fuo 
luogo pigliammo con noi vn Siriano d’Aleppo,per fare mag- 
gior numero , e fe gli comprò vn Caualloi fi che in tutti era- 
uamonoue perfone, cioè il Padre Compagno , &io, li duo 
Soldati» Aleffimdro) CarIo> il Cafis Elias » lo Sciattcr( detto 
Agi Paracari ) & il Siriano ; e dopò 20. giorni di ripolo i n_» 
Babilonia » li dieci Ottobre fu*l tardi vlcimmo dalla Città i e_? 
perche veniuano con noivnGiouine rinegato, detto Mufia- 
fài della Corte del Balsà, e due Padri Cappuccini,non fu alcu- 
no, che ci moleftalfe, nè alla Porta, nè al Ponte ; ma dopodi- 
centiatifi quelli, vn Giannizzero, che in prefenza loro noiL, 
ardi parlare, fubito partiti , ci domandò il Cafar , e fu necefc 
fario darglielo dupplicaro , perche lorprelè Carlo rimallo à 
dietro i chèhon fapeua l’hauelfimo fodisfatto, e lo pagò di 
nuouo per tutti. 

Arrijchiatifsim V iaggio Jìno ad'Aleppo . 


Aualcando tutta la notte, s'errò il camino, e c'ingolfam- 
mo in certe Paludi } màrimeffi da Pallori nel dritto fen- 


derò , fi fece Tempre viaggio anche il giorno feguente , come 
pure la notte col giorno appreifo, lenza mai ripolàrej lafciando 
la llrada battuta, & i luoghi habitati , che da lontano fi feo- 
priuano ; (piando Tempre, fe fi vedeflero Arabi , quali sfnggi- 
uamoconognifretta poflibile , per non dar loro tempo da_» 
giuntarli, perche d’ordinario Hanno ripartiti per varij polli à 
far la (coperta, e veduti Pairaggieri, ò Caronana , fubito fi 
congregano per alfalirli, e rubbarli . Scorremmo in quelli pri- 
mi giorni pianure vaftiflìmeà perder d’occhio, e poi entram- 
mo per folli di gelTo molto pericolo!!, per le folite infidie de* 
Ladroni > quali fentimmo aliai vicini la notte feguente fenz«_. 
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vederli; e giunti preffoi’ Eufrate ci fermammo, per dare qual-, 
éhe rifrefeo à i Gauallr; e qucftonòn fi faccua per tutto il 
viàggio, che ogni 24. bore, nel qual tempo pigliauamo alcu- 
na cola ancór nói ,come bifeotto , dattili , & vue palTe : nè fi 
dormiua, che due hore,al più , e quelle con veglie ripartito s 
in vna'delle quali; che toccò àmè , tré Caualli nemici capi- 
tuli, rotte le corde, fi cominciarono à battere con furia sì gra-j 
de , che non era potàbile fepararli , e mi prefero più volte nel 
mezocon oppretàone si violenta, che ne caddi come tramor- 
tito. Si Vegliarono i Compagni, & accorlero al rumore, con 
molta tema d’elfer fenati dagl 7 Arabi , affai vicini ; e dopo ha- 
uerlo quietato 1 fi trottò meno vn Cauallp, quale alla fine fi. li* 
trouò : e di quéfii trauagli n’occorfèro per tutto quel viaggio 
lpetàtàmo,elfendoui li tré Caualli sì fieramente contrari . 

Nè ci dierono minore affiittione li due Soldati,perche. vno 
di età, fùriofo , dalia fpelTo in efeandefeenze affai grandi ; o 
l’altro, delicato, e vile in efiremo,fcmpre fi lamentai», òpian- 
geua , hora per la moleftia del caualcare , hora per infermità 
imaginarie , hora per lo pericolo, e di. continuo peri patir 
menti ; fi che alcune volte fi gettaua per terra in mezo alla-» 
firada, evoleua tornare in dietro., òxcllaua lontano da gl’al- 
tri, con euidente pericolo della vita, e bifognaua farlo caminat 
per forza , ftaffilando altri con perpetua follicitudine il fuo 
Cauallo. 11 Siriauo,che c’era fiato raccomandato da’Padri 
Cappuccini , fi (coprì minus habens , e di poco ceruello , af- 
fando Ipelfo con lo Scìatrèr, e volendo elfer (emiro , quando 
s’era prefo, perche leruilTe . La terza notte con il giorno ap- 
preso ci mancò l’acqua , con molto patimento de’Caualli , o 
noftro ; mà poi fui tardi giungemmo al fiume, donde riprefo 
il camino palTammo tutta la notte per luoghi molto fofpetti,fi 
che s’andaua con filentio rigorofitàmo , e lo Sciattèr non per- 
metteua , che nc pure fi fcatarralTe, ò totàlTe . La mattina ca- 
deuamo tutti da cauallo per là fonnolenza grande ; però lo 
Sciatrcr fù aftretro lufchrci ripofar per vn hora, & appena li 
mettcujno i piedi iti terra , che già fi dormiua; mà con più 
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wauaglio fi tornò fubitoà c gualcare, maggior niente irritato » 
c non fatiato il fonno ; c dopo alcune poche, miglie di camino, 
giungemmo la mattina per tempo in Anna sii FEufratedl quar- 
to giorno del noftro viaggio , doue con Carouana fe ac /pen- 
dono almeno dicce . . •] . 

Agì Paracati era naturale di là , doue ci fece alloggiare ìilj 
fua Cafa , e vi mangiammo all’Arabefca dattili con oglio . Fu 
neceflario pagami due piaftre per ciafcuno di Calar , oltre-» 
auello ci fù leuato al pattar di fiume . S’intcfq da vn Sciateci: 
di ritorno d’Alcppo , che v’erano molti Ladroni > e fi giudicò 
futte bene di prendere vn altra Guida più aminola» e più pra- 
tica. Si trono per tal efFectO'Vll , Arabo molto ardito ; mi poi 
fummo fcgretamente.auuifati, che era vn Tr ad i tore, coni Cp6r 
dente dc'Ladroni; e‘l fuo tratto, c prefènza ne dauano inditio 
ballante : civilìraua fpctto,c ci tratteneua » Tuonando alcuni 
ftromenti con tanta furia, ch’era fpauento il lenti rio. Non li 
potè trouar altri^ già feorfi tre giorni (vii dc’qualì fù la Fetta 
della mia Santa Madre Tèrelà )! riliauti bene < Causili dalla^, 
palfata:ftatKhczza, ci rimettemmo in camino; mà ncl mezo 
della Città ( molto lunga pcrl’angutticde’nK»nti,c del Fiume) 
ci fi fece incontro vn* Arabo -, tutto veftito di nero ,c,on Tur- 
bante rotto , due Pillole al petto , Scimitarra ben grande al 
fianco, e Camallo lòtto afsai buono, e ci fi parò dinanzi, 
dicendo : doue andate ? A* morire ? non fapctc, eh? tutte lc-a 
ftrade, anzi tutto il Deferto, è pieno di Ladri? Se nanfuiso 
per timor di Dio, vorrei iafeiarui perdere , come pur merita- 
te per la vottratemertcàTtaà vi Jiò troppa com politone; fo- 
no rutto de'Fraflchi ; voglio indrizzatui.» & accompagnarli» 
per vie ficurc, come hò fatto ancorai tri; datemi queUcfic vo- 
lete. Agì Paracati molto timido , e poco pratico , c’cfortò à 
pigliarlo, dicendo, cheto conolceu* per h uomo fidatole però 
c’aggiuttammo per dodici piaftre . Ci condu fse alla l’uà Cafa* 
doue ci regalò afsai bene , e di notte ripigliammo il camino , 
caualcando anche il giorno, e la notte apprcfsoj nella quale 
Capemmo » che doueua pafccndcing Michel T-opicì » eh an- 
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daui da Damafco à Babilonia , come fà ciafcun’anno 3 e vi fi 
trattiene fin tutto il Gennaro ; volemmo incontrarlo , e fpian- 
do à tal effetto il calpeftìo dc’Caualli, à meza notte, fentitolo, 

ci portammo à riuerirlo. . - ' . ' . ' 

Condii ce ua feco molta Soldatefca , con Tamburi, Bandiera 
fpiegata, & vn Sagro cauaicato fopra Caraelo . Auuifato dal- 
la Vanguardia del noftro incontro, c’ammife. fubito>e (aputo 
chi erauamo,e , l noftro viaggio, difee (battendo con ladeftra 
il ginocchio ) : ohimè , che v’andate à perderei In diece per- 
fone intraprendere fimil impreia è temerità troppo grande-*. 
Hoggi à noftra vifta fono paftiti dall’altra parte dell’Eufrate 
60 . Ladroni . Efpofi la neceffità del viaggio, e la confidenza , 
ch’haueamo in Dio.; & egli fatto battere il focile, comandò à 
Paulus Agà > fuo figliolo , Giouinetto di 16 . anni , che mi fa- 
ceto vn Patoporto, nel quale dichiarandomi fuo Nipote , fi- 
glio di Fratello , teftiticato, di mandarmi alla Porta , per trat- 
tare col Gran Signore di negotij grauiffimic e lo fegnò poi col 
fuo Anello. » 

GFcfpofi la prigionia del Marchcfe 3 pregadolo volerli ado- 
prare per la fua liberatione, il che promife, quando non fuffe 
flato cert’vno , che in Damafco lo ftrapazzò molto, e gli dito 
. voler palfarc in Pcrfia per qualche impre(à,il che gli ditoafe, 
prima à bocca, c poi la fera precedente alla fua partenza (non 
trouatolo in Cafa)có ifcriuere fopra al muro quefte parole:Nó 
andate innanzi, perche farete feoperto, E con quefto fi diffii- 
fe in alcuni particolari , che non poto qui publicare . Ci rag- 
guagliò del poderofo Eflcrcito d’Afcn Bafsà ; della priggionia 
dell’Ambafciadore di Francia in Coftantinopoli ; e d’altri fuc- 
ceffi , che poi fono flati publici à tutto il Mondo . Finalmen- 
te, ringratiatolo, deU’offèrte, che ci fece, come pure del Pato- 
porto ; & egli raccomandata la noftra cura olii dueSciattèr, 
ci rimettemmo gl’ vni, e gl’al tri in camino. .hi 

i ! r Giungemmo à mezo giorno in certe Capanne , doue 3 ft- 
condo Sciattèr , il valorofo Soldato , detto Recèpe , cominciò 
à dar fegno della fua arroganùffima codardia , e tento di la- 

feiar* 




^4® 'Prima Spedatone alt Indie Orientali. 

fciarci ; mà (coperto , e riprefo , palliando il Tuo timóre!» fi ri-* 
pole di nuouo in camino con noi, ch'appena vfciti da quello 
Cappanne vedemmo correrci d’apprcflò à briglia Iciolta cin* 
que Perfone , che ci pofero in gran fofpctto » ch'andailero à 
tenderci infidie con altri Arabi ; mà prefa lingua da vn di lo- 
ro, (àpemmo, effere alcuni Schiaui, che fi poneuano in liber- 
tà con la Fuga . 

Si videro da lontano à man dritta Sciaras , Se alla.finiftra_> 
Mafciati , e Zaban , Terre picciole in luoghi deferti . Si lafciò 

• il camino di Mafciati , benché il più commune , per meno fi- 

curo i e volendo portarci lui tardi al Fiume, feoprendouifi di 
lontano alcune ombre, il valorofo Recèpe fi pofe in fuga di 
tutto galoppo , lènza dirne parola. Noi non potemmo, fe- 
gtiirlo, & io mutai due Caualli* lenza, che alcuno mi fcruifiè; 
onde per configlio d'Agi Paracati c'andammo difponendo à 
combattere, con órdine di non fcpararciVe di fmontar da Ca* 
uallo fubito, che fuffimoalfaliti $ c di lèruircidi riparo de'me- 
defimiCaualli, tenendo la briglia nel braccio finiftro; mà con 
quello ritirandoci à poco , à poco , lenza moftrar paura , per- 
demmo quell'ombre , ò quegl’Arabi di villa ; e dopo qualche 
hora trouammo il buon Soldato tra cèrti cefpugli ; quale ri- 
prefo della fua viltà, e tradimento, rifpolè arditamente con.* 
egregia menlògna ; che egli era Icorlò à cercare qualche luo- 
go più erto, per meglio fpiare il numero , e qualità de'Ladro*- * 
rii. Fù necelTario commendare la fagacità,c reprimer l'irrifio*. 
nede'Schiaui , perche nonc'abandonafTedel tutto ; fe bene-» 
già llaua in obligo di feguirci, per ellèr difefo „ • fj 

La fera più tardi furono di parere il Gafis Elias , e li dlio * 

* Sciattcr, ch'il PaflaportQ di Michel Topici non potelfe mol- , ^ 
to gloriarci per que*Paefi, perche fapendofi efler Chrilliano^ 

e dichiarandomi con elfo per fuo Nipotc , ci publicaua per 
Chrilliani ancor noi. Stimarono però piu à propofito fingerci 
Tàrtari, e dire, ch'io andauo 01ac,ò Ambafciadore del Bafsà di 
Babilonia ^mandato al Gran Turco. Ciò llabilito fra loro» 
precorre il Soldato i certe Capanne con l'auuilò à que' Villa- 
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ni » quali ftefero Cubico alcuni Tappeti, con fagotti , e cufcini 
per appoggio , riceuendoci con molta riuerenza . Frà poche 
hore ci pofero innanzi vn gran Pane di frumentone, pieno di 
Carboni > e di cenere; & vn Cabrato dentro vn gran vafo di 
terrai . 

Erauamo tutti famelici ; ma come correua il Sabbato , non 
volli mangiarne, è perche con quello non entraflero gl’Arahi 
in qualche fofpetco, li feci pregare dVn poco di latte ( dicen- 
do , ch’il Compagno , & io paciuamo di flomaco ) quale Cu- 
bito ci portarono ftemprato con vn poco di buriro caldotcon 
gl’altri Chriftiani della mia Compagnia difpenlài,perche ma* 
gialfero carne . Stauamo con timore grandiflìmo d’elfere feo* 
perti ; e perche lì mandò molto lontano per cercar biada per i 
cauallijchegià erano flati digiuni Copra 14. hore , pattando 
lungo tempo fenza venire, ci pofero in graue fofpetto, perche 
mancandoci quella, erauamo afsolutamente perduti ; mà ver* 
Co la meza notte arriuò,ela mattina per tempo partimmo, rin* 
gratiando que’ Villani , che non vollero accettare colà veruna 
per l’alloggto, che ci dierono , ftimandoci veri Tartari . 

Giungemmo il dì feguentc ad vn luogo grotto , e murato » 
chiamato Der, e portatici ad vn Campo , fui Cubito fpacciato 
per Tartaro, come nelle Capanne addietro; e però il Padrone 
m’accomodò nel Capo d’vn bel Diuano il Tappeto Copra ma-» 
terazzo , e ne polè altri attorno fui piano . Si publicò il mio 
ar riuo per la Città , e vi fìt Cubito concorfo di molta Qente , e 
di peifone afsai graui . Venne vn Principale con vn Figlio* 
letto, dal quale fece prefentarmi alcuni meloni d’acqua, pcr- 
fettiflimii e per corriCpondere alla dignità mi coftarono più 
di quello valeuano, & ordinai lì ripartittero frà tutti gl'aftan* 
ti . Ci fu dato il mangiare in tanfabbondanzaiche non efclu- 
dendoli alfcuno, pareua Corte bandita; e quando m’occ or reua 
leuarmi in piedi, ò pafsar dal Diuano alle flanze , tutti pari* 
mente s ? alzauano , e faceuano riuerenza profonda , pigliando 
noi qualche piacere di tanta lìmplicità; mà pretto sì bella». 
Comedia parue fi volefse mutare in vna tragedia molto fané* 
r li fla. 
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ito, perche foprauenneroalcijni Hebrci, quali» ofteruatici con 
attentione ben grande , publicarono , ch’erauarao Franchi ,c 
non Tartari . Lo negarono Tempre i Scùttèr ; mà il Soldato fi 
valle deiroCcabone per Tare qualche guadagno,e corrotto Agì 
Paracati, communicarono la colà , come pafsaua, al Cuflodo 
del Campo , & à due , ò tré altri; vn dc’quali, afsai Giou ine , 
con Dolimano di rafo » fecero comparifse con il ballon di co- 
mando, fingendo d’elsere lo Sciabandar di quel luogo, che di- 
inaadaua il Calar « N’cntrai fubito in qualche fofpetto , e di- 
cendo li Sciattèr malen.onici, ch’erauamo fiati (coperti per 
Franchi ; e che però era necefsario pagare due piaftre per re- 
fia, rifpofi : che loro m’haucuano fatco Tartaro ; che però cfsi 
procurafsero di rimediare con altro . Tornauano di nuouo 
molto turbatile ci diceuauo,che per non voler pagare, llaua- 
«noin grandifsimo pericolo; de io ricorreuo pure aH'iftcfsa_* 
rifpolto ; mà loro finaImente,vcdendo, che la colà non riu- 
fciua , mi difsero , che Te ftauo tant’oftinato, lafciafsi almeno 
pagare i Soldati . Repugnai vn poco, e poi vi conddce/ì, con 
quello, ch’il Cafar fufsc più moderato, e loro fi contentarono 
di circa vna piallra» per la quale coacorfi ancor io , e vidi , 
che fe la ripartirono col finto Sciabandar in vn canto. 

S’ammalò il mcglior CauaI!o,ch’hauelsimoj altri fi Copri- 
rono molto piagati ; e per ferrarli, voleuano vna piallra per 
chiodo. Bifògnòfare nuoue prouifioni di biada, e bilcotto 
per cinque giorni ; e pérefTer la carica grande,!! nece!ìicaua_> 
dVn altro Cauallo, c noi non tcneuamo denari per tanto, per- 
che portauamo rimelfe da Babilonia in Alcppo . I Giudei , e 
gl’ Arabi c’andauano machinando delie trappole , perche ci 
ÌHmauano veramente per Franchi « Vn CaualIo>chc s’era tro- 
uato perla carica, pur ci mancò, e l’infermo fi tenne pcrdifpe- 
raco . Che angullie , che affli trioni lenza rimedio ? I Soldati 
non haueuano pure vn quatrino ; noi pochiflxmo denaro , che 
nè pur ballaua per noftra parte . I due Schiaui ridano fra lo- 
ro , e Carlo fdegnato c’abbandona , e non vuol paltore più di- 
nanzi . Mai à miei giorni mi fono trouato in tante lì rettezze. 
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Sentire i Sciattèr , li Soldati, li Schiatti , era vna Babele , vnaJ 
confufione, vn impazzimentoe e’1 penlàr, doue ftauamo, ci fa- 
cena creder per dilperati . Qui la partenza fi ridulfe à gPeftrc- 
mij e ’1 Cielo parea di bronfo à tanti bifogni ; raà Dio , che hà. 

* Tempre confufa la mia poca lede j in vn momento mutò festa 
di modo , thè partie rutto bonaccia , doue non fi vedeuano> 
che tempefte . \ 

Vna Perfona ben prattka, eflàminato il Cauallo infermo*' 
dice, ch'il correre può rrfànarlo , e fù vero : fi trouò biada , e 
bilcotto per poco prezzo;!? quietano i 5 chiaui;fi riparte tutto 
il pefo fra gl’altri Caualli; c Goffrò vn del luogo di venir con 
Noijprouifto d’Armi,finoad Aleppo ; con il quale accordati 
li Sciattèr partimmo la terza fera da Der,e caualcando tutta», 
la notte,fè non quanto <due,ò tré volte ci ripofimmo per mez' 
hora » giungemmo la mattina in vn porto il piò pericolofo di 
tutta l’Arabia » e perche , videri furiti qu& non funt timor, ad 
ogni palio parea di Icoprir qualche Arabo di fentinelia perle 
Colline , nel che il noftro JBrauo fi moftraua più accorto , 
fperto lo vedeuamo in atto di fare yna bella carriera , il che d 
fcruiua d’auuifo,che già fi feopriua qualche ombra . Pietofif- 
fimo Dio , che hai voluto lemprc confondere i miei timori è 
Ne’ viaggi per PAfia, tanto nelPandare, quanto nel tornare, non 
hebbi fino à quel punto mai pioggia ; & allhora copertoli il 
Cielo d'oicurirti.nie nubi {caricò grandiifima copia d’acqua», , 
con la quale ci portammo fuori di quel luogo tanto pericolo- 
fo , e fui mezo giorno fummo ad alcuni profondtflìmi Pozzi 
d’acqua cattiua , efolfurea; mà fui tardi ne trottammo vn al- 
tro affai buono . 

11 giorno appretto già erano da 24. hore,che ftauamo firn* 
acqua , e tanto noi, come i Caualli, partiamo affai: però, co- 
me ordinariamente andauamo fuor di ftrada,& alcune volte 
con l’orteruatione delle Stelle , procurammo di trouarevna». 
via battuta , che ci conducefse à qualche acqua, & in poco 
tépo vedemmo certe ruine, lòtto le quali difleroi Sciattcr,chc 
feorrcua vn picciolo rio ; mà ne l voler andarci, vi feoprimmo 
vna truppa d’Arabi . li 2 Ditte- 
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. - • Ditterò le Guide , che per altre ventiquattr* hore noiu 
haucreflìmo trouata più acqua , e però pattando innanzi, fa~ 
refsimo certamente morti di fete , ne i Caualli haurebbero 
potuto durare i fi che parue meglio in quell’occafione andare 
con animo incontro à gl’Arabi , che timidamente fuggirli ; * 

però ci portammo vnitamentc verfo loro col nottro Brauo di 
retroguardia ; mà vitti da gl'Arabijchel’afsalt^uamo si rilò- 
lutijfi pofero in fuga , e noi Tettammo padroni dell’acquao; 
Orlo hauea poco prima perfo vn Tacchetto con alcune proui- 
fìoni» e ci mancò anche il bifcotto,perchepiìi s’attcfeal man- 
tenimento di Caualli , ch'ai nòftro , fi che per tre giorni fum- 
mo necefsitati, mangiare certa biada , come Teme di canapo, 
arroftita con fuoco d’hcrbe fecche dentro vn vafo di ramo , 
nel quale fi dauada bere à i Caualli. Qui però trouammo al- 
cuni cedroli , e Icalogne, che per allhorattimammo regali dc- 
licitifsimi . 

Si corfc rutto il retto di quel giorno , quali tempre à vifta_» 
diTaiba, Patria del mio gran Padre Elia (come alcuni di- 
cono ) doue il Soldato voleua fi facefiero nuoue prouifioni ; 
mà per eficr piena di Ladri, e perche non haueamo denaro à 
fufiìcienza, fi pafsò innanzi. Caualcammo tutta la notte, con.» 
qualche poco di ripofo fpezzato; e poi fu’I mezo giorno fi tro- 
uarono alcuni pozzi d'acqua pcftifera con Capri; dentro già 
putrefatti, e l'iftelli Caualli non voleanobeuerne. Ricreati con 
la lolita biada fi caualcò il Tettante del giorno , c la notte fc- 
guente, nella quale tré Caualli cominciarono à mancar di for- 
te , che appena poteuano muouerfi , particolarmente vno , 
ch’era tutto afiìdrato . Voleuo, ch’andafiero vn poco à piedi 
i Schiaui , fendo già quali fuoridei pericolo de’Ladroni i mà 
non fu mai poflibilc, bifognando lo facefii io, perche loro an- 
daficro làura il mio Cauallo . Si feoprirono verfo l’hora di 
Vefpro alcuni Villaggi, ne’quali dopo non s’hebbc, che dell' 
acqua, & vn poco di pane di frumentone, che non batto à cac- 
ciarci la fame, che la mattina s’era irritata con nuoua biada; v 
lafciati addietro il Cauallo più infermo col Siriano , ci por- 
tammo 


Litro HI. Cap.XIX . 253 

tammofu’l tardi ad vn Villaggio , dett9 Sibilla» douepoi fon 
pragiufe ilSiriano fcnza CanalJo, dicedo, che gl’era caduto per 
firada , fcnza poterli più muouere . Fummo iui riceuuci dallo 
Sceich, e trattati affai bene, durando ancora la nodra Tarta- 
rea ; e l’i dello Sceich mandò Gente, che ricondufle il Caual- 
lo, quale con vn’altro li lafciò la mattina predo il medefimo , 
per farli curare, reftandoui pure Alelfandro, e il Siriano , per- 
che guariti veni fTero con quelli ad’Aleppo , per doue la matti- 
na cfincaminammo, incontrando fpeffi Villaggi . Scopertoli 
dopo il mezodì da vicino fu l'allegrezza indicibile. Si can- 
tò il Te Deum ; c s’andò Tempre dando gratie à Dio fino alle 
Porte della Città, nella quale s’entrò con molta fella ; mà già 
vicini al Campo de’Franchi , cadde vno de’Soldatida Caual- 
lo, e, renandogli vn piè nella ftaffa,f ù trafeinato vn lungo 
fpatio tra liiffi , e pure lenza lefione veruna , che parue mira- 
colo . Agì Paracati,vidofi in làluo , trattò fubito di fodisfarc 
al Voto, ch'hauea fatto , di darea’Poueri vn Callrato , e del 
Rifo , fe arriuauamo falui . 

Dimora in A/eppo ; Noiitie de'Giacobitì , Greci,* 

& Armeni.' 

X1X ~ 

A Vuifati del nollro arriuo il Padre Bruno 3 e gl* altri 
Religiofi , ci fecero mille accoglienze da lontano , per 
non xnfofpcttire i Doganieri; & ilConfole Picquet mandò fu- 
bito à falutarci. Tardò à venire lo Sciabandar, quale poi 
giunto, c vedute con fuoi miniftri lenollre robbe, ne trouan- 
'doci cofa di prezzo(fapendo,che veniuamo dall’Indie)s’info- 
fpettì , &era per darci grandiflìme moleltie,come fucceflè ad’ 
vn tal Padre Poma Teatino , & à D. Matteo Velcouo di Gri- 
fopoli, a’ quali collo alcuni meli di arredo , e da ottan- 
ta piadre di fpefà; ma Dio infpirò lo Sciabandar (benché Tur- 
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co ) à fidarfi d’vn mio giuramento di quella forte : Prefo vn-* 
Crocifitto nelle mani » e baciandolo con ogni riuerenza, giu- 
rai per quel Dio,Viuo, e vero , che non haueamo confegnate 
ad altri, nèapptcfsodinoi nafeotte pietre preciofc,ò altre 
cofed’alcun valore ; dolche molto ammirato, c fodisfatto, 
ci licentiò:e fubito , andaùdal Confole, fummo riccuuti con-» 
intimo affetto, come pure nella nottra Cafa dal cordialiflìmo 
Padre Bruno. 

Erano partiti rifletta mattina tre nottri Padri, e due Cappuc- 
cini alla volta di Perfia,per via di Minine con Carouana; mà 
il Confole, faputi li molti rifehi di quel Viaggio , limandò fu- 
bito à richiamare; quali tornati, fi vai fero de’nofiri Sciattèr, e 
fecero altro camino, non già il noftroarrifchiato;màvnopiù 
lungo, e piìi commodo, qua fi femprc per la Melòporamia, 
con altri Palfaggierj . Li detti Soldati fi portarono à Scande- 
rona, per attenderai l'imbarco ,& il Compagno, io A i Schia- 
ui ruttammo in A leppo, difpotti à partire con la prima Naue, 
che falpafle da quel Porto per Chriftianità . 

Il grandittìmo zelo del Confole di Francia , tempre impie- 
gato àbcnefitiodell’animejtrouò modo per cattiuarfi l’affec- 
fetto del Patriarca de’Giacobiti, quale, obligato da infinite . > 
cortefie, fi dichiarò tutto fuo; &eg1i, valutofi della buona-» 
congiuntura della vacanza di quella Catedra dc’Giacobiti, lo 
pregò fi contcntattc, di pomi per Arciuefcouo vn certo An- 
dreas della medefima natione ( mà Cattolico per opra dc’no* 
ftriPadri,eperfonavirtuofifsjma); con quello, che furto 
confecratodalPatriarca de , Maroniti nel monte Libano , doue 
pur atthora il fudetto Andreas fi ritrouaua. Prefo in parola il 
Patriarca vi condeteefe , penfando, che non fallerebbe Lauto 
effetto, c che gli farebbe flato facile l’impedirlo ; mà poi , vi- 
tto, che tutto procedcua felicemente, fe ne fuggì , ordinando 
prima! i Giacobiti, cheper nefliin modo lo riceuettcro . Il 
Confole però, ch'ha faputo farli adorare da quanti ban gouer-i 
nato Aleppo à fuo tempo , e da’Bafsà Comicini , fece , chc_> 
quello del luogo jdoue fè n’era fuggito il Patriarca , l’obligaf- 
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fc à mandar vn’ordìne in fcriptis contrario al fudetto , perche 
rArciuefcouo Andreas fufTe riceuuto; & vn Amile , molto 
più efficace ptocurò dalla Porta , con pena della vita > per chi 
s’opponefle , Fù dunque riceuuto il nuouo Arciuefcouo , o 
nrouedutodi tutti i ricapiti necelfarij dal inedcfimo Confole, 
ch’in quello negotio Uà fpefi da 2 odo. feudi ; e fe bene l’Ar- 
ciuefcouo hà molti de’fuoi Preti contrari , pur buona parto 
d'effi > e dei Popolo, per la fua virtù, c per l’aiuto del Padre 
Bruno,già fortuna, e gradifee, con guadagno di moltiffimc 
anime , che fi van facendo Cattoliche . Diedero auuifo l'Arci- 
uefeouo ,& il Confole di quella promotione à Sua Santità > 
perche fi degnafse di confermarla 5 e tardando la ri(pofta_> , * 
volfe il Confole , ch’io m’abhoccafsi con detto Arciuefcouo > 
quale riferitomi puntualmente, il modo della fua promotio- 
ne; lo ftato della fua Chielà; & i (crupuli della fua cofcicnza, 

( per efier perfona veramente virtuofiffima) pigliò vn Croci- 
fifso,&vn Mclfàle, fopra i quali giurò la profoffione della»» 
Fede, chefece alla mia prefcnza , e mi riferì tutti gf errori, & 
abufi de'Giacobiti ( giurando pure, che mi diceua la pura ve- 
rità) perche defideraua intendere il mio parere,intorno à quali 
fu (sero tolcrabili , ò intolerabili ; quale diedi , liberandolo da 
molti (crapuli ; e finalmente m’impolè, che deffi obedienza 
in (uo nome à Noftro Signore , con ricapitargli vna fua^on 
k quale fignificaua pienamente à Sua Santità lo ftato di quel- 
la Chiedi; dimandaua la ri folu rione d’alcu ni dubij ; es’efibi- 
ua ad ogni minimo cenno di lafciare quel grado , e tornare à 
far vita Heremitica nel monte Libano ; e volfe m’obligaffi 
con giuramento di procurargli la rifpofta di tutto quello , 
non e(sendogli fortito per altre vie ; il che foci . Fui pure à 
vifitare il Vefcouo de’Greci , quale giàcomiociaua à confef- 
farli dal Padre Brurto ; mi trattenni con efso in. difeorfi fpiri- 
tuali , e mi licentiai molto edificato delle fue virtù • 

Per quello foppida quelli due Prelati , dirò breuemente al- 
cuna colà de’Giacobitijcde’Greci, come pure darò qualche? 
notitia degl’ Armenia 
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Nel 449. Diofcoro Patriarca d’AIeflandria , fatto Di Anfo- 
re d'Eutichète , già condennato in vn Concilio Prouincialej 
Coftantinopolitano, per dire, ch’in Chrifto era vna fola natu- 
ra, Palfolfc in vn Conciliabolo Efefinoj ma S. Leon Papa, ce- 
lebrato per quello il Concilio Calccdonenfe , condcnnòdi 
nuouo Eutichète ; fcomunicò Diofcoro , e lo priuò di tutte le 
dignità Ecclefiaftiche . Sdegnati Diofcoro , c fuoi feguaci, |lì 
fepararono totalmente dalla Chiela Romana , e fi chiamarono 
fegregati , ò Ambigenti, quali fi diuifero in dodici Secce , e da 
quelle pullularono molt’altre Herefie, i feguaci delle quali fe- 
condo La loro varietà fi chiamarono, Eutichiani, Acefali, Mo- 
nofofiti, Thcodofiani, Giulianilli, Triceici, Agnoici, Theopa- 
fchiti, Armeni;, Apthartodociti, Fantafiafti, Manichei, Ptarto- 
latri,Scenolatri,Seueriani, Gaianici, Barfaniani, ò Semidaliti , 
Temilliani,Caucobabditi, Angeliti, Tctraditi, Petriti , Pauli- 
ti, & altri, denominati da’loro Capi, ò da’luoghi, donde s’ori- 
ginarono, ò dalPHerefie, chefeguirono; mà doue quali tutte 
quelle fette mancarono, quella de’Giacobiti, detti Siriani, du- 
ra fin hoggi, quali feguono gl’errori d’vn certo Giacob Siro > 
tanto ignobile, che per quello fù cognominato Zauzalo , c ri- 
fufeitò PHerefie d’Eutichète , Diofcoro , Gnafeo , Pietro , 
Seucro , predicandole perla Siria ; fi che molto Popolo fi fe- 
ce Monothelita, per opera pure di Sergio, Arciuefeouo di Co- 
llantinopoli, che nell’illefso tempo fufeitò i medefimi errori ; 
mà li feguaci delPvno,e l’altro fono poi iellati col folo nome 
de’Giacobiti , ò Siriani , e con gl’crrori , che breuemente qui 
riferifeo . 

* Dicono, elfer’ in Chrillo vna fola natura , compolla di Di- 

uinità, c d’Humanità , e per confcgucnza vna fola volontà , & 
vna fola operatione i fe ben chiamano la natura , perfonata di 
due nature non perfonate , quali termini loro medefimi non 
intendono. Negano, che Chrillo fi polla chiamare hora huo- 
mo, & hora Dio ; mà folo col nome di Chrillo, e Gicsù , che 
lignifica quel terzo mirto , che loro alfcrifcono di natura hu- 
mana,eDiuina: E però chiamano i Latini hcrctici>& Arria- 
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ni, perche pare loro , che ponendo in Chriflo due natu re , di- 
ftruggiamo laSantiflìma Trinità, e la tacciamo Quatcrnità: nè 
ciò procede, che dalla loro ignoranza , perche non fanno di- 
ftingucre tra pcrfbna, e natura ; mà dicono eftcr l’ifteifa cola; 
e vogliono, che il Concilio Niccno prohibifea i'aflcrire in-* 
Chrifto due Nature, due volontà , e due opcrationi . 

Nel Credo non cfprimono la parola, Filioque, nel che pa- 
re feguiuo l’errore de’Grcci . Fanno Ciurlo eguale al Padre, 
anche quauto airhuinanitàrinquel modo, che loro dicono ef- 
fermiftacon la Diuinità, ò trasformata nella medefima: e_> 
vogliono, che l’iftcffo Chrifto fìa coftrctto di corpo , e non_* 
d'anima;? che il Verbo Diuino (ia prodotto dall'Eden za eter- 
nai come pure, che la vede di Chrifto, cioè l’humanità « non 
reftaflc più creata, perche in Portanza mettono in Chrifto vna 
fola natura, c quefta vogliono fìa tutta Diuina, e che in efTa_» 
fi trasforma ffe l’humana. 

Dicono, tutte l’atcioni di Chrifto edere ftate Celefti, c che, 
fe ne fece alcuna humana , la facelfc per vna certa prouidenza 
particolare, che forfè incendono di dar’efscmpio à noi altri . 

Vogliono, che la natura Diuina fìa vifibile all’occhio no- 
rtro,come in Chrifto; benché affermino ciò non fuccedero 
in quefto Mondo; e dicono, che il Corpo del medefìmo Chri- 
fto tu formato nel ventre della Santiflìma Vergine in quaranta 
giorni; c che l’iftefTa Vergine fu fàncifìcata,e liberata da ogni 
peccato nella Concctcione di Chrifto; la figura Corporea del 
quale art crifcono per eterna, c che di quefta dccrte Dio : Fa- 
ci&mus Hominem ad ìmaginem , & Jìmilitudinem Nojlram ; o 
quefta Imagine vogliono fi facerte con la figura humana.» 
vna figura, & Imagine fuififtcnte per la medefima , perlai 
quale fi faccrtc Dio , Signore, Chrifto , e Giudice de’fecoli ; e 
ch’il medefìmo Chrifto feppellifte rimaginc d’Adamo , o 
che poi la faceifc rifbrgcrc Diuina, 6c Eterna . 

Dicono , che l’anima fi giuftifìca per le fue opere buone , c 
che giuftificata refta dopo morte in terra fra noi , afpettando 
la feconda venuta di Chrifto dal Cielo . Arterifcono , che gl’ 
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Angeli fono corporei * e comporti di fuoco , e di lume . 

Hanno pine moltilìimi errori*& abufi quanto à i Sacramen- 
ti* che rendono molto dubbiofa la loro validità : Vngono tut- 
to il Corpo dd Battizzando * e THoftia da confàcrarfi : Non 
battczzanodi Quarefima; ma folo vngono *chi nafceinquel 
tempo : Nominano nella Meda Diofcoro, Sergio* Seuero * & 
altri Heretici * come Santi ; e maledicono* e lcommunicano 
S. Leon Papa , e lo mettono con Nertorio* con Arrio , e con-* 
altri heretici , perche defini* effer in Chriftodue nature . 

Sotto nome di Greci fi comprendono non folo i naturali 
della Grecia; ma tutti quelli, che feguono i loro errori(pcrche 
pure nel rito Greco vi fono molti Cattolici ): e però tra elfi 
vengono inciti fi li Ruteni* Mofcouiti*Giorgiani*e Mengrelij, 
eh abbracciano le medefime falfità*con molta Gente dell’A- 
fia . Seguirono i Greci la Fede Cattolica fino al tempo di Co- 
fiantino Monomaco* prima del quale gl’altri errori non furo- 
no tanto communi, nè durarono molti anni . Era Patriarca di 
Coftantinopoli lòtto quello Imperatore vn certo Michele-? > 
che per farli Capo di tutta la Chiefa ( doue prima detto Pa- 
triarca fi ftimaua il fecondo dopo il Sommo Pontefice Roma- 
no) dilfe* che quelli era caduto in Hcrefia * per afferire* che-> 
lo Spirito fanto procederti anche dal Figlio:e che però il Pri- 
mato della medeiima Chiclà era deuoluto alla fuaPerlòna_>. 
Hebbe grandirtimo feguito, e quali tutta la Chiefa Greca li fe- 
parò dalla Latina. 

r Si fecero grandiflimè diligenze per riunirla di nuouo*&Eu- 
genio IV. Connotò vn Concilio Generale in Fiorenza, mili- 
tandoci anche Gio: Taleologo Imperatore di Coflantinopoli* 
quel Patriarca*e tutti gl’altri prelatide’Grcci*e vene conucn- 
ncro molriilìmi con il detto Imperatore. Si celebrò quello 
Concilio l'anno 1438. e vi fi ccnclufe con molta fefta la bra- 
ni ara vnionc, cedendo i Greci à i Latini * & abbracciando la_r 
medefima I ede in tutto, e per tutto; Si che l’Imperatore de* 
Grcc i appi cuò in vn foglio à parte quanto in elfo s’era deter- 
minato; ò ( come altri dicono) fouofcrifse* e fermòcon il 

• . fuo 


Digitized by Google 


I 



Libro III. Cap. XIX 




fuo Sigillo gratti di quel Concilio ; e furono pure approuati , 
e fottofcritti da’medefimi Prelati Greci à nome de 7 Patriarchi 
d’Alefsandria, d’Antiochia,e di Gerufalemme , trouandoft 
prcfenti à quel Concilio i loro Luogotenenti : e fouragiunti 
i Legati del Patriarca degl’Armcni , anche da quelli furono 
accettaci, e fottofcritti à nome del medefimo. Fece quel 
Sommo Pontefice la Bolla dcll’Vnionc ; mà non fii publicata, 
nè perla Grecia, nè per l’Armenia» & il medefimo fù degl’ac- 
ti dell’iftefso Concilio, e reftarono quc’Popoli nello fcifmadi 
prima, ò perche fi tra fcurafsc detta publicationeda’Ladni *c 
da’Greci > ò perche venifscro fraftornaci dalle Guerre dell’A- 
fia, che in quel tempo fuccefsero . Mà poco dopo nel 1455. 
volle Dio catti gare la fupcrbia » e la pertinacia de’Greci , per- 
che nella feconda Fetta di Pentecofte perforo il loro Imperio, 
cadendo nelle mani del Turco, quale voleua di già.leuare l’afe 
Tedio di Coftantinopoli; mà la notte precedente gl'apparuero 
in fogno due Vergini»veftite di lutto, che foura vn Baccile gli 
prefcntarono le Chiaui della Città : e però dato in quel gior- 
no l’afsalto, fo n’impadronì: e li Greci, che negauano lo Spiri- 
to fanco procedere dalla feconda perfona della Santitfima Tri- 
nità, caddero in quel miferabiliffimo cattiuerio la feconda Fe- 
lla del medefimo Spirito finto ; e doue ripugnauano fogget- 
tarfi alla Pietà del Sommo Pontefice Romano, reftarono fohia- 
ui della tirannide Ottomana, già fono due fecoli, e più . 

Negano dunque i Greci la proceilìone dello Spirito finto 
dal Figlio, e però nel Simbolo Niccno lafciano la parola, Fi- 
lioque , che vi s’aggiunfo; penfàndofi ,che i Latini volefterd 
con quefto fignificare , che il Padre , & il Figlio fufsero duo 
Principij dello Spirito tento . Negano parimente il Primato 
di giurifditionealla Chiefa Romana (opra i Patriarchi Cofta- 
cinopolicano, AlefTandrino , Antiocheno, e Gerofolimitano , 
e folo gli concedono quello di Dignità ; e però non temono 
il Sommo Pontefice per Capo Vniuerfale di tutta la Chiefa_> , 
nè per Giudice infallibile nelle Controuerfie di Fede • 

Caddero in proce(To di tempo da vn Precipitio in vn’altro , 
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c da predetti errori in quefti>che fcguono, alcuni però de’qua- 
li fono colorabili) & altri fono più torto riti } nè fi tengono vni- 
uerfalmente da Tutti . 

Negano erter valida la Confecratione fatta in Azimo; fe_> 
bene hò poi veduto in effetto) che molti di loro l’ammettono: 
Che vi fia Purgatorio ( e pure celebrano Mefle , recitano > tj 
fanno limofine per i defonti 5 e sò clic ammettono vn luogo » 
che chiamano Carartirion 9 che fi è l’irterto , che Purgatorio ; 
ma vogliono non fia di fuoco ) : Che prima del Giuditio vni- 
uerfàle l’anime buone vedino Dio 5 e le cattiuc parificano nel- 
l’Inferno : Che fia peccato mortale la femplice fornicatione : 
Chel’crtrema Vntioncalle volte gioui alla falute del Corpo : 
Che fi portino adorare, c venerare l’Itnagini fcolpire , ammet- 
tendo folo le dipinre ( hò nondimeno vltimamente veduta»* 
qualche ftatuetta nelle loro Chiefe ) : Dannano le feconde.» 
nozze ; Ammettono il Diuortioal folo arbitrio de’Spofi; Tra- 
forano i quattro minori) ammettendo i foli Ordini Maggiori. 

Battezzano con acqua calda : vngono tutto il Corpo dei 
Battezzando, e nel medefimo tempo lo Crefimano i (empiici 
Sacerdoti^ il Crifma fi confacra dal folo Patriarca con i fuoi 
Vefcoui ) e dagl’Arciucfcoui con i loro Suifraganci : il loro 
Battefimo fi fà per immerfionem . 

Li ConfefTòri danno alle volte per penitenza vna (èmpJicc 
vntione : Si conrcntano di fenrire vn /òlo peccato in commu- 
nc , per affolli er da tutti : Confeffano in alcuni luoghi giunta- 
mente la Moglie ,c’l Marito , e neU’artòluere dicono folo vn-» 
órationc deprecatiua . 

Stimano lecita l‘vfuni;e non efrerneceffaria la rertitutione 
del Furto . S’aftengono dal fanguc 5 e dal fuffocato, il che fan- 
no tutte le Nationi Orientali , dannando i Latini) che man- 
giano fangue )ò animali affogati , lenza prima fucilarli . 

Hanno più volte fcommunicato il Sommo Pontefice con»* 
tutta la Chiefa Latina ■> e fogliono farlo nel Giouedì Santo . 
Fanno l’acqua Benedetta il giorno dell'Epifania^ il primo dei 
mele • * • 
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Digiunano tutto Tanno il Mercordì,& il Venerdì . A’Mo- 
naci Greci, chiamati Calòieri, che fono rigorofiflimi > e dell* 
Ordine di San Bafilig , è prohibito il mangiar carne , c digiu- 
nano dalli quattordici di Settembre fino à Pafqua : Non pof- 
fono imparar Filofofia, Se in'ciafcun Monaftero foli due * ò tré 
polfonoelTcrSacerdoti;cdiquefli s’eleggono i Vefcoui: li 
Prcncipi di Molcouia rare volte danno licenza di ftudiare . 

Sono Simoniaci, mentre comprano le dignità Sacre dal 
Gran Turco , che le concede folo à chi più ofFerilce. 

Dicono,ch’il Sabbato Santo in Gerulàlcmme nel Santo Se- 
polcro de fcende vna fiamma dal Cielo , che accende il loro 
Cereo Pafquale; mà è mera fauola , perche alcuna perfonsu, 
che hà ciò veduto, mi di(Te,che loro fanno quello con arte, 
ingannando il Popolo , per acqui dar credito . 

Sono inimicimmi de’Latini , e pertinaci ne’loro errori , per 
i quali Dio li tiene in tante milèrie, pagando al Turco vn tri- 
buto i) più infame , e vergogno fo del Mondo, effendo in-» 
obi igo di dare ài Mori, di cinque in fette anni, & alle volto 
più fpe(Tó\ vn Figlio per Cafa, il più viffofo c viuacc , qualo 
poi fi fà Turco, e fuol diuentare Giannizzero inlòlentillìmo . 

Si trouano due Armenie ; vna minore, che (là nelTA(ìa,pur 
minore ; l’altra maggiore , cheli troua fra il Tauro , & il mon- 
te Caucalò, e fra la Cappadocia, &il Mare Cafpio . GTArme- 
ni furono conucrtiti da San Gregorio, loro Velcouo,c Martire 
gloriofiffimo,à tempo di San Silueftro Papa , e di Collantino 
Imperatore. Si fepararono poi dalla Chicfà Romana dopo il 
ConcilioCa!cedoncnfe,per lèguircle fai fe Dottrine d’Euti- 
chète , Abbate Collantinopolira no, e di Diolcoro Patriarca^ 
d'AIelfandria ; mà con gl’errori di qifefii hanno pure altri de’ 
Greci, e fono i leguen'ti , fra quali fi contengono alcuni riti . 
Mettono in Chrillo vna fola natura , volontà, & operationo . 
Dicono,cherifulcitàlfediSabbato: & aggiungono al Trilà- 
gio :Qui Crucifilsuseft . Negano, che lo Spirito Santo pro- 
ceda anche dal Figlio; e però fanno il fegno della Croce con.* 
vn dito dulia delira alla finillra . 


Con- 
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Confacrano in fermentato ; non mettono acqua nel vino ; 
dicono, non trouarli fotto Jc fpccic del pane il Corpo , c fotto 
quelle del vino il Sangue di Chrillo dop® la confecrationc ; e 
che quello Sacramento non gioua, ò nuoce ad’alcuno . 

Negano il Matrimonio effer* vero Sacramento. Dicono 
non poterli dare il Battelimo lenza l’Euchari(lia,e la Crefima; 
e che i figlioli non hanno bifogno di Battelimo per alcuna 
peccato originale, che tengano , mà perche Chri fio volfe co- 
sì : credono però, che i figli de’Chrilliani ,che muoiono fen- 
za Battelimo, vadino al Paradifo Terreflre , e gl’altri all’Infer-, 
no con i loro Padri - Ribattezzano i Battezzati da Latini , le 
vogliono farli della lor fetta; e communicano anche i figlio- 
lecci di due meli . 

Negano , che da’Sacramenti fi conferita la gratia . Noru 
ammettono Purgatorio . Dicono, che le pene dell’Inferno non 
fono eterne; che tutti, prima della venuta di Chrillo , furono 
dannati per Io peccato de’primi Parenti (benché nonammet- 
tino l’ originale ) ; mà , che Chrillo nella fua morte liberò 
tutti . 

Dicono , ch’anche le Donne riforgeranno in lèfso virilo 'i 
che ncfsun anima è beata prima del giorno del Giuditioje che 
la Beatitudine confinerà , non^ià nella chiara vifione dell* 
Elfenza Diuina ; mà d’vna certa chiarezza originata dalla mel- 
delima. Affermano, che Diopuòtnentire;anzi,che de fatto 
habbia mentito con Caino , quando gli dilTe, che nelfun huo- 
mo l’hauerebbc vccifo, per efserli egli vccilò dalc llelso . 

Vogliono, che nello flato d’innocenza il Genere Humana 
lì farebbe propagato per altra via, che per l’ordinaria . 

Alferifcono, che fe non ci fufsero Demòni , non ci fareb- 
bero flati peccati , perche l’attribuifcono ad e»Ti , e non al li- 
bero arbitrio delPhuomo ; e vogliono, r ch’alcuni de'medcfimi 
peccati fiano aleutamente irremifsibili . 

Ammettono tré foli Concili Vniuerfali * 

Il Sabbato, e le Domeniche della Quarefima mangiane 
latticini , & oua; e folo celebrano in quelli due giorni, pernoit 
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rompere il digiuno degl’altri. Digiunano Iafettimana in- 
nanzi la Scttuagelìma, quella, c la fcguentc ; mà il Sabbaco , e 
la Domenica mangiano carne . Il Lunedi della Sectuagclima 
non mangiano colà veruna ; Il Martedi,e Mcrcordi fanno atti- 
nenza rigorofà,fcnza bcuer vino . 

In rutto l’anno il Meicordi, & il Venerdi s’aftengono anche 
dal Pcfcc, nò beuono vino ; cosi pure nella Quarclìma , e ne 
i diccc giorni auanti l’Afsuntione , ofseruando quello digiu- 
no con diremo rigore, anche per viaggio : fé bene non è pro- 
priamente digiuno i mà folo attinenza» perche polTono man- 
gile quanto, e quando vogliono . Li Venerdì del tempo Pa- 
fcale mangiano carne, e celebrano, per nonettcr digiuno, 
con il quale par che Tempre ricerchino l’allincnza dal vino . 

Non celebrano il Santo Natale, nè hanno Vigilie, nè Quat- 
tro Tempora . 

Quelli Tono gl’crrori , e riti degl'Armcni, quali Tono al- 
quanto diuerli fra Te medelìmi ; & al tempo d* Eugenio IV. 
mandarono loro Legati al Concilio di Fiorenza, quali s’vniro- 
110 con la Chic/à Romana ; mà tal vnione non Tù poi prblica- 
ta nell’Armenia, per le guerre, òpcr altro; e però non Torti 
Tcffctto delìderato. 

Hanno due Patriarchi Supremi, vno Relidente pretto Eri- 
uania Città dell’Armenia maggiore; e l’altro in Cis della Ci- 
licia, ò Caramania dell’Armenia Minore . Oltre à quelli n’ha- 
no altri inferiori , e quali torti li creano col fauorc de’Turchi , 
e fono efattori de’ tributi , che loro lì deuono da’Sudditi Ar- 
meni . Hanno Maellri , c Predicatori , che chiamano Morta- 
biti,ò Vertabiet, a’quali obedifeono, come al Patriarca. 

Sotto il Patriarca JclTArmcnia Maggiore Tono da cento 
cinquanta mila Famiglie ; oltre molti Monafleri, Vefcoui, Sa- 
cerdoti, e Religiolì . Quello dell’Armenia Minore hà Torto di 
Te circa ventimila Famiglie ; ventiquattro fra Vefcoui , & Ar- 
ciuelcoui ; venti Monallcri , e molti Sacerdoti . Quelli s’eleg- 
ge da dodici Prelati Principali , & alle volte dal Popolo col fa- 
uorc dc’Turchi» e dopo riceuc il confenTo degValtri Vefcoui » 

&Ar- 
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& Arciuefcoui . Si fa in vita delizierò Patriarca, & è fuo Coa- 
diutore, fin chcviue . 

Dicono^iiaucre il proprio Rè del (àngue de’loro Prencipi 
antichi; che lo tengono fècretilsimo , finche habbiano qual- 
che apertura per dargli quella Corona i e che fi confacra oc- 
cultamente dal Patriarca dell Armenia Maggiore; hoggi fog- 
getta al Perdano , che l'hà quafi totalmente diftrutta, trasferi- 
tene moltiflìme Famiglie in Ciolfanuoua nella Perfia molto 
vicino ad Ifphahan , doue tengono vnPrencipe , vn Patriarca» 
e molti Religiofi, e Sacerdoti, òVercabiec. GT Armeni fono 
per lo più Mercanti, e vanno per tutto il Mondo, & io foru> 
paffàto per alcuni loro Villaggi , & hò fatto viaggio con molti 
di efsi, ne'quali hò fommamente am mirato il rigore del digiu- 
no: fono però contrarij iTìmi à i Cattolici,(e bene in Nankiuan 
ci c vn' Arciuefcouato intiero di quelli al numero di tfooo.con 
circa quaranta Religiofi di San Domenico , de’quali è TArci- 
uefeouo ,po(Tedeudo loro quella Chicfa già fono da trecen- 
toanni. <. 


Dell'Imperio del Turco ; e Paggio ci Scanderona 
con un Giouine T ranjiluano . _ , 

C A R XX. 


S Taua la Città d’Aleppo molto quieta ( non ottanti lo 
riuoluiionidclTAfia)e veniua gouernatada vn Softituto 
delBafsà; le conuulfioni però di quell’imperio già vacillan- 
te, erano la materia comune di tutte le lingue, parendo à 
.ciafcuno di vederne molto proflìma laminai e s’andaua di- 
cendo, che calate Tacque d’vn Fiume prefso Damalco, s* era-, 
/coperta vna pietra, nella quale fi trouò fcolpita à lettere au- 
riche la dcftruttione de’Mori da fuccedere à q netto tempo . 

Si diccua pure , che nel Diuano , quando fu arredato in* 
Cottanrinopoli TAmbafciadore di Francia , per fofpettod’in* 
, celli- 
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relligenza fegrcta con i Venetiani , fufsc parer del Gran Mof- 
d, che fi facefsero morire rutti li Franchi, che fi trouauano 
per l’Imperio del Gran Signore , come fofpecti della inedefi- 
ma intelligenza ; ma che altri s’oppo/èro» con dire> che men- 
tre fi trouauano tanto impegnati con l’iftelfi Venetiani, non^ 
era bene tirarli adoflo Guerre maggiori , con vn eccidio 6 
grande. ' 

Se 1 Imperio del T ureo fulse tanto habitato , e coJtiuato» 
quanto fu anticamente fotto il comando de* Chriftiani , fa* 
rebbe non folo inoperabile ; mà formidabile à tutto il Moti* 
do , per la fua vaftità, e grandezza; perche , fc bene il domi- 
nio Spagnolo è molte volte più grande , nondimeno hà i Tuoi 
Regni, e Prouincie alsai diuilc; doue il Turco tiene il fuo tut* 
to vnito : Nell’Europa, la Valachia , la Tranfiiuania , parto 
dell’ Vngaria, la Mifia Superiore, che contiene la Bofiia, Roo 
eia, e Scruta; la Mifia inferiore ; che racchiude la Bulgaria»» » 
e parte della Tracia ; la Romania ,ch’è l’altra parte della Tra- 
cia, la Macedonia, hoggi Albania; l’Epiro; l’Achaia, ò Grecia; 
il Poloponnefo , detto Morea ; e quafi tutte l’Ifole dell’Arcir 
pelago, che fi chiama uano Cicladi , \ 

Nell Africa polfiede tutta la Colia del Mediterraneo da»» 
Firainida finoà Gerbino, quale comprende l’Egitto , c la Li- 
bia Marmarica,con altre Prouincie per lo /patio di mille quat- 
tro cento miglio , * 

Nell’ Alia domina il Ponto ;Birinia, hora Turchia, ò Na- 
tolia ; Frigia > Licia; Galatia ; Paflagonia; Pamfilia ; Cappado- 
cia; & Armenia Minore ; Cilicia , ò Caramania, quali Prouin- 
cie hoggi fi contengono fotto la Natòlia; la Turcomania , ò 
Armenia Maggiore ( che hoggi è quafi tutta del Perfiano ) e 
Cipro; la Siria; la Paleftina, ò Giudea; parte dell'Arabia Fe- 
rrea, e della Dclcrta; la Mclòpotamia,ò Diarbercher^la Chal- 
dca ; e 1 Alsiria : fi che tutto il fuo Imperio lempra continuo, 
& in nefsuna parte interrotto , comprendendo i Prencipi tri- 
butari; , fà vn circuito di 11280. miglie; terminandoli dall* 
Oriate con il Seno Perfico , con il Tigre , e con il Mar Q*- 
^ LI fpio; 
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fpio ; dalTOccafo con il Mar roteo ,con il Mediterraneo, con., 
FEgco , ò Arcipelago , c con il Mar maggiore» ò Ea*ino : Dal 
Scrrentrione con parte delTifteffo Euxino,con la Paludo 
Meotide, e con la Sarmatia,ò Tartaria; e dal mezo giorno con 
l’Etiopia , con i Defèrti della Libia » con il Mar rollo, con par- 
te dell’Arabia, con il lèno Perlìco, e con il Mediterraneo. E 
pure con cfscr tanto vallo, e lì vnito, nè rende più d’otto mi- 
lioni d’oro ; nè può raccogliere Militiecosìnunierolc, corno 
grima ; trouandolì eshaullo di gente > pochifsimo coltiuato, 
c con meno ricchezze ; che però non è mcrauiglia , le impe- 
gnato con Tarmi Venete tema ogn’altra diuerlìone . 

S’hebbe auuifo da Scanderona, cliènti giunta vnaNauo 
Olandelèda TripoIi,che fubitodoueafàr vela per Veneria», , 
e fé bene mi venne vna fubollitione di (àngue per tutta la vi- 
ta; fenz’altro rimedio, che d’vn lèmplice làlafso, volli valer- 
mi di quelToccafìone : però vilìtati gTOlandelì» il Confolo 
Inglcfe,i Religiolì, «Scaltri amici di quella Città, nè parti; ot- 
to giorni dopo larriuo, li tré di Nouembre; Pauoritonel tem- 
po, che mi trattenni in quella Città, dal Coniòle di Francia», 
con molte corre lìe, regalato alla Tua tauola, Ut alloggiato nelle 
iùe danze . 

' - Venne Aleflàndro, vnodc’Schiaui ; ma Carlo volle refta- 
re, per tornarfene in Babilonia, e non fn mai poilìbile dii lor- 
glierlo da quello Tuo penderò. Voleuanoque’dclla Dogana 
riueder di nuouo le robbe ; mà poi non lo fecero, e gl’Hebrci 
Vlficiali d’elTa, per non hauerci molcftati , domandarono al 
Conlble di Francia vn Dolimano di rafo percialcuno, clTendo 
eglià tal fine conuenuto con loro di lìmil prdcntc, ogni vol- 
ta, che pafTàlfè alcun Franco dalTIndie per quelle parti; mà 
rifpolc,che la promefla era folo in riguardo de’Secolari,e non 
• tle’Reiigioli. 

Lafciato AJeppo, in due giorni , e mezo ci portammo à 
Scandcrona,palTando à villa d’Antiochia,per il Monte Ama- 
na,ò Nero, c per Beilan, con pioggia, e vento .affai grande-». 
■Qui fummo alloggiati dal Vice Coofole , quale ci fece im- 
■ 1 i- ' bar- 
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barcare lenza prouifioni > affermando » che à meglior mercati 
l’haucreilìmo hauute in Cipro i douc fi doucua fare {cala; c? 
non aggiullò ^ol Capirano finterete dei nolo.» dicendo» cho 
già gl’hauca pailato,e che fendo Cattolico,^ fu ebbe fodisfac- 
to con ogni poco * 

S’imbarcarono con noi due Soldati , Oliuiero d’Aghigliari 
dc’SignoridiBaubotg, Francete, che prima Vgonorto, e poi 
Cattolico » hebbe honoratitfimi v/ficij nella Corte del Duca-» 
d’Orleansi quale abbandonò,per predicare inPerfia la Fede di 
Chriflo, donde allhoratornaua; Daniele Vcrnich , che mi- 
litando fotto il comando del Conce Allarini predo Caniffu» * 
fù prefo Schiauoda’Mori; Aleffandro noftro Schiauo , c Gio: 
Sciolcr , nobile Tranfiluano , Giouine di diecennoue anni » c 
Figlio d’vno de’Comandanti di Sciasberg, Capo della Dacia. 

Quelli, due anni prima, volfe feguirc il Padre, fatto Genera^ 
le d’vn Terzo del Tranfiluano, quando fi portò nell a Poi otri:* 
minore; doue feparacofi dalmedcfimo Padre, che retto à 
dietro indifpofto, fi perfein vna Valle con Copra quindici mi- 
la Soldati , perche vi furono chiufi da vn’Effercito grande di 
Tartari , da’qualiegli retto ferito in vna gamba co» f rezza. 

I Tartari fecero morire tutti glabri feriti , Se inutili ; mà 
non già quello Giouine , che fpeffo porgeua loro il collo nu«? 
do,pcrchc gli trócaflero il capo, e li pfcgaua,che gli deffero vr» 
ferro per vccj cle^fi Jafe fteffo , perche /lette più d' vn mefe-> 
fenza mangiare , che fola camedi Cau^lf^ pruda , ò mal cotta, 
e fenza toccar mai pane. Fu da'Tartari condotto per il Mar 
negro in Turchia, e vendutoadvn Giannizzero in Toccati, e 
da quelli ad vn Sphaino , e poi ad vn’ altro Giannizzero in_* 
Aleppo; doue riconolciuto da certo Inglcte , clic terui qual- 
che tempo al fuo Padre , fu da quelli per mezo del Contale» 
della natione ricomprato per quattro cento pialtre . La virtù, 
del Giouine cattiuò l’affetto del Conlofe , quale Pamò, c trat- 
tò da Figlio; e non potendolo mandarcalia Patria per la Tur- 
chia in tempo fi riuolco(o,rifolfe di farlopcr via di Venctia; c 
proucducolo d’habici , denari , e rim effe , lo fece imbarcare» 
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in quella medefima Naue Olandesi detea Gedeone ( però 
auuifato, che non fi Adatte de'Keligiott , perche, fendo Lute- 
rano, riamerebbero facto Papilla ) . S’imbarcò pure ilCalìs 
. Elias;mà,ftando per falpare la Naue, fu richiamato in Alcppo, 
per degni rifpecti, con ordine del Confole di Francia , qualej 
dopo lo fece condurre à fue fpefe à Marfeglia con Carlo ( che 
finalmente s’indutteà pattare in Italia ) edi là fi portò à Ro- 
ma , lafciato il detto Carlo in Liuorno . 
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Nauigatione Jino à Venetia 


CAP. XXL 


S I falpò da Scànderona li otto di Nouembre con Mare bo- 
nacciofo , e pattato Capò Canfir, ò di porco , veleggiam- 
mo à villa della Cilicia in Cipro} e lafciata Famagufta, Herni- 
ca , e le Saline , fi diede fondoà Limisò la fera di San Marti- 
co j doue il di fèguentc i Marinari beuerono tanto, che fu'l tar- 
di, già vbriachi, vn di etti fcannò vn’alcro , fenza dargli tempo 
da confettarli i e poco mancò , che tutti non s’ammutinattèro 
contro il Capitano . Si celò il corpo del morto tutto il gior- 
no appretto, perche non'fi fcoprilfeda'Mori,che vennero lò- 
pra il Vafcello; c la notte, recitategli da noi alcune orationi, lì 
gettò in mare con molto pefo . 

Ne’quaxtro giorni, che fi pofero da Scanderona in Limisò , 
tfouandoci fenza prouifioni,e poco aiutati dal Capitano(con- 
tro l’eshibitioni fatte al Vice Confole) fi patì gran penuria.» 
c volendo in quel luogo comprare quanto era ncccflario, fi 
trouò il tutto cariflìmo j c però chi hebbe cura di far la fpefa_> 
fò tanto ritenuto , & accertò così poco, che l’ordinario foften- 
to in tutta quella nauigatione furono legumi, e formaggi . 

Il Capitano , che parue Cattolico di folo nome , per quello 
femplice mantenimento ,-che fi comprò in Limisò, volfe , che 
pagatttmo vn terzo dell’Ancoraggio ( cofa infolita co’ Paf- 
- lag- 
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laggieri ) con tutto, che vi carica fife non poca mercantia -r il 
terzo giorno fi tornò à far vela con poco vento, doue horej 
prima fìi fi gagliardo , che fommcrfe vn Battello nel Porto > 
con morte d'alcuni Greci , e Mori . Si rafc lentamente la Co> 
(la di qucirifola fino à Pafo , che hora dicono Bafo , e d’indi 
poco lontano fi fcoprìla Fontana , che chiamano d' Amore-? . 
Di là cominciò il Mediterraneo à farli conofcere con la fua va- 
rietà Tempre inftabile, perche in vn momento fivedeabonac- 
ciofo , c poi fubito grofso, e con venti hora contrari , hora_» 
profperi,fenza fermezza veruna i e mancò poco, che non ci 
perdelfimo per vna improuifa tcmpefta la vigilia della Preferì- 
tatione , come pure il giorno medefimo , perche vn’ horribi- 
liflimo vènto contrario caricò di modo le vele sii gl’alberi , o 
per le Sarte , che era imponibile ammainare , andando la Na- 
ue al contrario con molto pericolo; il che fcmpre mi farà dire 
à chiunque s'imbarca : 

1 nane, & ventti Animarti committe, dolati J' 
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Quatuor ,autfeptem , fi fit lati fisi ma Tada . 

Superate quelle borralche , fi-fcoprì Rodi , Scarpanto , Io 
Chelò, c à ventilètte fi vide Candia , e fi prefe vn pcfce aliai 
più grande d’vn Bouc ; mà infipido al gullo . Si pafsò lenta- 
mente tutta la Colla Tempre montofa di queirifolaper la par* 
te di mezo giorno., con la Chriflia na, i Calderoni , il Gozo 
Antigozo. Poi con pòco vento fi falciarono jì dietro Serigo , 
Scrigotto, e tutte l’ifole polle fu la bocca deH'Àrcipelago,con 
timore affai grande de’Corlari , che fogliono eflère per que* 
luoghi ; mà vn Sirocco molto gagliardo ci liberò prcllo dal 
pericolo, facendoci feorrere in poco tempo la Morea, il Zan- 
te, la Cefalonia, Pachsù, & Antipachsù, le bene poi crefcendo 
à difmifura , cominciò à Ipauentarci; quando all’improuifo d 
affali da finilfra vna tempella fi fiera , che fconuolfe , c rouer- 
fciò quali del tutto la Naue, quale tenne tanto tempo così fca- 
duta, che fuori d’ogni fperanza di già erauamo affogati dalla_> 
paura , prima che dall' acqua , quale ci haurebbe infallibil- 
mente 
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mente aflorbiti dentro quelle fpauentofe voragini > ch’io vidi 

da Poppa più profonde di quel,chc l’occhio potefle lòffrirej, 
fc la terapefta inedefìina non ci faluaua con virimi sforzi , 
sì violenti > che fquarciarono in cento mila pezzi le vele, con 
che la Naue fi radrizzò; aUrimcnte, le refi flettano , erauamo 
certamenteperduti. f ■ 

* Durò la furia de' Venti tre giorni, nc’quali fi flette fenz a-, 
velaneflùna, e pure la Naue feorreua fcnz’ordinc velociltì- 
mamenres sugi tata dal l’ondc , ch’adogni momento parca-» 
ruinafToinon vn Vafcello ; mà vn.montedi pietre, per l’horri- 
biLfracafibi di molti , e groffiflìmi pezzi d’ Artiglieria , elio 
v’erana, Il tempo feuro ci faccua temere i fcogli,e le fccchc, 
poco giouandoci lofiar lenza vele, perche i yenti,e lacorren- 
te dell’onde ci portarono fino à i Capi Spartiuento, e dello 
Colonne in. Calabria,* poi per rutto il Golfo di Taranto , à 
Corfìi, & alle Mcrliere ,-à fronte dell’Albania. O’ Dio! Chi 
potrebbe mai elplicare lagoni* di quel tempo! In vna fola-» 
nottemiconfefsaicinquc volte, forza mai chiuder gl’ occhi 
del corpo, nè quei della mente, che riflettendo co’figuardi 
bèn filli à tutta la vita padani fino à quel punrodi morte, vidi 
coneuidcnza inefeufabilc non altro , che mifcric , leggerez- 
ze, vanità, e peccati - Che horrore , vederli ferrato il Cielo, c 
aperto l’Inferno ! Ripeteuo fpeflò con afflirrione ben grande: 
0 momtnturu yà quo pendei Eteruitas ! Conobbi? che tanto le 
tcrapefte fono buone per l’Anima , quanto di pena per il cor- 
po, caufando vomiti anche Spirituali; c che per conofcer 
bene i latiboli della confcienza , nienre più gioua, ch’il timor 
della morte; qualeiin quefta occafione induflè anche lo Scio- 
kr»benche Luterano, à far voto di digiunare ogni feria lefta- 
Solovn Cai umida* vi £th che norr temendo ilperieolo, difll_>, 
ch’era ficuro delParadifo . Temerità federata , che ad’inlì- 
niti mali,ardifce ripromettere beni Eterni ! 

Mi portai qualche volta fópracoperra , e vidi Tonde si or- 
gogliotè,ch’appcna il penderò può immaginartele più forio- 
fe » ò più grandi. L’aria, feura, il fremito de’ venti ,lo ft repi co 
i 'della 

I ! 
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della Naue, la confusione di tutti B inhorridiuano raniiHQ,c 
nel Silencio di ciaScuno li vid.vua ben chiarore he Gur* leues lo- 
qnnntur , ingerita Jlupcnt . Chi non sà » che Sìa Spauento, in- 
contri vna volta per Marc lumi tempesta , e vedrà , che » 
llli robnr 3 & Aes triplex 
Circa Pccfus erat , qui fr agi lem truci 
Gommijìt Pelago Ratem , 

Pr/mtu-, nec timuit pnuipitem Africum 
Decertantem Aqnilonibus , 

Nec trijlcs Hyades , nec rabiem Noti . 

Nè vn petto di bronzo può resistere ad vn Inferno d’hòN 
rorc . La Regina del Ciclo volfe la Gloria di liberarcene, poi- 
che nel giorno della fua purissima Concettione Sì placò il Ma- 
re , Sì Serenò l’aria , e Sì feoprì nella Puglia il Capo Santa Ma- 
ria, per douc s’entrò nell‘Adriatico;e con buon vento Sì lafcia- 
rono à man dritta il Cranio, SaSènalfola, la Vallona,Spiaarfaj 
Durazzo, Ragufa, Spalamela Croatia , e Dalmatia con l’Ifo- 
le adiacenti > & à Sinistra Otranto , Monopoli , Siponto, Man- 
fredonia , Gargano ,c Ortona ( doue ripoSà il Corpo di San 
Tomafo Apostolo ) con l’ifole PelagoSa , c Tremiti: e giun- 
gemmo li i o. di Decembre à viltà di Loreto , e d’Ancona , in 
quel medesimo giorno , che per TifteSIò Mare la Santa Cafa_» 
della Gran Madre di Dio Sì portò dalla Dalmatia in Italia , o 
ne celebramelo l a deuo ta memoria, venerando dal Mare quel 
Sacratiffimo Tabernacolo . Dopo con jjgnco profpcro Sì paSsò 
riftria, e ’1 Golfo di Trieste, con tutte le fpiaggic della Marca, 
e Romagna dall’altra parte, giungendoli finalmente à Spignon, 

I fui Porto di Venetia li 1 2. Decembre ; mà,Sèndo aSTai tardi. 
Si rcftò di fuori , e per vento contrario, e gagliardo, che quel- 
la medesima notte Si leuò, fu neccSTario Starni anche il giorno 
Seguente, non fenza molto pericolo, quale obligò il Capitano 
à calare l’Albero di fopra gabbia ; & entrati dopo la bocca del 
Porto , restammo pure sii le fauci di eSTo cfpofti all’agitationi 
diquell’anguStic,appreSTolequali à noltra villa Sifommcrfe 
vn Battello con tredcci pcrionc : fe bene i Capitani, della no- 
stra 
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(Ira Naue, e d’vn altra molto vicina ne faluarono cinque» che 
poi fecero la contumacia con noi . 

♦ I < • ; » i ». - I ^ ' Vi iW . 

Noffra Contumacia » Conuerjione delTranJtluano» 

& arriuo in Romani . 

CAP. XXII. 

P Ofti finalmente in ficuro più dentro nel Porto di Venetia» 
ci portammo le 2 1. di Dccembre al Lazzaretto vecchio» 
doue il Giouinc Tranlìluano dimorò in vna medefima ftanza 
con noi ( rigettato per Diuina difpofitione dal Capitano» che 
gli dimandò cforbirante prezzo, per far la cótumacia su quel- 
la medefima Naue): e, dopo alcuni giorni di refirtenza,c com- 
battimento all'efortationi , & efiempi ertemi, & alla luce, che 
Dio interiormente gli daua, cominciò à rompere in alcuni le- 
gni della fua conucriione , perche la notte poco dormiua , e_> 
Ipelfiffimo fofpiraua ; finche riloluto, il giorno dell’Epifania 
fi dichiarò Cattolico, & abiurò THerefia Luterana, da erto fc- 
guita fino à quel tempo, e dille con molta tenerezza : Io fo- 
no Figlio vnico di Padre Nobiliflimo, c ricco di molti Villag- 
gi ; mà Luterano : Sono due anni, che m’hà pianto per mortoj 
mà già fatto auuifato per molte vie della mia vita, libertà , c_? 
ritorno alla Patria , credo , che m'attenda con arifie inefplica- 
bili , e forfè maggiori di quelle io patifco,di vedcrmegli fra le 
braccia ; mà più lòno tenuto à Dio, ch’ai Padre ; più m’impor- 
ta l’anima, ch’ogni intere fie mondano: Però lalcio gl’errori » 
mi fò Cattolico , e con quello perdo il Padre , la Patria, c le_> 
mie ricchezze , perche ritornando al Paefe , doue tutti , e con 
elfi mio Pjidre fon Luterani, ò che mi faranno morire, ò tor- 
nare al vomito dcll’Hcrefia . Chi è mio Dio » farà mio buon 
Padre . La Patria l’haucrò in Cielo ; e la vita la manterrò col 
feruire, il che non sò fare ; mà fotto la difciplina della necef 
fità tutto s’impara . Però eccomi nelle vortre braccia, inftrui- 

temi 
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temi nelle cofe della Religione Cattolica» e ditemi tutto quel- 
lo » che deuo fare . 

Le nobiliflìme qualità del Giouinc, tutto modello, affabile» 
vergognofo , quietiamo, e di cuore affai tenero, mi sforzaro- 
no ad animarlo, ad obligarmi di condurlo à Roma, e di procuf- 
rargli qualche honefto ricapito; e da tutti gradito, fu caufjù 
in quel Lazzaretto d’allegrezza commune . 

Si fecero moltiflìme diligenze per mezo del Nuntio , c de’ 
primi Nobili della Republica, perche ci fi abbreuiaffe la-Con» 
tumacia, & era per hauer effetto : Mà fouraggiunte nuoue da 
Cipro ( da noi toccato ) , che vi ripicchiaffe la peftc , fummo 
affretti di ftarui cinquanta giorni, con li diecc , che fi tardò sù 
la Naue nel Porto . 

N’vfcimmo al fin di Gennaro , e conducemmo il Tranfil- 
uano alla noftraCafa,con Alcffandro , al quale diedi libertà, e 
qualche limofina perfiio ritorno alla Patria. Cominciammo 
à rihauerci da’patimenti del Lazzaretto, che furono tanto gra- 
di, per li freddi ecceffiui , c fianze humide , c mal in ordine-» , 
che mi caufarono qualche indifpofitione lunga , e grauiiTima. 

Si fece vedere al Tranfìluano la Città , doue io era già fiato 
altre volte ; gli piacque di modo, ch’ammirò, nel fito l’ottaua 
merauiglia del Mondo ; e nel Gouerno politico, l'vnica,e An- 
golare . Vi trouò Nobiltà lènza fafto ; Magnificenza cortefe ; 
Affabilità genero fa . Mà molt o piu la ftimò,quando intefe, che 
fi conferuaua per tanti fccoli Vergine,fempre libera, perpetua- 
mente Cattolica : Che fu Afilo de’Pontefici Romani ; Flagel- 
lo dc’Rebelli alla Chiefa ; c fpauento dell arroganza Ottoma- 
na , che egli vide fpeffo tremare à i ruggiti del fuo Leone , 

Poco tempo potè goderla , perche la fera del terzo giorno 
imbarcati con il Corrier di Fcrrara,partimmo alla volta di Lo- 
reto per via di Bologna, c vi giungemmo in pochi giorni; do- 
uc, prima il Crociani Teforiero di quella Santiffima Cafa , o 
dopo Monfignor Ottoni Gouernatore della Città moftrarono 
à gara quanto ftimafsero le raccomandationi dcll’Emincntif- 
fimo Pallocto, che fi degnò Render le braccia della fua cortefia 
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tanto lontano per fauorirmi , e volle offerire le commodità 
del Tuo Palazzo di Caldarola preflo Tolentino, per follieuo al- 
la mia franchezza. 

Fummo, il Tranfiluano , il Compagno , &io alla Chiefa-,, 
& entrammo nel Sanèta San&orum con que'fèntiinenti , che 
la Maeftà del Luogo Tuoi caufarc , anche nc’più indeuoti , o 
Mondani . Hauemmo commodità di goderlo, di ftarui lungo 
tempo , di celebrami più volte ; nè altro più ammirammo in_» 
quel Santuario , chel’humiltà,e pouertà della Calàdi Dio fra 
Mortali . Forfè, che pochi l'imitano , perche già fon pochi à 
dì noftri,che fi degnino vifirare quelle fàcreballèzze. Vergo- 
gna de'Chriftiani è l’honor di Medina , e di Meka , douel’Af- 
frica, l’Afìa , & alcuna parte d’Europa Tramandano giornal- 
mente groffèquij di turbe Pellegrine; quando giace il noftro 
Loreto poco men , che deferto . La lunghezza de'viaggi , la_» 
barbarie degl'Arabi» l’arene della Libia , le tempefle de’Mari 
non fono fufficienti per fermare il corfò à Romieri di Maho- 
metto, per cui fi fpopolano i Regni dc’Morije le commodità 
d'Europa non ballano per facilitare a’Fedelidi Chrifio la vifi- 
ta della fua Caia I S’è fatta lei medefima Pellegrina dalla Ter- 
ra Santa in Dalmatia , e quindi poco dopo in Italia , per dare 
ad’intendere al Mondo, che ama, e gradifee molto i Pellegri- 
ni diuoti ;& io, che giada bel principio votai allafua Prorcr- 
tionci mici Viaggi, e l’Imprefà, procurai di fòdisfare alla 
promeffà con ogni affetto poffibile . 

Vedute dopo le pretiofe curiofità di quel Sacro Teforo, ri- 
pigliammo il camino per Roma, doue giungemmo li ventidue 
di Febraro, l’iffefTo giorno anniuerfariodella partenza ; e qui 
Ja pia liberalità ^gp’Eminentiffimo Antonio Barberino, preoc- 
cupando quella d’ogn'altro , fomminiflrò decente fofiento al 
Ciouine Tranfiluano , quale crefìmò nella fua Cappella, dopo 
abiurata l’hercfia , e fatta la profeflìone della Fede nelle mani 
del Padre Vincenzo Preti , degnifsimoCommifTario del San- 
to Olfitio , che pure l’aiutò con largo fuflidio della Sacra In- 
quifitionc . Alla fine mi portai à i piedi di Noftro Signore , al 
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quale refi vn breu e ragguaglio de’fucceffi delia mia commif- 
fione; diedi obedienzain nome dcll’Arciuefcouo Andreas ; e 
prefentai molte lettere, Applicandolo, condonale alla mia in- 
fufficienza rinfittiti mancamenti, da mè in queli’imprelà com- 
incisi : &cgli fi degnò gradire i piccioli ofsèqui d’vna buona 
volontà, e relè grafie al Signore di quel cantò, che s’era facto . 

La fua {brama Pietà , c quella degrEminencifsimi della Sa- 
cra Congregatione de’Propaganda Fide , approuò Pordinatio- 
nedcH’Arciuelcouo Andreas, {odisfece à Tuoi dubi, e decretò 
duccnto feudi annuali per fuo Portento . 

Il Cafis Elias fu de’Poueri alla menlà di Sua Santità il Gio- 
uedì Santo, lopramodo edificato di quella funtione, tanto pro- 
pria d'vn Vicario di Chrifto, quale difse voler celebrare ap- 
prefso tutti gl’Heretici del fuo Paefe, come pure al Patriarca 
fuo Zio: confcguì l’Arcidiaconatodella Chicla di Babilonia 
per Abdel Mefsia fuo Fratello hebbe dalla medefima Sacra 
Congregatione vn ricco fuftidio per la fua Cafa . 

Ecco il fine de’miei primi Viaggi , e trauagli nell’imprefa 
della Serra nell'Afia ; quali riferifeo , per quanto mi pare, che 
ballino, à manifeftarele Milèricordie Diuine, l’aiuti della Re- 
gina del Cielo, eia mia confu fione in corrifpondcrc sì poco à 
benefici; sì grandi; perche miferabile come prima ; niente più 
fòdisfatto con la villa di tanti Paefi; meno quieto con il ritor- 
no alla Patria; e per tutto ièmpre l ’iftefso, conofco finalmen- 
te benifsimo , che Calum , non Ariimum mutai , qui tram Marc 
figit • 
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ALLA SANTISSIMA 

VERGINE 

DI LORETO- 

L’Autore 'vijttando U S anta Cafa . 

Q V A N D O dal Tcbro all’Indo il pie riuollb 
Per ridurre all’ouil Gregge fmarrita, 

Vifti i rifchi dell’opra 5 e della vita» 

Tutti i miei Voti in vn ibi Voto accolli . 

Quelli à queftalua Cala io làcrar volli , 

Diua del Ciel , per confeguirne aita ; 

E in queftaTua Magion tanto gradita , 

Quali in mar di Pietà , la fpeme io fciolli , 

Tu > Gran Madre di Dio , tutti i perigli 
Opprimerti pietofa , e in ogni moto 
Infpirafti valor, modi , c configli . 

Fauorito hai Pimprefà , e’1 tuo Diuoto : 

Però tra Schiarii tuoi , fc non tra* Figli , 

Qui mi lego a’ tuoi Piedi, c iciolgo il Voto . 


Hauendo già fiefo quefio racconto, fui di nuouo fpedito all’ Indie, 
con Carattere di V efeouo , per la tnedefma Imprefa ; donde, do - 
po innumerabili , frani, e merauigliof accidenti, alla fine vn* 
altra volta mi trouo in Roma • Narrerò à parte i più notabili 
fuccejji di quefia feconda fpeditione , perche tutti c } Ìndachi amo 
a lafciarci guidar da Dio nelle cofe di fuo feruitio, e non te- 
miamo l Inferno , quando habbiamo il Cielo per Noi, e trat- 
tiamo d‘ aprirlo ad altri . 
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